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Difesa della Bicamerale: non stravolgere i risultati. «La rivoluzione per via giudiziaria è ormai finita»

Fini: «Governo destinato a durare
Pronti a una forte opposizione»
An irritata sulla giustizia: apriamo una vertenza con Berlusconi

Pacini, in settimana nuovo interrogatorio

Il procuratore di Brescia:
«Attentato agli organi
costituzionali? Nessuna
inchiesta contro il Pool»

Fausto Bertinotti replica
alle ultime affermazioni di
Massimo D’Alema
giudicando “un errore
rispondere agli attacchi nei
confronti della
magistratura da parte della
destra” con la candidatura
”di un uomo di destra”
come Antonio Di Pietro.
Bertinotti si dice contrario
alla “politica dei leader”, e
replica al leader del Polo, il
quale lo accusa di aver
votato la fiducia al governo
Prodi di cui Di Pietro era
ministro: “Tutti ricordano
che avevamo criticato
duramente il suo ingresso
nel governo, ma non
eravamo noi il presidente
del consiglio”.
Dunque - domandano i
giornalisti, a margine della
conclusione della festa
nazionale di “Liberazione”
- siamo di fronte alla
rottura della “tregua” fra
D’Alema e Berlusconi? “Noi
- risponde Bertinotti -
siamo contro la politica dei
leader, contro la
personalizzazione dello
scontro politico.
Contestiamo con la
massima forza Berlusconi,
il cui attacco alla
magistratura ha messo in
luce come queste destre
non hanno una cultura
democratica. E dunque -
sottolinea - si rivela l’errore
del centrosinistra che in
Bicamerale ha inseguito
l’accordo con queste stesse
destre”. “D’altra parte -
prosegue il leader
comunista - candidare Di
Pietro e‘ stato a maggior
ragione un errore di fronte
a queste considerazioni.
Perche‘ ad una destra di
cultura non democratica si
risponde non con la ricerca
del leader, ma con il
potenziamento della
democrazia e della
partecipazione”.
L’ingresso di Di Pietro nella
maggioranza, domandano
ancora i giornalisti,
significhera‘ uno
spostamento al centro
della coalizione?
”Indubbiamente si’”,
risponde Bertinotti.

Bertinotti:
sbagliato
candidare
l’ex pm

ROMA. Nonèsoloquestionediaffer-
mazione del presidenzialismo. Se-
condoGianfrancoFini dalla Bicame-
rale per la destra italianaesce qualco-
sa di più, un risultato politico «desti-
natoamanifestare lasuapotenzialità
nel tempo».Nonsi riferiscetantoalla
legittimazione il presidente di An,
«perché quella ce l’ha data già il voto
di milioni e milioni di italiani». Il
puntoèunaltro:«Ilfattocheladestra
siaentratanelnoverodei soggetti co-
stituenti, con un importante ruolo,
pone la parola fine a quella sorta di
”conventio” non tanto “ad exclu-
dendum” quanto fatta di una dispa-
ritàdicondizionitraleforzepolitiche
per cui, pur avendo tutti gli stessi di-
ritti e gli stessi doveri, per An c’era un
dovere in più: quello di dimostrare
ogni volta che la svolta di Fiuggi non
è stata solo un fatto tattico». Fini si ri-
volge all’assemblea del suo partito,
riunita all’hotel Ergife, invitandoan-
che quanti hanno manifestato dis-
sensi a guardare a questo dato tutto
politicopercuiil lavorodellaBicame-
rale ora va difeso. La proposta uscita
«è migliorabile, saranno presentati
emendamenti, ma certamente non
per contestare dalla radice le rifor-
me». Collaborazione, dunque, con
l’Ulivo su questo aspetto, ma anche
necessità di fare ora«un’opposizione
più forte per evitare quei rischi di
omologazioneperAnchePublioFio-

rihadenunciato».Fini lodiceaisuoi-
ai qualinonmancadi fare, soprattut-
to sulla politica locale, critiche per
«un correntismostrisciantee logiche
oligarchico-burocratiche» - alla luce
di una presa d’atto: «Il governo Prodi
èdestinatoadurare,forsefinoal‘99».
Le riforme per il leader di An gli han-
nosteso«unaretediprotezione»,ma
soprattutto«ècambiato ilquadroeu-
ropeo, con le affermazioni della sini-
stra... Non acaso molti hanno scritto
che per Prodi ora comincia la strada
piana».

E per la destra ora inizia una lunga
«marcia». Ma la marcia riparte anche
conunmalesserechesichiamaAnto-
nio Di Pietro. L’exPm oraè l’avversa-
riopolitico.DaFiniarrivanoaltri fen-
denti a un Di Pietro descritto «in ca-
sacca rossa», come «vassallo nel Mu-
gello», un Di Pietro che lui non vede
disciplinato «a schiacciare un botto-
neinSenatoagliordinidelcapogrup-
po, ma che potrebbe ripartiredi nuo-
vo per qualche ipotesi destabilizzan-
te». Ma che quella candidatura nel-
l’Ulivo per An un problema lo costi-
tuisca lo fa capire ancora meglio
Ignazio La Russa che osserva: «Noi
sulla strada verso Di Pietro ora dob-
biamo chiudere il cancello a doppia
mandataperevitare ilpericolochesu
quella via confluiscano anche alcuni
voti dei nostri elettori». E Mirko Tre-
maglia: «Qui, caro Fini, il problema

non è solo mio, non è solo quello del
miodoloreprivato.DiPietrohatradi-
to Di Pietro. E io credo che ora il suo
consenso cadrà. Ma l’Ulivo ora ha
unamarcia inpiù...Tu losai cheogni
volta che mi sono mosso con Di Pie-
tro avevo il tuo assenso». Fini lo con-
ferma poi a margine dell’assemblea:
«Tremaglia si è sempre mosso con il
miomandato».Mailmalessereporta
ancheunaltronome:SilvioBerlusco-
ni, con il quale - dice Fiori - «occorre
aprireunavertenza».Èprobabilmen-
te anche ilnuovoscenariodelineato-
si a suggerire ora a Fini una sorta di
«svolta» sui temi della giustizia. Una
«svolta»che«nonèunostrappo»,ma
la ricerca di una linea «mediana» di
sulla giustizia, contro «gli estremi-
smi», «gli eccessidigarantismodaun
lato, quelli di giustizialismo dall’al-
tro, per l’indipendenza della magi-
stratura ma anche per la sua impar-
zialità».«Larivoluzioneperviagiudi-
ziaria - dice il leader di An - è finita.
Anche se c’è ancora corruzione. Ma
ora abbiamo un nuovo Parlamento,
diverso da quello che vedeva il set-
tanta per cento di inquisiti. C’è una
nuova classe dirigente che ha il dirit-
todi fareleriformeanchesullagiusti-
zia e cheper questo,per il rispettodel
principio della sovranità popolare,
deve rispondere agli elettori, non a
certi magistrati». Occorre, dunque,
che la politica italiana riacquisti

«centralità, esca da uno stato di mi-
nore età», cosa che «non gradiscono
certi poteri di marca tecnocratica,
compresi alcuni settori della magi-
stratura». Non è uno «strappo», ma
sicuramente qualcosa che accende il
dibattito inunpartitoconleantenne
sensibili ai temi della giustizia. E che
fa dire a Ignazio La Russa: «Occorre
distinguere tra la scelta politica di Di
Pietro e il giudizio su Mani pulite».
Così come Fiori aveva parlato di «un
equivoco Berlusconi da sciogliere»,
La Russa parla di «una zona grigianel
Polo sulla giustizia, che va elimina-
ta».Perchénonpossonoessereaccet-
tati«certiestremismidiForzaItalia».

Quanto però ai nuovi attacchi di
Berlusconi,questavoltaaD’Alemain
seguito all’intervista del leader del
Pds a “Repubblica”, Fini dice: «Quel
chediceD’Alemaèunsegnaletutt’al-
tro che positivo. Lui sostiene che ora
dobbiamo chiedere l’impeachment,
ma le nostre a Scalfaro sono sempre
state critiche politiche. D’Alema fin-
gedinoncapire.Berlusconichiededi
chiarire il ruolodelpoolmilanesenei
suoiconfrontiquandoerapresidente
del consiglio». Ma «l’equivoco- Ber-
lusconi» dentro An resta. Forse è an-
che per questo che Fini dice: «Sulla
giustizia ora noi dobbiamo essere
protagonisticomesulleriforme».

Paola Sacchi

MILANO. Il pool milanese non è in-
dagato a Brescia per attentato contro
gli organi costituzionali dello Stato,
rappresentati nel 1994 dall’allora
presidente del consiglio Silvio Berlu-
sconi. Lo ha ribadito e stragarantito
ieri il procuratore-capo bresciano
Giancarlo Tarquini. Se un capitolo
sembra chiuso, il prossimo round
bresciano ci sarà martedì prossimo.
«Forse anche mercoledì o giovedì»,
ha fatto sapere al Tg3 lo stesso ban-
chiere PierfrancescoPacini Battaglia,
ago dellabilanciadellagiustiziaper il
nuovo «caso Di Pietro». Di più non
hascucito:«Danneggerei lamiaposi-
zioneseparlassi».

Ed ecco così rincorrersi, a Brescia e
non solo, levoci chePacini,nellepri-
me cinque ore di interrogatorio del-
l’altro ieri, comunque avrebbe già ti-
rato Antonio Di Pietro fuori dalla ro-
gne. Forse raccontando la versione
dei fatti che aveva già esposto l’anno
scorso durante l’inchiesta spezzina:
ero da tempo in affari con Antonio
D’Adamoperfattimiei,DiPietronon
c’entra nulla e tantomeno ha mai
preso una lira. Una versione che fa-
rebbe felici i «dipietristi» vecchi e
nuovi, se fosse confermata. Peccato
chenegliambientigiudiziaribrescia-
ni non si trovi alcunaconferma:certi
teminonliavrebberoancoratoccati.

Il procuratore Tarquini, tra tanti
«boatos», ha così un diavolo per ca-

pello.Prendiamolastoriadelpoolin-
dagato: il gruppodimagistratidiMa-
ni Pulite sembra per ora esente da ac-
cuse così care a Berlusconi. Anche se
negli stessi ambienti giudiziari mila-
nesi non si nascondono perplessità
tecniche, vista la denuncia del leader
di Forza Italia. Ebbene, il procurato-
re-capo ieri ha sbottato: «Non è vero
che il pool è indagato! Lo voglio dire
nel modo più esplicito. È come affer-
mare che il sole sorgeamezzogiorno,
nonesistealcunfascicolo,nemmeno
contro ignoti. Sono estremamente
stupito che si possa mettere in dub-
bio laveridicitàdellemieaffermazio-
ni. Già ieri (l’altro giorno, ndr) sono
caduto letteralmente dalle nuvo-
le».

Si è scandalizzato anche il difen-
sore dell’imprenditore edile Anto-
nio D’Adamo, ex amico di Di Pie-
tro (non è dato sapere se, dopo le
ultime novità, duri ancora la sua
amicizia con Silvio Berlusconi), so-
spettato di essere stato il mediato-
re tra Pacini e l’allora pm, a suon
di miliardi. L’avvocato Carlo Buo-
no ha diffuso un comunicato nel
quale afferma che «con i proclami,
le mezze verità, le false interpreta-
zioni, le non veritiere ricostruzio-
ni, si genera soltanto confusione
senza così dare alcun contributo al
lavoro paziente dell’autorità giudi-
ziaria». Il legale ha quindi aggiun-
to: «Il fiume di notizie fantasiose,
di fronte a verbali secretati, non ri-
spetta in alcun modo il possibile
dramma interiore delle persone,
nessuna esclusa». Buono si è poi
augurato che vengano eliminati
«gli eccessi, “tutti”, adottando un
comportamento sereno ed equili-
brato». Infine: «Il mio silenzio, che
mi auguro possa essere imitato,
anche di fronte ad accuse che il
mio assistito non merita, è dettato
solo dalla certezza che presto tutto
sarà chiarito, nella sua sede oppor-
tuna». Un riferimento a certe in-
terpretazioni della stampa (tipo:
D’Adamo potrebbe aver millantato
con Pacini la possibilità di influire
su Di Pietro quando questi era pm)
o a certe allusioni di persone vici-
ne all’ex magistrato di mani Puli-
te? Prima o poi si capirà. Anche se
pare che D’Adamo non si sia pre-
sentato affatto ai pm di Brescia
nelle vesti di «pentito».Non resta
che attendere la seconda scadenza
della saga bresciana, il nuovo
round inquirenti-Pacini nella ca-
serma «Leonessa» della Guardia di
Finanza. Non è escluso che subito
possa essere disposta un confronto
tra D’Adamo e Pacini, le cui versio-
ni a quanto pare - già adesso - non
sono del tutto coincidenti.

Intanto a Roma la sezione disci-
plinare del Csm ha «assolto»gli ex
ispettori ministeriali Ugo Dinacci e
Domenico De Biase, che erano sta-
ti incolpati per la prima inchiesta
sul caso «Di Pietro-Gorrini». La vi-
cenda si chiude dunque una volta
per tutte.

Marco Brando

In primo piano Una lettera di Sacconi, segretario della Quercia a Firenze

«Di Pietro, vieni a discutere al Mugello»
Il Pds lo invita e c’è chi chiede le primarie
Un incontro con i responsabili locali dell’Ulivo per discutere sul significato dell’adesione dell’ex pm allo
schieramento. Polo e Rifondazione alla ricerca di candidati da contrapporgli nel collegio.

Riforma del 513
Scontro
nell’avvocatura

È scontro all’interno
dell’avvocatura. I penalisti
italiani esprimono il loro
«totale dissenso» dalla
proposta avanzata nei
giorni scorsi dall‘ Anm e dall‘
Organismo Unitario dell‘
Avvocatura (Oua) in merito
alla riforma dell‘ art.513
cpp. La Giunta dell‘ Unione
delle Camere Penali infatti
sottolinea in una nota come
la proposta rappresenti un
«inconcepibile passo
indietro» rispetto al testo
che il Parlamento si
appresta ad approvare.
Infatti - precisa la nota - la
proposta si spinge fino a
prevedere una grave
sanzione penale per l‘
esercizio, da parte dell‘
imputato, della facoltà di
non rispondere, «con un‘
unilaterale convergenza
sulle posizioni della
magistratura associata e
conseguente rinuncia a
punti essenziali voluti dall‘
avvocatura sui quali si era in
un recentissimo passato
concordemente convenuti».

FIRENZE. «Caro Di Pietro ti scrivo».
Guido Sacconi, segretario dell’unio-
ne metropolitana del Pds fiorentino,
ha preso carta e penna per invitare
l’ex pm di «Mani pulite»a incontrare
ivertici localidell’Ulivoperaprireun
confronto «sul significato e sull’im-
postazione politica della sua adesio-
ne allo schieramento di centro-sini-
stra». Un incontro da tenersi a set-
tembre quando magari farà più fre-
sco. Eh sì, perché in questi giorni at-
tornoaFirenzefacaldo.Facaldosulle
collineenellapianadoveAntonioDi
Pietro cercherà il trampolino di lan-
cio per approdare in Senato. Le tem-
perature sono altissime e i brevi scro-
sci di pioggia non bastano a rinfre-
scarle.Cosìcomenonannacquanole
tensioni dentro l’Ulivo le secchiate
d’acqua gelata che i leader locali del
Pds gettano su ogni polemica pro-
mossadaamici, alleatiecompagnidi
partito. Così, venerdì sera, proprio
nello stesso momento in cui Guido
Sacconiannunciava, inun’intervista
a «Mattina», di aver scritto una lette-
ra a Di Pietro, un Occhetto nerissimo
sia per l’abbronzatura che per l’umo-
re, arrivava a Fiesole, nel cuore del

collegio dove si presenterà Di Pietro,
per sparare a zero contro tutta l’ope-
razione «degna - secondo il fondato-
re del Pds - della tratta dei fantini al
Palio di Siena». E si va avanti così, in
un continuo batti e ribatti in attesa
cheDiPietro«sifacciavedere».

Il segretario del Pds fiorentino nel-
la lettera nonfamisterodeiproblemi
chelacandidaturahacreatoall’inter-
no dell’Ulivo locale. Sacconi fa sape-
re all’ex pm che durante la riunione
conglialleatiharegistratol’esistenza
di un «diffuso malumore, in qualche
caso sconfinante in posizionedi vera
epropria contrarietà». Fino aunpaio
di giorni fa, infatti, i vari partiti del
centro-sinistra si erano confrontati
su proposte locali, come il capogrup-
po consiliare del Pds a Firenze Ugo
Caffaz, o l’ex deputato socialista, at-
tuale membro della segretaria regio-
naledellaQuercia,PaoloBagnoli.Lo-
gico quindi, secondo Sacconi, che la
proposta di Pietro sia vissuta da qual-
cuno, anche all’interno del Pds, co-
me una lesione della propriaautono-
mia. Il senatore fiorentino del Pds
Graziano Cioni, ad esempio, pur ap-
prezzandomoltolascesa incampodi

Di Pietro e definendola «strategica»,
dice che non si può aspettare fino a
setttembre per formalizzare la candi-
daturae chiede chesianosvolte subi-
to leprimarieintuttoilcollegio.Peril
momento comunque i vari soggetti
del centro-sinistra, come scrive Sac-
coni,nonsonostati ingradodi«assu-
mereunitariamentelaproposta»del-
la candidatura nel collegio Firenze 3
diDiPietro.

Ma da dove arriva questo «diffuso
malumore» come lo chiama Sacco-
ni? InnanzituttodaRifondazioneco-
munista che ha già dichiarato che
non voterà Di Pietro e sta cercando
un’intesa con i Socialisti per un can-
didatura alternativa. Vincenzo Ca-
ciulli,consigliereregionaledelSi,cre-
de possibile un ‘intesa anti-Di Pietro
anche con Verdi e liberal-democrati-
ci. Ma i Verdi pare che non ci stiano
proprio. È vero che, attraverso il loro
portavoce toscano, Fabio Roggiola-
ni, criticano aspramente il metodo
«inaccettabile» con cui si è arrivati a
indicare Di Pietro e attaccano l’Ulivo
che «più che una coalizione ,pare un
feudo del Pds dei dalemiani», ma è
anche vero che aprono la porta al fu-

turo candidato. A Di Pietro i Verdi
chiedono di fare «ciò che fa ogni cit-
tadinocheaspiraacandidarsiinpub-
blici incarichi. Si presenti e parli con
gli elettori». Una mossa che secondo
Roggiolanisaràingradodifardimen-
ticareaicittadinidelcollegio«diesse-
re stati usati come una massa stupida
einforme».AncheilPdsinvitaDiPie-
tro a un incontro per preparare me-
glio ilviaggio«nellacivilissimarealtà
politica e sociale del collegio che noi
speriamo di tutto cuore - è la conclu-
sione della lettera di Sacconi - Lei sia
chiamatoarappresentare».Probabil-
mente la prima uscita pubblica nel
collegio Di Pietro la farà a settembre,
insieme a Massimo D’Alema, duran-
telafestadell’UnitàcheilPdsstamet-
tendo in piedi nell’ex area Fiat di No-
voli a due passi dall’uscita dell’auto-
strada. E il Polo? Gira a vuoto alla ri-
cerca dell’anti Di Pietro passando da
boutade come la proposta Pacciani
all’ideadiunamascheratadesistenza
in favore del possibile candidato di
Rifondazione.L’ultima uscita riguar-
dailtoscanaccioGinoBartali.

Wladimiro Frulletti

L’intervista Il senatore risponde alle polemiche suscitate dalle scelte politiche di Di Pietro

Arlacchi: incomprensibili i mugugni anti-Tonino
«Non mi aspettavo che la candidatura dell’ex magistrato suscitasse tante critiche e tanta paura. Vuol dire che ha fatto la mossa giusta».

ROMA. «Non riesco sinceramente a
capire imugugnieleopposizioniche
vengonoespressiall’internodell’Uli-
vo sulla candidatura di Di Pietro. O
sonomotivi tattici,didisturbo,timo-
ri di perdere posizioni di rendita, op-
pure le motivazioni politiche sono
sconcertanti. Anche perchè tanti di
questi che mugugnano hanno già
votato la fiducia al governo dell’Uli-
vo di cui Di Pietro ha fatto parte». Pi-
no Arlacchi,pidiessino, senatoredel-
l’Ulivo, eletto nel collegio Firenze-
Mugello,unodeipiù«rossi»dellaTo-
scana, è uno dei protagonisti della
candidaturadiDiPietronelle filedel-
l’Ulivo.

Il 31 agosto si dimetterà da senato-
reperchèèstatonominatovicesegre-
tario dell’Onu con l’incarico di diri-
geregliufficidiViennael’agenziaan-
tidroga e anticrimine delle Nazioni
Unite. Vicepresidente della commis-
sioneantimafia,ordinariodisociolo-
gia all’Università di Sassari, è uno de-
gli esperti più apprezzati nel mondo
nella lotta ai poteri criminali e alla
corruzione. Per questo è arrivato ai

verticidell’Onu.Alsuoposto,nelcol-
legio senatoriale, dovrebbe essere
candidato Di Pietro. L’idea è stata, in
parte, anche sua e per questo si è pre-
soqualchebacchettatasiaall’interno
delPdstoscano,manonsolo.

L’hanno accusata di avere una
concezione ereditaria del suo col-
legio elettorale. Com’è andata in
verità?

«Sì, ho visto le critiche del Pds to-
scano nei miei confronti. Ma non
sonolesole.Mihannoattaccatoan-
che l’Osservatore Romano e il pro-
fessor Gianfranco Pasquino, ex se-
natore pidiessino. Dico che questa
gente nonsa diche cosa parla. Ioho
soltanto invitato Di Pietro a candi-
darsi sulla base della richiesta che
mi era stata formulata da diversi
elettori e sindacidel collegioduran-
te una cerimonia organizzata alla
casa di Giotto alcune settimane fa.
Mi avevano detto che preferivano
una candidatura di spessore. Non
mi hanno parlato diDi Pietro. Io ho
immediatamente trasmesso a D’A-
lema questa richiesta in un incon-

trochehoavutoconluilascorsaset-
timana».

E a D’Alema lei ha suggerito i
nomediDiPietro?

«No. L’ipotesi Di Pietro è nata
contemporaneamente e in modo
indipendente da Prodi e D’Alema
daunaparteedamedall’altra.Poici
siamo parlati e ho formulato uffi-
cialmentel’invitoaDiPietro».

Lei ha sentito recentemente
l’exmagistrato?

L’ho sentito qualche volta. È un
uomo che è partito da posizioni va-
gamente centriste che non ha idee
chiarissime sulla politica, ma che
gradualmente,persuastessadichia-
razione nella conversazionecheab-
biamo avuto, ha maturato una sua
valutazione partendo dallo spesso-
re umano e morale della gente che
appartiene ad uno schieramento ri-
spetto ad un altro. Si è candidato
nell’Ulivoperchèsièresocontoche
i valori di trasparenza, di pulizia, di
difesa della legalità, sono meglio
rappresentati in questa coalizione
rispettoalladestra».

Sianellasinistrachedentrol’U-
livo alcuni obiettano che Di Pie-
tro è un uomo che non ha nulla a
che fare con la cultura di sinistra.
Lei come risponde a queste criti-
che?

«Chifaquesteobiezionidimenti-
ca che al governo di questo paese
noncisonolesinistre.C’èunacoali-
zione, l’Ulivo, formatadaforzedisi-
nistraedicentro.Percuisediquesta
coalizione fanno parte a pieno tito-
lopersonecomeDini,Marini,Bian-
co o altri che non sono certamente
persone di sinistra, non vedo per-
chè non possa farne parte una per-
sonalità come Di Pietrocheassieme
al Pool di Milano ha restituito all’I-
talia l’orgoglio e ilprestigio interna-
zionale di un paese che ha saputo
combattereunodeisuoimalipiùra-
dicali, lacorruzionepolitica».

Da dove nasce, secondo lei, la
convinzione di larga parte del
mondo politico che Di Pietro sia
unuomodidestra?

«Queste sono etichette molto fa-
cili che si appiccicano e si tolgono.

Fapartedelteatrinoedelleleggende
della vita politica italiana per cui
una persona diventa di destra, di si-
nistra, giustizialista, garantista a se-
condadelleconvenienzealtrui».

Non pensa che la candidatura
di DiPietro accentui la frantuma-
zione e la conflittualità all’inter-
no dello schieramento dell’Ulivo
?

«Nell’Ulivo esistono tante voci
chepoicorrispondonoapochivoti.
Di Pietro è una vocea cuicertamen-
te corrisponderanno molti consen-
si. Per chi ha a cuore ciò che l’Ulivo
rappresenta, Di Pietro non può che
essere il benvenuto. Per chi invece
ha piccole rendite di posizione, pic-
cole poltroncineecosìvia,DiPietro
può essere un pericolo serio perchè
il loro potere di interdizione viene
drasticamenteridimensionato».

Giàcircolailsimbolodelnuovo
gruppo politico che Di Pietro si
appresterebbe a fondare. Lei pen-
sa che sia utile un partito «dipie-
trista»?

«È una scelta di Di Pietro. Una

sceltapoliticalegittima.Vedremo».
Se la politica deve ricorrere a Di

Pietro vuol dire che è fragile e de-
bole, sostengono alcuni critici di
sinistraenon.Condivide?

«La vita politica è fatta di apporti
che vengono dalla società. È evi-
dente che un mondo politico chiu-
so, che fa i suoi giochi e che recita il
teatrino quotidiano non gradisce
l’ingresso di nuovi e pericolosiatto-
ri. Di Pietro, di fatto, è una compo-
nente della politica italiana già da
diversi anni, quindi non vedo le ra-
gioni di tanto scandalo. Le critiche
arrivate sono abbastanza scontate,
ma sinceramente non mi aspettavo
che la candidatura Di Pietro susci-
tasse tanta paura. Vuol dire che Di
Pietroèancoramoltoforteetemuto
e che abbiamo fatto la mossa giu-
sta».

Leiè sulpiededipartenzaper la
sede Onu di Vienna. Com’è nato
questoincarico?

«C’è stato un impegno personale
del Presidente Prodi e una battaglia
diplomatica condotta da Fulci,

l’ambasciatore italiano presso l’O-
nu, che si sonoconclusi con un suc-
cesso insperato perchè la competi-
zione era intensissima e le chances
dell’Italiaeranoridotte».

Ciò significa forse che il presti-
gio internazionale dell’Italia è in
ascesa?

È un succeso dell’Italia, è un rico-
noscimento di quello che il nostro
paese rappresenta oggi in tutto il
mondo nel campo della lotta alla
criminalità organizzata e contro la
corruzione. Non avremmo avuto
questo posto se l’Italia oggi, in que-
sto campo,nonvenisseadditataco-
me un modello da seguire perchè è
riuscita a compiere un’impresa
pressochè impossibile che consiste
nell’averecombattutoinmodoeffi-
cacissimo e nell’aver ridimensiona-
to duegrandi patologie delledemo-
craziemoderne,comelacorruzione
e la criminalità, senza toccare e
comprimere i diritti civili dei citta-
dini.

Raffaele Capitani
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ROMA. Metti una sera con la luna
sulla terrazza del Palazzo dei Con-
gressi a Roma, e un concerto di Um-
berto Bindi, che inlontananza, sedu-
to al piano col suo codino d’argento,
richiama la figura di Mozart... Arriva
Sergio Endrigo, e par quasi di rivivere
la fine degli anni Cinquanta, con il
debuttodeicantautorie iprimivagiti
della nuova canzone italiana. Poi ar-
riva anche Renato Zero (altra genera-
zione, ma coautore di Letti), sale sul
palco e dedica a Bindi una sua ver-
sione di Arrivederci, provocando gli
urletti del pubblico giovanile.
Eventi inattesi, come per dire (ci-
tando il titolo del concerto) che
appunto, è stato solo un «arrive-
derci», e che «la musica è finita»
andate a dirlo a qualcun’altro, non
a lui, a Bindi, il timido bardo geno-
vese tornato da qualche tempo
sulla breccia.

Il giorno prima avevo telefonato
a casa sua. Risposta: «Il maestro
non è ancora tornato».

Umberto: se telefono a Sergio
(Endrigo) o a Gino (Paoli) nessu-

no mi dice “maestro”. Cos’hai tu
didiversodaloro?
Nonsonocerto io achiederechemi
chiamino così. Sono i miei collabo-
ratori. Forse fa sempre una certa im-
pressione che io abbia studiato al
Conservatorioeallora...

O forseanche per laqualitàdel-
le tue canzoni, permeate di sinfo-
nismo, di soluzioni armoniche
classicheggianti.
Sì,forseèperquesto.

Si dice sempre che sia stata la
musica classica ad influenzarti. A
proposito de Il nostro concerto ven-
gono citati Addinsell, Chopin,
Ravel...
Cheesagerati.
E poi c’è Giancarlo Cardini che ti
mette in qualche modo accanto a
PuccinieLiszt.Haraccontatoche
quandoeraalConservatoriodiFi-

renze studiava loro ma ascoltava
te e Paoli. Quali sono state davve-
roletueispirazioni?
Più modestamente io era attratto
dai grandi compositori americani,
da Kern, Poreter, Berlin e natural-
mente da Gershwin, ma per carità,
non diciamo queste cose. Sai, erano
gli anni di quella che veniva chia-
mata musica ritmo-sinfonica, quel-
la che sentivi nei film tipo Scandalo
al sole, quella di Percy Faith, di
Melacrino, di Paramour e anche
di Tiomkin, l’autore del De Guello
e di tantissime grandi colonne
sonore. Tutto questo formava il
mio gusto, forse più di quella
musica classica. E poi c’erano i
francesi, Edith Piaf su tutti, e
Charles Trenet, che adoravo, con
Douce France, La mer, L’àme du
poète. E Jacques Brel... Respiravo

queste cose, me ne beavo...
E come hai cominciato a scrivere
canzoni?
Che poi non era la forma-canzone
di quei tempi, con strofa e ritornel-
lo, come si usava... Comunque, le
prime cose le scrissi per le riviste di-
lettantesche. Sai, a Genova gli stu-
denti facevanotanterecite,coseim-
pegnativeedispendiose,anche,e io
scrivevolemusiche, iballetti.Pensa
chehoavutocomeballerinoungio-
vanissimoPaoloBortoluzzi.

Eleparole?
Un giorno è arrivato Giorgio Cala-
brese, emi hafatto leggere il testodi
Arrivederci. Io ho cominciato a
buttare giù le note. Ed è nata la
mia prima importante canzone.
Alcuni editori l’hanno ascoltata
con la puzza sotto il naso. Invece
Nanni Ricordi me la fece incide-

re. Sai, io dapprima pensavo di
scrivere canzoni per farle cantare
agli altri, ma quando Giampiero
Boneschi e Crepax mi dissero di
provare con la mia voce, be’, la
cosa mi tentava e ce la misi tutta.

E fu un gran successo... Erano
gli anni di Sanremo, Modugno
stava per arrivare alla ribalta. Ti
rendevi conto di essere tra quelli
che contribuivano a rivoluziona-
relacanzoneitaliana?
Ma figurati. In quel momento ave-
vomilledubbi,millepaure,nonba-
davo certo a Sanremo, che in fondo
mi divertiva, anche se le canzoni
erano tremende, e le voci brutte,
speciealivellotimbrico.

Poièvenutoilsuccesso...
Sì, è venuto. Arrivederci, oltre che
da me, venne incisa da Flo San-
do’s, Joe Sentieri, Don Marino
Barreto...

Quello che cantava «con una
estretta di mano»...
Sì, lui... E rimase cinque settimane
nella hit-parade. Poi vennero Il no-
stro concerto...

... che rimase 34 settimane al
primo posto nella hit del 1960. E
poi Il mio mondo, Nuvola per due, È
vero...
Che Mina cantò insieme con me a
Sanremo...

Nonc’eranounpo’troppiange-
li in quella canzone, per apparte-
nerealnuovocorsodellacanzone
italiana?

È vero, forse qualcuno di troppo.
Il testo lo aveva scritto Nisa, bravis-
simo,unapersonalità fortemalega-
toacertischemi.

Torniamoaisuccessi.
Torniamo: Non mi dire chi sei, Ap-
puntamento a Madrid, incisa an-
che da Caterina Valente, Riviera,
La musica è finita, che cantò Or-
nella Vanoni.

Unbelpo’disoldini...
Non posso lamentarmi, se penso
che Il mio mondo è stata incisa in
Francia da Richard Anthony, ed è
stata prima in classifica per mesi
in piena esplosione dei Beatles.
L’ha incisa anche Tom Jones, e
gli inglesi pensavano che fosse
una canzone inglese, così come i
francesi pensavano che fosse
francese. L’ha incisa anche Burt
Bacharach, in America, e certo di
soldi ne sono arrivati. Ma non è
che mi interessino molto i soldi...
Ossia, mi interessano, ma li spen-
do, li ho spesi. Ne ho spesi tanti.

Allora parliamo della tua crisi,
dell’abbandono da parte del pub-
blico.
Fu un periodo terribile, che ho an-
che raccontato in una canzone. Mi
ritrovai smarrito, abbandonato. Gli
anni Settanta furono proprio neri.
Poi ci fu la morte di mia madre...
Non voglio pensarci, anche se or-
maisonoabbastanzasereno.

Pensi che la tua omosessualità
tiabbianuociutonel rapportocol
pubblico?
Non lo so, ma non credo. Caso mai
mi ha procurato qualche noia pro-
prio con i miei discografici. Non
parlodiquellimilanesi,madiquelli
romani. Mi ricordoche una volta fu
fatta una ripresa televisiva di tutti i
cantantidiquestacasadiscografica.
C’erano la Pavone, Morandi, Paoli,
Endrigo... Quando ci fecero rivede-
re la registrazione, mi accorsi che io
ero stato tagliato. Chiesi spiegazio-
ni. «Lei è troppo chiacchierato» mi
dissero, e anche con una certa pro-
tervia. È vero che a quei tempi l’Ita-
liaeracodina,bigotta,peròmichie-
do se poi le cose siano cambiate
molto.Mah...

Fu per la stessa causa che non
cantasti più a Sanremo dopo il
1961?
Non lo so, francamente. È certo che
sono tornato a Sanremo solamente
l’anno scorso, dopo 35 anni. Mi so-
noritrovatononnotraigiovani,pe-
ròèstatobello.

A proposito di date: fai quasi
quarant’annidicarriera,no?
Se consideriamo Arrivederci, che è
del 1959, sono trentotto.

E sei deciso a continuare, natu-
ralmente.

Perché no... Mi diverto. E poi il
rapporto con la musica è naturale
per me: la musica è mia madre, la
musica è consolatrice. Anche se de-
vo osservare certe regole perché ho
quattroby-pass...

Come?Quattroche?
Quattroby-pass,guarda,edebbofa-
re qualche rinuncia, limitare qual-
cosa, la fatica, il sesso... Però il mio
lavoro voglio continuare a farlo.
Proprio in questi giorni stanno na-
scendo dei progetti nuovi. E chi mi
ferma?

Leoncarlo Settimelli

Con Paoli ed Endrigo nella squadra
di Ricordi che cambiò la nostra musica

Nasce a Genova nel 1932, a 12 anni studia piano e
si dedica anche allo studio della fisarmonica. Più
tardi frequenterà il Conservatorio. La prima
canzone è del 1950 e si intitola «T’ho perduto», la
seconda è «La passerella», dedicata a Wanda
Osiris. Nel 1954 scrive le musiche per una rivista
goliardica nella quale appaiono Paolo Villaggio,
Rosanna Schiaffino, Marisa Allasio e nel 1955 «Non
so». Si fa apprezzare dal compositore Franco
Mannino che gli commissiona un valzer, «Il
barcarolo della Senna». Nel 1957 ancora una
commedia goliardica con «Oscar non ti spogliare»,
un rutilante spettacolo di trasformismo
interpretato anche dal ballerino Vittorio Biagi che
sarà aiuto-coreografo di Maurice Bejart. Il regista
Silverio Blasi lo invita poi a scrivere le musiche per
la commedia televisiva «Non te li puoi portare
appresso», con Sergio Tofano e Germana Paolieri.
Grazie a Jo Sentieri e Tony De Vita, approda a
Milano, portandosi dietro la canzone «Odio», ma
la Sonzogno non ne fa nulla. È la Ariston di Alfredo
Rossi ad intuire le possibilità di questo
personaggio schivo e riservato, privo di quella
aggressività tipicamente maschile che
contraddistingue l’ambiente. L’elemento decisivo
però è l’incontro con Nanni Ricordi. La grande casa

editrice, che detiene i diritti delle più importanti
opere liriche, decide di affrontare anche il
repertorio canzonettistico e affida a Nanni, ultimo
rampollo della casata, il compito di creare una
scuderia. Ne entrano a far parte Bindi, Endrigo,
Paoli ed altri cantautori che fanno della Dischi
Ricordi il perno del rinnovamento della canzone
italiana. Ma Umberto Bindi deve scrollarsi di dosso
un piccolo infortunio, quello di avere scritto la
musica per «I trulli di Alberobello», canzone
interpretata a Sanremo nel 1958 dal Duo Fasano,
dal Trio Joyce e da Aurelio Fierro. Vale a dire nello
stesso anno nel quale Modugno presenta «Nel blu
dipinto di blu». L’incontro con Giorgio Calabrese,
un genovese di razza trasforma la musica di Bindi
in vera canzone d’autore. La canzone provoca un
impatto formidabile con il pubblico ed è seguita
subito dopo da «Il nostro concerto» (ancora su
testo di Calabrese) che consacra definitivamente
Bindi come uno dei primi esponenti della nuova
canzone italiana. Anche a lui verrà affibbiato il
titolo di cantautore, ma in realtà Bindi si serve
principalmente di testi di altri. Vive a Bracciano
(Roma) tra cani, gatti e altri animali domestici.

Le. S.

BindiBindi
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Umberto Bindi
l’anno scorso
a Sanremo
A destra all’apice
del successo

«L’omosessualità
io l’ho pagata
Ma l’Italia ora è
diversa. Forse.»

Pais

Questionedi stileQuestionedi stile
«By-pass e discriminazioni?
Il mio Concerto non si ferma»

Ansa

Endrigo
«E io lo
ringrazio»

Sergio Endrigo, col nome
d’arte di Sergio D’Endry, era
cantante e contrabbassista
del complesso di Riccardo
Rauchi e nel 1959 suonava
per balere e night. «Si
suonava roba così, spesso
stomachevole per
accontentare il pubblico. Poi
un giorno arrivò lo spartito
di “Arrivederci”.Ecco, dissi a
Rauchi, questa è roba nuova.
E la mettemmo in repertorio.
Era davvero roba nuova. E
quando Nanni mi chiese “ma
lei non scrive canzoni?” feci il
gran passo e diventai
cantautore».

NON-EVENTO La rassegna organizzata dal comitato di quartiere nell’estrema periferia romana

Benvenuti al glorioso film-festival di Vigne Nuove
Mentre l’Italia pullula di vanitose vetrine spettacolari, ecco una delle tante iniziative senza visibilità. E la sponsorizza Ken Loach.

ROMA. Arrivi e sembra un paesag-
gio lunare. Siamo a Cinema fuori, co-
se che capitano, una rassegna che
da due anni fa vivere un po‘ me-
glio l’estrema periferia Nord di Ro-
ma, zona Vigne Nuove. Sempre di
Estate romana e di cultura si tratta
ma qui lo scopo è semplicemente,
si fa per dire, quello di dare qual-
che alternativa alla gente del po-
sto.

L’idea nasce per caso dopo aver
visto sul programma i film che sa-
ranno trasmessi fino al 27 luglio.
Eppoi portare il cinema in perife-
ria, organizzare una rassegna oltre-
tutto presieduta da Ken Loach è
già un’impresa.

È la serata di apertura del Festi-
val, venerdì scorso. Dall’entrata
non sembra di essere in periferia.
Tutto è perfetto, dentro. C’è l’in-
gresso curato, con una sorta di
botteghino, un signore che con-
trolla gli ingressi, le famiglie che
aspettano di entrare. All’interno
uno stand dopo l’altro. Tutto orga-
nizzato dal comitato di quartiere

che ha messo in piedi le sue proie-
zioni, spendendo due lire, grazie
all’aiuto di qualche volontario.
Gente che ha portato quello che
poteva al Festival. Chi i film in car-
tellone, chi i cortometraggi, chi
l’incontro con il regista tale, i pa-
nini da vendere, le sculture dei ra-
gazzi del liceo artistico, i burattini,
il materiale per sensibilizzare sul-
l’Aids o quello sulla lotta dei por-
tuali di Liverpool.

Perché gli stand sono vari e ce
n’è per tutti i gusti, non solo cine-
matografici. Così capita anche di
incontrare uno spazio dedicato a
cose che sembrano non c’entrare
con il cinema. «È che abbiamo tal-
mente poche possibilità, durante
l’anno, che in questa settimana ci
scateniamo con iniziative diverse»,
spiega una signora che abita nel
palazzo di fronte. Un anziano, in-
vece, è un po‘ più polemico. E rac-
conta: «Stiamo qui da tredici anni
e a parte il Festival non abbiamo
niente. Niente cinema, niente spa-
zi all’aperto, poche scuole, persino

niente mezzi pubblici». Due ragaz-
zi, invece, parcheggiano il loro co-
loratissimo motorino, entrano e
vanno dritti a una specie di area
poco frequentata. Gli stand e le
mostre e i film e tutto il resto lo
saltano completamente. Si appar-
tano e salta fuori un pallone per ti-
rare due calci. Perché proprio qui,
lo spiegano loro: «E dove altrimen-
ti? Per noi, questo, è un bel perio-
do. Con il Festival c’è la possibilità
di divertirsi. E a noi basta il pallo-
ne».

Intanto tra i vari stand, la gente
passeggia e ringrazia i volontari
che hanno messo su il baracchino
per esporre disegni o vendere tra-
mezzini. In molti sono meraviglia-
ti dall’Arena che ospita le proiezio-
ni. L’avesse vista Pasolini forse og-
gi sarebbe uno dei temi ricorrenti
della sua filmografia. Grande, anzi
maestosa in questo angolo lonta-
no dal benessere. Il teatro, per que-
sti giorni, di film come Roma città
aperta (e non è una coincidenza),
Carla’s Song, Trainspotting (stasera,

ore 22.15), Nirvana (martedì,
22.15), Le onde del destino (merco-
ledì, 22.15), Dead man (giovedì,
22.15); o di corti come Erba cattiva
(stasera, 21.45), Scooter, Derby (gio-
vedì, 21.45).

In questi giorni, insomma, si sta
bene a Vigne Nuove. Soltanto du-
rante Cinema fuori, però. Il resto
dell’anno «si sta un po‘ peggio di
un quartiere dormitorio». Parola di
una decina di color che stan sospe-
si da tredici anni, gli abitanti. Per-
ché l’isola felice del Festival finisce
all’interno del parcheggio che lo
ospita. Fuori le strade sono tutte
parallele e uguali, si vedono palaz-
zoni che sembrano qui da una vi-
ta, non esistono cinema, angoli di
verde, né mezzi pubblici. Ci si at-
tacca al tram, insomma, a Vigne
Nuove. Spesso i palazzi hanno i
muri di cartone e gli infissi di latta.

Quello che funziona, invece, è il
comitato di quartiere che ha orga-
nizzato la rassegna. Una decina di
persone, meglio volontari, che una
volta abitavano in centro. A Vigne

Nuove pensavano di trovare una
zona in espansione che presto
avrebbe avuto servizi e strutture, il
minimo per campare. Ma per que-
sti trentamila cittadini, i servizi
non sono arrivati, le strutture
nemmeno. Le strade che portano
al Festival, infatti, sono obbligate.
E passando di fianco a questi pa-
lazzoni, si notano quelli che già ri-
schiano di andare in malora per-
ché i muri di cartone mica posso-
no stare in piedi una vita.

Alla fine di queste strade c’è il
Festival. Cose che capitano è il sot-
totitolo, come a dire che è già un
miracolo portare da queste parti
qualcosa di culturale. L’idea è di
parecchi anni fa ma viene realizza-
ta soltanto da due per mancanza
di fondi. Il totem di questa inizia-
tiva, appunto, è Ken Loach, uno
che di periferie degradate se ne in-
tende. Attorno alla sua figura, il
comitato di quartiere ha fatto il re-
sto.

Enrico Testa
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Ken Loach (al centro) alla rassegna «Vigne Nuove»
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Mondiali, scherma
Sciabola «scippata»
Italia senza podio
Fuoridalla finale per una
stoccata«scandalosa». Si chiude
con toni polemici l’avventura
mondialedella schermaitaliana.
Nella sciabola i favoriti Terenzi,
Tarantinoe Caserta sonostati
penalizzati in semifinaledall‘
arbitro tedesco Buhr chesulla
stoccatadecisivaportata da
Terenzi al campione Pozdniakov
ha invertito il giudizio: 45-44 per
la Russia ed esplosione di rabbia
di tutto il clan italianoche ha
ipotizzato unavendettadell‘
arbitro, nei confronti delquale
Tarantinoaveva in precedenza
inveito rimediando un cartellino
giallo. I tre hanno poi perso il
bronzo (45-34 per l‘ Ungheria).

Caso Batistuta
Il padre assicura
«Resterà a Firenze»
«Gabrielha solo bisogno di tempoper recuperare
dallo stress, poivedrete che raggiungerà gli altri
compagni già in ritiro». Osmar Batistuta, padre del
giocatore impegnato in un braccio di ferro
contrattuale con laFiorentina, lancia messaggi
rassicuranti sulla volontà di trovare una
mediazione con il club viola. Osmar Batistuta ha
sottolineatoche le divergenze non sono dovutea
questionieconomiche e che non ci sono trattative
in corsocon il Barcellona. «Gabriel è innamorato di
Firenze e Cecchi Gori è come unpadre per il mio
ragazzo.La situazionesi risolverà, ci vuole solo un
po‘di tempo».

L’argentino Caniggia
torna sul mercato
Lo vuole il Marsiglia
Dopo DiegoArmando Maradona,che di recenteè
tornato a giocare conil Boca Juniors, unaltro
grande«desaparecido» del calcio argentino,
Claudio Caniggia, sarebbe sulpunto di riprendere
l’attività a grande livello.L’exromanista, fermo da
11mesi, ha confermato al quotidiano sportivo
«Olè» che ci sono statidei contatti con l’Olympique
Marsiglia, maha precisato che esiste «un’altra
possibilità». Caniggia disputò l’ultima partita l’11
agosto dell’anno scorso fra le file del Boca Juniors.
L’attaccante è stato sollecitato daMaradonaa
accettaredi indossare nuovamente la maglia
azzurro-oro.

Gebrselassie rischia
grossa squalifica
se non va ad Atene
Rischia moltoHaile Gebrselassie
se manterrà il propositodi non
partecipare ai mondiali di
atletica in programma adAtene
dalprimo al 10 agosto.Lo si è
appreso ieri quando il segretario
generale della Iaaf, Istvan
Giulay, ha dichiarato: «Se l’atleta
non parteciperà perchéè
infortunato, lo rispetteremo.
Non è giustificabile però
sostenere che nonvuole
gareggiare perché la pista èdura,
dal momentoche èstata
approvata dalla Iaaf. Se non
parteciperà, Gebrselassie può
venireescluso da ogni
manifestazione per duemesi e
dalle prossime Olimpiadi».

Bissa il successo del ‘95. Ullrich è sempre lontano, ma adesso il «pirata» è a due minuti dal secondo, Virenque

Pantani risorge sulle Alpi
Stacca tutti, ora è terzo

IL PASSISTA

E l’aquila
spicca
il volo

GINO SALA
ORDINE D’ARRIVO

1) M. Pantani (Ita)

in 5h 02’ 42”

2) J. Ullrich (Ger) a 00’47’’

3) R. Virenque (Fra) a 01’27”

4) Casagrande (Ita) a 02’27’’

5) D. Riis (Dan) a 02’28”

6) B. Zberg (Svi) a 02’59’’

7) U. Boits (Ger) s.t.

8) R. Conti (Ita) s.t.

9) L. Maduas (Fra) s.t.

10) L. Jalabert (Fra) a 03’22’’

11) M. Fincato (Ita) s.t.

12) A. Olano (Spa) a 03’25”

13) O. Rodriguez (Por) a 03’30’’

14) M. Beltran (Spa) a 03’46’’

15) F. Escartin (Spa) a 04’14”

16) D. Rebellin (Ita) a 04’25”

17) P. Jonker (Aus) a 04’27”

18) J. Cyril Robin (Fra) s.t.

19) J. M. Jimenez (Spa) s.t.

20) P. Luttenberger (Aut) s.t.
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A SPETTAVO Pantani
davanti a tutti sulla
cima dell’Alpe

d’Huez e Pantani non mi
ha tradito. Pantani è stato
meraviglioso, stupendo,
impressionante, è stato
l’uomo solo al comando, il
dominatore della
tredicesima tappa, il
ragazzo che ha messo le
ali dopo un paio dei
ventun tornanti che
portavano a quota 1.860.
Due scatti, due allunghi
brucianti e l’aquila di
Romagna ha spiccato il
volo liberandosi della
presenza di Ullrich e più
ancora di Virenque, per
non dire di Rijs e di Olano.
Una progressione che ha
portato il più forte
«grimpeur» del mondo al
terzo posto della classifica
generale e qui giunto non
ci sarà da meravigliarsi se
dopo le prove di oggi e
domani il capitano della
Mercatone Uno si lascerà
alle spalle anche
Virenque, uno scalatore
per il quale i francesi
stravedono con aggettivi
che io giudico fuori luogo.
Cosa si dovrebbe dire
allora di Marco Pantani
che sembrava perduto per
il ciclismo a causa dei gravi
infortuni, delle
sofferenze, delle
tribolazioni che lo hanno
bloccato per due anni? Il
Pantani colpito dalla
malasorte anche
all’ultimo Giro d’Italia, il
Pantani che si è lanciato
nel Tour senza sapere a
cosa sarebbe andato
incontro? Eh sì, Marco è
veramente un lottatore
d’altri tempi, un atleta
meritevole della stima e
dell’affetto che lo
circondano, è un ciclista
che il 27 di questo mese
dovrà inchinarsi al
tedesco Ullrich non senza
aver ottenuto la qualifica
di fiero combattente. Ieri
Ullrich non aveva bisogno
di spremersi. Forte del
vantaggio già acquisito,
consapevole che chi gli
stava davanti, aveva per
l’occasione una marcia in
più, il germanico si è
accontentato della
seconda posizione, di un
risultato favorevole, tutto
sommato, tale da
consentirgli un margine
sufficiente per vivere di
rendita. Adesso Ullrich
avrà il compito di
controllare la corsa, di non
mollare troppo le redini
per poi piazzare il colpo
definitivo nella crono di
Disneyland in programma
alla vigilia della
conclusione. Ma se il Tour
vive momenti esaltanti lo
si deve anche a Pantani
che probabilmente
vedremo di nuovo
all’assalto nell’odierna
cavalcata da Le Bourg
d’Oisans all’altura di
Courchevel. Vai Marco, vai
col tuo coraggio e la tua
bravura.

Marco Pantani allontana un pittoresco, invadente spettatore Patrick Kovarik/Ap

L’ALPE D’HUEZ. Pantani tutto so-
lo, sulla montagna che lo aveva ri-
velato al grandepubblico.Pantani
solo contro tutto e tutti. Pantani,
che parte e va senza sapere quanto
puòresistere,maparte.Nonaspet-
tapoimolto,glibastanosoloqual-
che tornante e lui è già lì in testa al
plotone a cercare il momento per
salutaretutti.

Non deve impiegarci poi molto,
ilritmodaluiimpostoèimpressio-
nante.

Eloquenti le parole di Francesco
Casagrande, anche ieri bravo, bra-
vissimo, non quanto però questo
ragazzo dalla testapelatache insa-
lita non haeguali. «Losi è visto su-
bitochefacevasulserio-haspiega-
toCasagrande-.Haimpostoatutti
un ritmo asfissiante, incredibile.
Iohocercatodi tenere il suopasso,
ma poi ho preferito andare su con
il mio passo. Non potevo rischiare
dirimaneresenzaenergie».

La gara di Pantani è stata a dir
poco esemplare e semplicissima
nella suo svolgersi. La squadra, sin

dalmattino,halavoratocomeme-
glio non avrebbe potuto per cerca-
re di tenere in pugno la corsa.Cor-
sa cucita, come si dice in gergo, fin
sotto ai piedi dell’Alpe d’Huez. Poi
è entrato in scena lui. Inconfondi-
bile, inimitabile, comesempre.Al-
la suaruotarestanoisoliRiis,Ullri-
che e Virenque. Il primo a cedere è
ildanese,vincitoredelTourunan-
nofa.

Poi è Virenque a salutare tutti e
ad essere respinto dalla montagna
e da quel prodigio con la crapa pe-
lata. Gli sta incollato con tutte le
sue forze la maglia gialla, Jan Ul-
lrich,cheperlaprimavoltasitrova
a doversi difendere, anzichè attac-
care. E la sua faccia è l’immagine
della fatica. Poi l’ennesimo scatto,
l’ennesima progressione e opplà,
ancheiltedeschinosistacca.

Incomincia l’assolo di Marco
Pantani,tuttosololanciatoversoil
traguardo della vetta più bella.
Mancano dieci chilometri e il ro-
magnolo li divora con la convin-
zionedeipiùforti.

«Non ho pensato a nulla - ha
detto il romagnolo-, soloapedala-
re. Mi sentivo leggero, galvanizza-
to dal fatto di essere riuscito a stac-
caretutti.Questaera lavittoriache
volevo».

Incredibili gli ultimi tre chilo-
metri, dove la strada scompariva
tra la folla. Difficile dire quanti
sportivi si sianodatiappuntamen-
to lassù, difficile dire quanti fosse-
ro gli italiani: sicuramente tanti,
tantissimi.

«Hotemutodicadere.Aduncer-
topunto untifoso vestito da pelle-
rossa mi ha inseguito con un fi-
schiettodaarbitrochemisonotro-
vato nell’orecchio. Mi sembrava
d’impazzire: ho dovuto scacciarlo
in malo modo. Poi mi hanno an-
che colpito, al braccio. I tifosi de-
vono imparare a stare più attenti.
Capisco che loro siano contenti,
eccitati per lo spettacolo, ma noi
siamo lì a faticarecomedeidanna-
ti e anche una carezza, una spinta,
sembraunpugno».

Ma Pantani è incontentibile, e

sullavettachelanciònel’52Fausto
Coppi, nel’90 e ‘91 Gianni Bugno,
nel ‘94Contienel ‘95proprioil ro-
magnolo, l’Italia del pedale rivive
un’altra grande giornata di gloria.
«È bello poter vedere gente che
gioisce con te», ha ripetuto con le
lacrimeagliocchiMarco.

Ma a piangere come un bimbo è
GiuseppeMartinelli, ilsuodiretto-
re sportivo, quello che l’ha voluto
fortemente nella nuova Mercato-
ne Uno, e che su di luiha costruito
un’interasquadra,quandointanti
eranoadirecheeraunmatto.

«Sono felice, semplicemente fe-
lice -ha dettocon la voce strozzata
Martinelli-.Conquestavittoriaho
dimostrato che Marco c’èancorae
può tornare a recitare un ruolo di
primopiano».

Martinelli piange quando vede
sul podio del vincitore Marco. Lui
ride, ride come un bimbo. È quasi
incredulo,ancheseluiaquestavit-
toriacihasemprecreduto.

In un angolo, ad asciugarsi le la-
crime, anche papà Fernando, det-

to Paolo, salito fin quassù con il
”Club MagicoPantani”diCesena-
tico.

«Èunagrandegiornata,unabel-
lissimagiornata.Marco,noi, i tifo-
si simeritavanounagiornatasimi-
le dopo tanta sfortuna. Ma crede-
temi: non è finita qui». E poi ag-
giunge: «È la vittoria che mette a
taceretuttigli invidiosi, tuttequel-
le malelingue che in questi mesi
non hanno fatto altro chedire che
Marco era buono sono per andare
in discoteca e non per fare il corri-
dore». «Ne hanno dette di tutti i
colori - conclude Pantani -. Il no-
stro ambiente non è affatto un
buon ambiente, ma oggi possono
solo tacere». Chi invece non la
smette di cantare sono i tifosi di
Marco.

L’Alpe d’Huez sembra una colo-
nia di romagnoli, dove il “Roma-
gna mia” risuona, come colonna
sonora idealediunagiornatadari-
cordare.

Pier Augusto Stagi

CLASSIFICA GENERALE

1) J. Ullrich (Ger) a 66h26’10’’;

2) R. Virenque (Fra) a 06’22’’;

3) M. Pantani (Ita) a 08’24’’;

4 ) B. Riis (Dan) a 09’42’’;

5) A. Olano (Spa) a 10’38’’;

6) F. Casagrande (Ita) a 12’56’’;

7) F. Escartin (Spa) a 14’36’’;

8) O. Camenzind (Svi) a 16’59’’;

9) J. Jimenez (Spa) a 18’32’’;

10) L. Dufaux (Svi) a 18’46’’;

11) Luttenberger (Aut) a 19’47’’;

12) B. Zberg (Svi) a 19’59’’;

13) R. Conti (Ita) a 20’48’’;

14) A. Elli (Ita) a 21’53’’;

15) L. Madouas (Fra) a 22’10’’;

16) D. Nardello (Ita) a 22’20’’;

17) C. Vasseur (Fra) a 25’57’’;

18) M. Fincato (Ita) a 26’08’’;

19) J. Laukka (Fin) a 26’25’’;

20) M. Beltran (Spa) a 27’09’’;

BARI 3 75 22 15 42

CAGLIARI 59 87 32 13 35

FIRENZE 18 32 41 37 71

GENOVA 89 33 5 36 34

MILANO 70 68 82 3 45

NAPOLI 49 8 70 33 56

PALERMO 60 35 62 9 43 

R O M A 90 50 55 44 40

TORINO 90 3 66 85 51

VENEZIA 6 69 56 18 51

LOTTO

ENALOTTO

1 X 1    2 2 X    X 2 2   1 1 X
Le QUOTE
ai     12         L.                71.381.400
agli  11         L.                  1.544.300
ai     10         L.                     154.800

Visibilmente emozionato dopo l’arrivo Marco ricorda l’amico scomparso al Tour. Festa grande per i fans

«Dedico questa vittoria a Casartelli»
ALPE D’HUEZ. Un urlo, unpugnoa
due anni di tormenti, poi final-
mente Marco Pantani si risente in
paceconse stesso.La folla loaccla-
ma, romagnoli e francesi, danesi e
spagnoli, tutti hanno un buon
motivo per festeggiare: chi perché
haritrovatoilsuoidolo,chiperché
riconosce la grandezza dell’avver-
sario. Marco riassapora sensazioni
dimenticate. Aspettava da due an-
ni, finalmente tutto si è compiuto.
«Sì, è il giorno più bello della mia
carriera.Questavittoriaèilriscatto
definitivo. L’ho voluta, l’ho cerca-
ta.Sonocontentoperchéhoavuto
ragione».

Per un attimo si fa pensieroso:
«Negli ultimi trecento metri ho ri-
visto uno strano film. Ho rivisto le
stampelle,horivistoFabio...». Il ri-
ferimento è all’amico Fabio Casar-
telli. «Ci sono tante persone a cui
vorreiadessodiregrazieerivolgere
un pensiero. Ne scelgo una: Fabio.
Un amico cheè stato più sfortuna-
todime».

Poi Pantani viene chiamato alle

spiegazioni di giornata. Racconta
del lavoro perfetto della squadra,
che l’ha portato ai piedi dell’Alpe
in condizioni ottimali. Svela di
non essersi sentito benissimo per
via di questa bronchite che non lo
abbandona. «Ma il momento era
arrivato, dovevo provare. Avevo il
peso della responsabilità, gli av-
versari sapevano benissimo che ci
avreiprovato.Misonofattocorag-
gio e sono andato alla sfida. Nei
primi tornanti mi sono sentito un
po’ indifficoltà, troppagentesiac-
calcava davanti ad andatura folle.
Poiperòhopreso inmano la situa-
zionee sonopartito. Sonoscattato
a ripetizione, sperando che gli av-
versari cedessero. Qualcuno ha
mollato subito, hopreso coraggio.
Èstataancheunaguerrapsicologi-
ca tra chi demordeva prima. Ho
avuto ragione io a crederci fino al-
l’ultimo.Facevofatica,erosoprala
mia soglia limite, ma mi sorregge-
va la volontà. Infine, quando ho
visto che anche Ullrich mollava,
l’ultimo degli avversari, il più for-

te, mi sono galvanizzato in modo
incredibile. Bene, via, insisti, mi
sono detto. Ho cercato di tenere
l’andatura,èandatapropriobenis-
simo».

Due anni dopo un’altra festa.
Questa volta con molta commo-
zioneingiro. Isuoitifosipiangono
e cantano, in un’alternanza di
emozionichedura finoasera inol-
trata.

«Per me è la grande liberazione.
È un sogno che si avvera. Da sta-
notte, finalmente, potrò di nuovo
fare sogni qualunque. Sono feli-
ce».

Glichiedonodiquestasuamira-
colosa riabilitazione ai vertci del
ciclismo. «Diciotto mesi fa, subito
dopo l’incidente più grave, ho
pensato che era finita, poi sono
stati i medici a dirmi di insistere,
perché sarei guarito completa-
mente.Alloracihoprovato.Prima
ho pensato a recuperare comeper-
sona, poi ho pensato alla biciclet-
ta. Mi sono stati vicini in tanti, la
Mercatone Uno ha puntato tutto

sudime, rischiandomolto.Lamia
gioia, adesso, è quella di ripagare
tutti».

E il futuro? «Adesso ci sono altre
due tappe di montagna, tappe du-
re che possono dire ancora mol-
to».

Ovviamente si riferisceal secon-
do posto che ormai inquadra nel
mirino più forte a parole che in bi-
cicletta. «La vittoria? Non esage-
riamo, quest’anno è andata così.
Hopersoanchemoltiminutinelle
cadute, e poi Jan Ullrich è fortissi-
mo».

Peròfissagiàunappuntamento:
«All’anno prossimo. Per me, che
sono italiano, il Giro è importan-
tissimo».

«Ma voglio preparare alla perfe-
zione il Tour - conclude Marco -
perché sentoche questa corsapos-
so vincerla. Voglio provarci una
volta, senza intralci e improvvisa-
zioni.Vogliofinalmenteassapora-
rel’ebbrezzadellamagliagialla».

P.A.S.

Le lacrime
di mamma
Tonina

Lacrime di gioia in casa
Pantani: quando Marco ha
tagliato per primo il
traguardo dopo due anni di
sfortune e sofferenze,
mamma Tonina e la fidanzata
si sono abbracciate
commosse davanti allo
schermo. Hanno voluto
seguire la tappa alla tv nella
casa di Cesenatico, mentre
papà Paolo è in Francia vicino
al figlio. «Questa vittoria mi
ha commosso, ma non mi
sorprende. Ho sempre
creduto in lui. Ha un carattere
d’oro e sa reagire alle
avversità».
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I ritmi
lisergici
dei Jungle
Funk
Il basso ulula degli acuti al
vento mentre i lampi alle
spalle del palco illuminano
di un colore innaturale
l’inquieto tramonto
fiorentino sulla piana delle
Piagge, quartiere
ultraperiferico della città del
giglio. Sotto il palco ci
saranno al massimo 30-40
persone, di cui le prime 10
con le mani tese verso i tre
uomini neri impegnati in un
esaltante viaggio sonoro in
cui dolci paesaggi lisergici si
alternano a furiose
tempeste ritmiche. Sembra
uno di quei film post-
atomici in cui tutti gli
elementi si confondono e
capovolgono. E invece no:
era il concerto dei Jungle
Funk, formazione nuova di
zecca che riunisce sotto uno
stesso tetto l’ex bassista e
batterista dei Living Colour,
i virtuosissimi Doug
Wimbish e William Calhoun,
nonché il cantante-
percussionista Vinx, che ha
collaborato con Herbie
Hancock e le Zap Mama.
Trattavasi di una specie di
anteprima mondiale: nel
senso che il primo cd del
gruppo deve ancora uscire,
e che una tournée più
sostanziosa della band è
prevista per novembre.
Poca gente, s’è detto,
eppure, è stato uno dei più
bei concerti della stagione. I
virtuosissimi Jungle Funk si
sono concessi per oltre due
ore, proponendo una
musica che è un insieme di
improvvisazione, black rock,
spruzzate etniche, jazz,
blues-funk, world-hop e chi
più ne ha più ne metta, di
contaminazioni, fusioni e
miscele più o meno
innovative. Per due ore
Wimbish ha bistrattato il
suo strumento, dilatandone
i suoni fino a farlo diventare
una chitarra, usandolo
sovente come uno
strumento percussivo,
oppure traendone
sequenze registrate sulle
quali poi ulteriormente
improvvisare linee
melodiche sicuramente
inusuali per un basso. Per
due ore Vinx ha soffiato e
ululato nel microfono,
passando da suadenti per
due ore Calhoun ha tratto
dalla sua batteria echi di
metropoli dissestate come
di foreste tropicali. Un
viaggio sonoro che andava
da un rock-funk aspro e
potente a una versione di
The age of Aquarius
(ricordate Hair?) in una
versione etno-futuribile che
sembrava evocare quella
pioggia che, per fortuna,
non è mai arrivata.

[Roberto Brunelli]

Esce il secondo album dei Brad, la band di Seattle formata dal chitarrista dei Pearl Jam

Al crocevia del rock alternativo
ecco i nuovi «supergruppi»
E intanto Peter Buck dei Rem, e Barrett Martin degli Screaming Trees, hanno dato vita ai Tuatara;
nel loro primo disco c’è solo musica strumentale, fra jazz, etnica e space pop.

ROMA. Certo, neanche i super-
gruppi sono più quelli di un tem-
po: guardate i Legends con Eric
Clapton, David Sanborn, Marcus
Miller & soci, sembravano l’even-
to dell’estate, sonoarrivati,hanno
suonato,egiàcisiamodimenticati
di loro.Sisonmessi insiemeperdi-
vertirsi, o per far fruttare i loro co-
gnomi,pocoimporta.Mapoiciso-
no anche altre storie. Meno ecla-
tanti, in termini di mercato, forse
più interessanti in termini artisti-
ci.

Dagli Stati Uniti arrivano, per
esempio, due «supergruppi» poco
omologati, di quelli che nascono
dalle frequentazioni incrociate tra
le band del rock alternativo. Affa-
scinante l’esperienza dei Tuata-
ra. Nome dalle suggestioni etni-
che, dietro cui si celano Peter
Buck, chitarrista dei Rem (e già
reduce da altre esperienze paral-
lele al gruppo di Athens, come
gli Hindu Love God), Barrett
Martin, multistrumentista che
giunge dalle fila degli Screaming
Trees - e da un altro supergrup-
po alternativo, i Mad Season -,
Skerik, sassofonista dei Critters
Buggin, e il contrabbassista Ju-
stin Harwood. Per dirla con la ri-
vista Rolling Stone, i Tuatara nel
loro album Breking the Ethers,
«fanno di tutto meno che rock».
Insomma, chi pensava che met-
tendo insieme le esperienze di
gruppi come Rem e Screaming
Trees sarebbe venuto fuori il
volto futuro del rock, dovrà
aspettare. Perché qui Buck & so-
ci si concedono una vera vacan-
za con un disco interamente
strumentale, di musica dalla for-
ti tinte jazz, funk, etniche, al
massimo «space age pop», con-
dite dalle comparsate illustri di
Steve Berlin, dei Los Lobos, e di
Mike McCready dei Pearl Jam.

E a proposito dei Pearl Jam, a
Seattle ha messo radici un altro
supergruppo alla cui guida figu-
ra Stone Gossard, chitarrista dei
Pearl Jam, affiancato dal cantan-
te Shawn Smith e il batterista
Regan Hagar, che arrivano dalle
fila dei Satchel, e dal bassista Je-
remy Toback. Si fanno chiamare
Brad, e in questi giorni pubbli-
cano il loro secondo album, In-
teriors, arrivato a due anni di di-
stanza dall’eccellente debutto
con Shame.

I Brad nascono decisamente al
crocevia della scena grunge, o
post-grunge che sia; Stone Gos-
sard e Regan Hagar, per esem-
pio, si conoscono da quando il
primo militava nei Green River,
e l’altro nei Malfunkshun, grup-
pi che animavano i club di Seat-
tle prima dell’esplosione-Nirva-
na. «Stone e Regan si conosceva-
no perché i loro gruppi divide-
vano la stessa cantina dove an-
davano a provare - ci racconta al
telefono il cantante, Shawn
Smith - Tutti noi ci conosciamo
da tanto tempo, almeno da do-

dici anni. Siamo amici; ascoltia-
mo lo stesso tipo di musica, ci
vediamo spesso, siamo in perfet-
ta sintonia. Tanto che questo di-
sco lo abbiamo registrato senza
nemmeno avere il bisogno di
provare. È questo il punto - con-
tinua Smith -, che i Brad sono
una band di amici che si ritrova-
no insieme per fare musica, non
una stronzata di supergruppo
messa insieme da delle rockstar
annoiate che pensano così di ri-
trovare uno stimolo».

Seattle oggi, racconta ancora
Smith, «è tornata ad essere quel-
lo che era: una città del nord-
ovest, normale, tranquilla, che
per un po’ ha avuto gli occhi di
tutti puntati addosso». Nelle un-
dici canzoni di Interiors non si
respira affatto aria di post-grun-
ge; sembra piuttosto di stare dal-
le parti dei Radiohead, rock dal-
le tinte forti, che si apre con Se-
cret Girl che è quasi un omaggio
(«non calcolato») agli Stooges di
Search and Destroy, passa attra-
verso brani come Sweet Al George
di marca chiaramente anni Set-
tanta («Per quanto possa sem-
brare strano - spiega Smith - sia-

mo stati fortemente influenzati
da gente come i Queen e Elton
John, tutta quella musica pop
che girava quando eravamo ra-
gazzini»), e momenti cupi, emo-
tivi, come la struggente Funeral
Song o Upon My Shoulders.

Il tutto segnato dalla voce di
Smith, che usa spesso il falsetto
perché, spiega, «sono stato in-
fluenzato da un sacco di cantan-
ti soul, quelli che ascoltavo da
ragazzp, gente come Prince, gli
Earth Wind & Fire, Stevie Won-
der, e anche Michael Jackson, sì,
non mi interessa quel che la
gente pensa di lui, mi piace. Chi
ascolto di più? Di questi tempi i
Radiohead e Prince. Poco altro,
anche perché al momento sia-
mo alle preso con la nostra pri-
ma tournée; per ora stiamo gi-
rando gli Stati Uniti, e l’anno
prossimo dovremmo arrivare
anche in Europa. Sul palco ci
sentiamo finalmente una vera
band. Cosa cerchiamo di comu-
nicare? Non so... la libertà. E per
me libertà vuol dire essere se
stessi».

Alba Solaro

20VAR01AF02
1.0
18.0

20VAR01AF04
1.0
11.0

Ap

Storie di «matrimoni»
musicali durati poco

La storia del rock è costellata da supergruppi dalla vita
più o meno lunga, minata a volte da personalità troppo
esuberanti e gelosie interne. Unioni sempre un po‘
ballerine e incerte, ma che hanno dato
frequentemente risultati memorabili. Il primo esempio
che viene in mente è quello dei Cream, generalmente
riconosciuti come il primo «supergruppo» del rock, nati
nell’estate 1966 e scioltisi dopo un paio d’anni per
attriti interni. Vi militavano, per chi non se lo
ricordasse, Eric Clapton, Jack Bruce e Ginger Baker, già
al tempo considerati al top nel filone del blues bianco.
Clapton e Baker faranno parte, di lì a poco, di un altro
supergruppo, i Blind Faith, con il meraviglioso Stevie
Winwood alla voce (Spencer Davis Group e Traffic) e
Ric Grech (Family): la storia dura lo spazio di un anno (il
1969), qualche concerto e un disco. Saltiamo al di là
dell’oceano e piombiamo dritti nella West Coast di fine
anni Sessanta per trovare i classici Crosby, Stills, Nash
& Young, anch’essi durati lo spazio di un annetto per
l’impossibilità di far convivere caratteri e personalità.
Di quell’avventura restano, però, due album da favola,
«Deja vu» e il doppio live «Four Way Street». Tornando
in Inghilterra ricordiamo due session live con nomi da
brivido come il «Rock’n’roll circus» (1968) con Rolling
Stones, Who, Clapton e John & Yoko Lennon, e il
«Raibow Concert» del ‘73 con un Clapton appena
disintossicato dalla droga e circondato dall’affetto di
amici colleghi come Ron Wood, Stevie Winwood e Pete
Townshend. Calandoci, invece, in piena epoca
«progressive» troviamo gli Emerson Lake & Palmer, un
vero e proprio fenomeno degli anni Settanta, per
l’abilità tecnica dei tre e le loro discutibili miscele fra
pop e sonorità classicheggianti. Lo stesso batterista
Carl Palmer sarà uno dei protagonisti di un altro
famoso supergruppo, stavolta negli anni Ottanta e con
una valenza più nettamente commerciale: gli Asia,
assieme a John Wetton, Steve Howe e Geoff Downes.
Sempre negli anni Ottanta del pop inglese citiamo un
supergruppo dei poveri come i Powerstation con
Robert Palmer e John e Andy Taylor dei Duran Duran.
Molto meglio, in America, il «Ten Million Dollar
Quartet» che nel settembre 1985 vede riuniti quattro
miti del rock’n’roll: Jerry Lee Lewis, Johnny Cash, Carl
Perkins e Roy Orbison. Una specie di ripresa del
«Million Dollar Quartet» del dicembre 1956, dove al
posto di Orbison c’era nientemeno che sua maestà
Elvis Presley. Lo stesso Orbison è al centro del tributo
live che lo vede in compagnia di Springsteen, Waits,
Costello, Browne e altri nel settembre ‘87, e della
successiva formazione dei Traveling Wilburys con
George Harrison, Jeff Lynne, Tom Petty e Bob Dylan.
Sempre nell’ambito del rock americano si ricorda la
bella avventura dei Little Village con la complicità di Ry
Cooder, Nick Lowe, John Hiatt e Jim Keltner, culminata
in un album e in un tour molto divertenti. Per la serie
dei supergruppi alternativi ricordiamo anche gli Hindu
Love Gods, vale a dire il grande Warren Zevon con i tre
R.E.M. Bill Berry, Mike Mills e Peter Buck in un album
omonimo, uscito nel 1990, fatto di cover varie, da
Prince a Woody Guthrie e Robert Johnson. Bel
supergruppo all’americana anche i Buzzin‘ Cousins,
formatisi nel ‘92 per la colonna sonora di «Falling from
grace» di John Mellencamp: oltre al «Little Bastard» ci
sono Dwight Yoakam, John Prine, Joe Ely e James
McMurtry. [Diego Perugini]

20VAR01AF03
1.0
11.0

20VAR01AF05
1.0
11.0

Stone
Shawn
Regan
e Jeremy
dei Brad.
In Alto,
Peter
Buck
dei
R.E.M.

Capodanno
del 2000
con Woodstock

Musica e mare nella rassegna di Palinuro

«Dialoghi mediterranei»
con Mari Boine e la Evora

«Una straordinariaordinarietà», sottotitola il volu-
metto edito nella collana dei Sonic Book, in uscita in
questi giorni propriomentre si parla della prossima
pubblicazione di unnuovoalbumdi Morrissey. Sem-
brano mille anni fa, gli anni in cuigli Smiths cambia-
vanovoltoal popinglese, una «rivoluzione morbida»
che ha lasciato un segno tanto profondo quanto poco
apparente. Il libro curato da Massimiano Bucchi - con
testo sia in italiano che in inglese - riassume lavicen-
dadi Morrissey & co.partendo giustamente dal con-
testo storicoe culturale in cuiè maturata,ovvero l’In-
ghilterra della metà degli anni Ottanta, sotto il domi-
nio della Thatchere dell’elettropop. E sichiude, ahi-
mè, con un breve scritto firmatoda Johnny Rogan su-
gli strascichigiudiziari finali della storia, ovvero la
causa in tribunale sulla divisione delle royalties degli
Smiths. A rendere particolarmente prezioso il volu-
metto sonosoprattutto le tavole disegnate daAndrea
Chiesi per illustrare alcuni dei testidellaband di
Manchester; casermoni periferici immersi in cieli gri-
giopiombo, scorci dibandeurbane, corpi androgini
desolatamente nudi, immaginiche si fondono per-

fettamente con le parole di
Morrissey, il suo indagare
«le angosce giovanilinasco-
ste sotto lapatina luccicante
degli anni ‘80», conuna fe-
rocia e un romanticismo che
ancora non hanno cono-
sciuto eredi. [Al.So.]

Li troverete in edicola, supermercato, libreria. Dap-
pertutto.Con una tiratura di 180.000 copie a volume.
Fa le cose in grande laMondadori assieme a «Sorrisi e
canzoni tv», e sforna una collana destinata algrande
successo.Libretti dalle copertine coloratissimee invi-
tanti, diun centinaio di pagine e in formato compact
disc. Dedicati, appunto, ad alcuni miti della canzone.
Laprimaemissione vede inbellamostra un classico
come Mina, un celeberrimo gruppo pop comei
Queen, e dueeroi del rock italiano più o meno tra-
sgressivo, Vasco Rossi eLitfiba. Prossimamente ci sa-
ranno Zucchero e Jovanotti. Cosa si trova nei libretti?
Semplice. I testi di alcunecanzoni. Non tutte, ma le
più famose. Senza commenti, spiegazioni, interpreta-
zioni. Parole in libertà, quindi. Nude e crude.Ci sono
soltanto, all’inizio, una scarna paginetta di introdu-
zione e, alla fine, la discografia. In contrastocol de-
serto di note e chiosedei «Miti canzone», proponia-
mo un libro che ne è l’esattoopposto. Si intitola «La
storia dietro ogni canzone degli U2» (Tarab edizioni,
pp. 232, lire 19.000; a cura diNiallStokes) e sipropo-
nedi investigare nei meandri segretidell’ispirazione

di Bono e soci, rivelando
aneddoti e spuntidi ogni
pezzo. Senza riportare un so-
lo testo completo,ma sca-
vando affettuosamente nel-
la carriera e nelcontesto so-
ciale della band.

[Diego Perugini]

Il festival di «Woodstock» tornerà
peril finemillennio:gliorganizzatori
sono già al lavoro preparando una
riedizione del mega-concerto per il
1999 da tenere nello stato di New
York oppure in un paese europeo. La
notiziadeipreparativiperunanuova
«Woodstock», data per certa dalla ri-
vista «Performance», è stata confer-
matadaJohnScher,responsabiledel-
la Metropolitan Entertainment.
«Durante l’ultimo anno - ha detto -
abbiamoricevutonumerevoli telefo-
nate da artisti interessati a una riedi-
zione del festival simbolo degli anni
60 e altrettante propostedallegrandi
società di elettronica per sponsoriz-
zare un concerto da trasmettere via
Internet». I posti presi in considera-
zionesonoSaugerties,doves’èsvolta
l’edizionedel ‘94, eBethel, sedestori-
ca di «Woodstock». Da parte sua, Mi-
chael Lang, uno dei fondatori del fe-
stival, sarebbe interessato a «esporta-
re» l’evento in Europa, si dice in Bel-
gio. Quanto agli artisti, Scher ha det-
todiaverinterpellatosoltantounofi-
nora:JohnFogerty,ex«Creedence».

PALINURO. Si èaperta ieri seracon
gli irlandesi Chieftains la seconda
edizione dei «Dialoghi mediterra-
nei e d’altri mari», rassegna di mu-
sica ed altri linguaggi, laboratorio
artistico di idee e suggestioni lega-
te al mare ed al tema del viaggio.
Promossa dalla Provincia di Saler-
no, con la direzione artistica di
Cinzia Furlanetto, la manifesta-
zionesi svolgenella splendidacor-
nice di Palinuro edel suo porto, ed
è a ingresso gratuito. Molte le pro-
poste di musica etnica in cartello-
ne. A partire dal concerto di stase-
ra, che vedrà in scena, al porto alle
21.30, il progetto «Nauplia» dedi-
cato alle sonorità mediterranee,
con il gruppodella cantantenapo-
letana Maria Pia De Vito e della
pianistajazzRitaMarcotulli.

Domani sera protagonista sarà
la voce di Mari Boine Persen, la
cantante lappone lanciata dalla
Real World, l’etichetta discografi-
cadiPeterGabriel. Il23siprosegue
conilconcertodiDanieleSilvestri,
mentre il 24 arriva la Kocani Or-

chestra, una celebra fanfara mace-
donecheprimasiesibirà inpiazza,
per poi raggiungere, suonandoco-
me nella tradizione delle «mar-
ching band», il porto di Palinuro,
dove concluderà il suo concerto.
L’appuntamento conclusivo con i
«Dialoghimediterranei»èper il25
luglio, quando sul palco del porto
si esibirà la cantantecapoverdiana
Cesaria Evora, grande interprete
della malinconica «morna». Ma la
rassegna di Palinuro non offre sol-
tanto musica. C’è anche un ap-
puntamento col teatro, di grande
suggestione, in programma pro-
prio per questa sera. Nella piccola
spiaggia detta del Buondormire,
raggiungibile solo via mare, la
compagnia Il Giullare metterà in
scena una piece tratta da «Tutti i
sogni del mondo» di Pessoa, per la
regiadiAndreaCarraro.L’organiz-
zazionedel festivalmetteràgratui-
tamenteadisposizionedelpubbli-
coalcunebarchecheliporteranno
alla spiaggetta. La partenza è fissa-
taalleore20.30dalporto.

TheSmiths
MassimianoBucchi
eAndreaChiesi

Stampa Alternativa

pp. 63

IMitiCanzone
AA.VV.
Mondadori

pp. 96, lire 4.900
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Cara
sinistra
ora...

ALBERTO ASOR ROSA

UN’IMMAGINE DA... LETTERA APERTA

«Caro Berlinguer
non fare quel che

non ha fatto la Dc»
MARIO ALIGHIERO MANACORDA

ti sono stati fatti, il quadro com-
plessivamente è più chiaro, ma
con molti punti oscuri o negativi.

Non c’è alcun dubbio che aver
concluso i lavori della Bicamerale
con un risultato sia meglio, mol-
to meglio che non averli conclusi
affatto. Questo è il dato politico
dominante, che si potrebbe
esporre in questo modo: le mag-
giori forze politiche italiane, - ma
alla fine, direi, tutte le forze poli-
tiche italiane, - si sono trovate
d’accordo nel tenere aperto il
processo costituente, il cui fine in
questo momento è, per l’appun-
to, fondamentalmente quello di
garantire l’alternanza democrati-
ca degli schieramenti.

Quanto al merito, però, è tut-
t’altro discorso. Nonostante tutti
i chiarimenti forniti, - alcuni dei
quali, a dir la verità, da non sot-
tovalutare, - come Pds siamo en-
trati in Bicamerale, sostenendo
l’elezione diretta del premier e il
doppio turno di collegio, e ne
siamo usciti con un semi-presi-
denzialismo corretto e annac-
quato e con un doppio turno di
coalizione, cioè con qualcosa di
profondamente diverso rispetto
alla proposta iniziale.

Decidere se remare per torna-
re faticosamente al punto di par-
tenza o se perfezionare il com-
promesso raggiunto, accettando
di sviluppare ancor di più la logi-
ca del semi-presidenzialismo,
non è cosa di poco conto: so-
prattutto, non è la stessa cosa,
come si tenta qualche volta di
farci credere. In ambedue i casi,
tuttavia, c’è un nemico da batte-
re ed è il centrismo doroteo, che
ha dimostrato ancora una volta
di saper occupare incrollabil-
mente lo spazio della mediazio-
ne e delle proposte tecniche, ri-
costruendo su questo le proprie
future opportunità. Il bipolarismo
italiano non riesce a mandar giù
questo rospo: complice, non c’è
dubbio, la resistenza miope di
una parte della sinistra italiana.

C’è poi il buco nero della giu-
stizia. Non esser riusciti a far ac-
cettare la bozza Boato, che già di
per sé oltrepassava alquanto i li-
miti del compromesso accettabi-
le, apre per il futuro scenari in-
quietanti. Anche qui il centrismo
doroteo ha giocato e gioca un
ruolo preciso. Anche la inverosi-
mile legittimazione che il cavalier
Berlusconi ha ricavato dalla sua
presenza e dal suo ruolo in Bica-
merale va messa su questo con-
to: anche se, occorre riconoscer-
lo, in due giorni lui è stato capa-
ce di spendere quasi tutto il cre-
dito immeritatamente ricavato
da questa esperienza.

Io dico che ogni posizione,
ogni affermazione prende senso
dal contesto in cui si colloca. Ciò
che colpisce negativamente è
che non si prenda atto innanzi
tutto del fatto che siamo nel pie-
no svolgimento di un attacco
forsennato alla giustizia e alla
magistratura, attacco di cui sono
protagonisti e promotori alcuni
dei principali protagonisti della
Bicamerale e che non arretra di
fronte a nessun limite e criterio:
questo è innegabile, non può es-

sere contestato. In questo conte-
sto sembra essersi appannato il
clima di solidarietà e di sostegno,
e il «riconoscimento storico»,
che la sinistra aveva, in anni più
bui di questi, creato intorno al la-
voro dei giudici più avanzati ed
esposti. Da ciò, soltanto da ciò,
derivano i dubbi, le incertezze, le
preoccupazioni e persino i so-
spetti, quand’anche del tutto in-
fondati. Una parola di estrema e
definitiva chiarezza, anche solen-
ne, va detta su questo punto.

Nonostante i limiti, le contrad-
dizioni e le zone d’ombra, a me
pare tuttavia che la divisione e la
distinzione dei due poli si stiano
operando, anche in conseguenza
del processo costituente: fatico-
samente, a strappi, con passaggi
all’indietro, con molte nostalgie
del passato, ma si stanno ope-
rando.

Qui il discorso passa necessa-
riamente allo schieramento di
centro-sinistra e, dentro questo,
alla sinistra. La linea di politica
economica del governo, pur con
grandi difficoltà, è riuscita finora
a tenere insieme la parola d’ordi-
ne del risanamento con quella
della solidarietà e della giustizia

sociale. La maggioranza ha retto,
provvidenzialmente, proprio su
questo punto. Forse è arrivato il
momento di alzare il tiro.

Io non penso che Cavour sa-
rebbe andato ai bagni di Plom-
bières (ad ogni tempo il suo con-
vivio) solo per annettersi la pro-
vincia di Varese. Certo, è vero
che quando Cavour è andato a
Plombières non ha detto fino in
fondo quel che pensava e quel
che voleva e probabilmente
neanche lui fino in fondo lo sa-
peva. Ma forse un partito di sini-
stra, - di sinistra, dico, - della fine
del XX secolo può, deve permet-
tersi di dire in quale prospettiva
di mutamento, in quale visione
delle classi e dei fatti economici,
in quale prospettiva di libertà e
dei diritti si muova: altrimenti la
gente comincerà a pensare (o
tornerà a pensare dopo tante at-
tese) che la politica consista tutta
nel mettersi d’accordo comun-
que tra politici.

La concretizzazione e la realiz-
zazione della Cosa 2 potrebbe
rappresentare il logico sbocco di
questa fase del processo. Natu-
ralmente, sono ben lontano dal
pensare ad esiti miracolistici. Ma

un passaggio di questi tipo sem-
bra necessario e utile.

Alle cose già dette in altre oc-
casioni aggiungerei queste. Non
è un problema da poco, - nono-
stante i lavori già svolti dal Fo-
rum della sinistra, da valutare po-
sitivamente, - ipotizzare la fisio-
nomia di un’organizzazione poli-
tica, in cui si travasino tradizioni
politico-culturali assai diverse, e
in passato anche fieramente an-
tagonistiche fra loro, come quel-
la comunista, quella socialista,
quella cattolico-democratica e
quella liberaldemocratica.

Si può andare da un minimo,
consistente nella ragionevole, as-
sennata rifusione di un certo nu-
mero di gruppi usciti sconfitti
dalla storia nelle loro ipotesi pure
di partenza (e neanche questo
sarebbe da buttar via) ad un
massimo consistente nel serio
tentativo di decidere di riflettere
e lavorare in comune sulle nuove
condizioni della democrazia, del
conflitto sociale e della lotta poli-
tica in Europa. In fondo, se quelle
ipotesi pure di partenza e i grup-
pi politici che le rappresentavano
sono stati sconfitti, ciò non è ac-
caduto a caso ma perché essi

non hanno percepito il muta-
mento che si stava verificando:
ne sono stati, in larga misura, e
in un modo o nell’altro, larga-
mente sopravanzati.

È l’intero campo della sinistra
democratica europea, compresa
la sua componente cattolica e
cristiana, a doversi dunque ri-
mettere in discussione. In Italia lo
fa, ed è già molto, convergendo
sull’ipotesi di un lavoro comune.

Non so come dirlo, ma mentre
capisco che la nervatura a cui
storicamente si rifà l’esperienza
che si sta tentando è e non può
non essere quella del socialismo
democratico europeo, al tempo
stesso avverto l’impressione che,
per renderla veramente vitale, è
necessario spostarsi più avanti
nella prospettiva rispetto ai con-
notati storici ormai definiti di
quella esperienza. La democrazia
europea ha bisogno di nuove
idee e di nuovi valori: una fron-
tiera in gran parte sconosciuta
da esplorare. L’unica cosa che
veramente non si può fare è tor-
nare indietro verso le esperienze
e le filosofie della storia che la
storia ha consumato.

[Alberto Asor Rosa]

C ARO Berlinguer,
dopo gli abbracci del nostro primo incontro
da quando sei ministro dell’istruzione, e le
mai mantenute promesse di risentirci, è ora di

parlarci chiaro. Conosco le resistenze del tuo entou-
rage a coinvolgere nei progetti di riforma anche me,
inguaribilmente settario e «ideologico»; e non ci ho
mai sperato. Ma voglio comunque «dirti e sollevare
l’anima mia».

Leggo la tua intervista su l’Unità del 17 luglio e, tra
le cose che apprezzo e su cui sorvolo, trovo ribadito
il proposito di finanziare le scuole private. Parli di
«forme di sostegno soprattutto agli alunni», di «un
sostegno alla scuola non statale», di un «costo delle
scuole non statali», di «defiscalizzazione», e affermi:
«In qualche modo cercheremo di provvedere». Dai
dunque la cosa per scontata. Poi assicuri che «il co-
sto di un sostegno alla scuola non statale non può
gravare sulla scuola pubblica»: e su che, allora, se no
sulle finanze pubbliche? Infine riconosci che «ci sono
divergenze se finanziarie o meno, e sul come finan-
ziare»; ma precisi che sono «divergenze importanti,
ma non più divergenze ideologiche», e ammonisci
l’una parte e l’altra a non «tirare troppo la corda»
per non ricadere «nell’ideologismo del passato». Io
diffido di questa polemica contro l’ideologismo,
vecchio cavallo di battaglia usato contro di noi da
chi di ideologia (teologica o liberale) campava alme-
no quanto noi. Vedo che si etichettano come «ideo-
logia» le idee altrui, si chiamano idee solo le proprie,
e magari si dice (lo avete fatto) che sono «un’idea
nuova per la scuola».

Ma questa dei finanziamenti è una questione vil-
mente pratica, anche se il Vaticano ne riceve co-
munque da noi per mille vie: ma sono negati nella
Costituzione, e vanno vietati, ci sia o no la parità,
che non basta a fare della scuola privata una scuola
statale.

Di principio, invece, o «ideologica», se vuoi, è la
questione della parità, affermata, per le insistenze
vaticane, nella Costituzione, e che va regolata per
legge. Su questo punto tu neghi che le tue riforme
significhino privatizzare la scuola, cioè, se capisco, la
liquidazione del sistema statale d’istruzione: ma non
è questo che io temo, né da te né da altri. Vedo piut-
tosto (e l’ho già detto) che si «pubblicizza» la scuola
privata. Se rileggi i dibattiti tra Togliatti e Marchesi,
da una parte, e Moro e Dossetti, dall’altra, nella
Commissione della Costituente che preparava la
bozza della Costituzione, vedrai Togliatti, che su
questo argomento si dichiarava d’accordo con la
tradizione liberale, esclamare a un certo punto,
sconfortato: «Vedo che qui si vuole una seconda
scuola di Stato!»

Credo proprio che questa sia la posta in gioco. Ma
sarebbe grave dichiarare «pari» il principio della li-
bertà d’insegnamento, sancito dalla Costituzione (e
che meritava di stare tra i principi fondamentali di li-
bertà dei Diritti e doveri del cittadino) e il riconosciu-
to diritto di esistenza di ogni scuola privata, anche
dogmatica (del resto mai contestato da alcuno nella
nostra storia). So benissimo lo spessore storico e cul-
turale di questa tradizione dogmatica, ma non di-
mentico il superiore valore storico e culturale della
moderna tradizione di libertà. E non si scherza coi
principi.

Se si dichiarassero formalmente pari una scuola
«liberale», in senso alto, e una scuola «libera» di es-
sere dogmatica, non si avrebbe in nessun caso l’au-
spicato pluralismo, che è già dentro la scuola statale,
ma solo un ibrido di due situazioni opposte, con la
rinuncia a una grande tradizione moderna e l’oscu-
ramento degli ideali di libertà su cui il nostro Stato si
è fondato in parte e intende fondarsi in tutto. E, ol-
tre alla reazione «corporativa» degli insegnanti delle
scuole di Stato, ci sarebbe l’inevitabile ricorso alla
Corte costituzionale e, a lungo andare, il disprezzo
dell’opinione pubblica e il severo giudizio della sto-
ria. Dixi et levavi animam meam. Sappi tu sollevare
l’anima tua dalla responsabilità di fare quello che
nemmeno la Democrazia cristiana ha osato fare.

Candoli-Benvenuti/Ansa

CERVIA.Nonabbiate paura, non farà di voiun sol boccone. Nonsi aggiraper le spiagge italiane aseminare terrore,né farà chiudere gli stabilimenti
balneari travolti dal fuggi-fuggi generale. Èdi cartapesta. Lo sannobene i bagnanti di Cerviache si sono fatti immortalare mentre si divertono con
uno squalo innocuo in questo fine settimanadi luglio.
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Non si vende
la chiesa
con l’affresco
di Lorenzetti
Il quotidiano «Il Manifesto»
ieri aveva dedicato alla
notizia la prima pagina: in
un articolo dal titolo «I
mercanti del tempio» si
raccontava come la
chiesetta di Castiglion del
Bosco (Siena) che contiene
un affresco di Pietro
Lorenzetti (una
«Annunciazione con santi»,
probabilmente l’ultima
opera dell’artista) sarebbe
stata messa in vendita dalla
Diocesi di Siena per cento
milioni. L’acquirente
sarebbe stato un
immobiliare. Ma ieri è
arrivata la smentita del
ministero dei Beni
Culturali: la chiesa non si
vende - dice il counicato del
ministero - e precisa che le
soprintendenze
interessate hanno già dato
parere negativo. Il
ministero precisa inoltre
che «la possibilità della
vendita da parte di enti
privati di beni vincolati è
contemplata da oltre
mezzo secolo dalla legge
1089 del 1939. La legge,
che viene unanimemente
ritenuta una delle più
severe e rigorose nel
campo della tutela del
patrimonio artistico a
livello internazionale,
prevede all’articolo 26 la
possibilità di alienazione di
un bene, previa
autorizzazione rilasciata
dal ministero, nello
specifico dall’Ufficio
centrale per i beni
archeologici,
architettonici, artistici e
storici cui fanno capo le
soprintendenze».
«L’autorizzazione -
sottolinea il ministero -
viene concessa solo a
particolari condizioni e con
particolari garanzie fra cui
il pubblico godimento, e va
negata qualora la
compravendita
comprometta la tutela del
bene stesso». «Non può
quindi essere attribuita al
ministro alcuna volontà di
privatizzare i Beni culturali:
ne sono testimonianza la
conferma dei compiti di
tutela, in capo al ministero,
previsti dalla recente legge
Bassanini e l’assenza di
qualunque proposta di
modifica volta a diminuire
il rigore della legge 1089
del 1939. Nel caso citato
dall’articolo, che peraltro
riguarda un bene privato,
l’allarme è del tutto
ingiustificato, anche
perché le due
soprintendenze
interessate hanno già
espresso e formalizzato il
loro parere negativo
all’operazione».

In una raccolta lezioni, esercizi e saggi di uno dei più grandi autori di racconti della letteratura americana

Carver insegna le regole della scrittura
«Fantasia, chiarezza e tanta autocritica»
La buona narrativa consisteva per lui nel portare notizie da un mondo all’altro. Per farlo, sosteneva, lo scrittore ha l’obbli-
go primario di farsi capire. In questo libro spiega come è possibile imparare un mestiere difficile senza ricorrere a trucchi speciali.

La mostra

Nudi sulle
rive del Po
(il mare
dei poveri)

Di buone storie, come tutti sanno,
ce n’è sempreun gran bisogno».Un
anno prima di morire (all’età di cin-
quanta anni), lo scrittore Raymond
Carver, uno dei più grandi autori di
raccontidellaletteraturaamericana
di tutti i tempi (F. Pivano), conti-
nuava a pensare che il piacere della
lettura, della letteratura, fosse non
solocosaovvia,manecessaria.

Lui, alla narrativa e alla poesia, ci
era arrivato d’istinto, per una di
quelle vicende che piacciono tanto
perchédimostranoche lascritturaè
dentro di noi, preesiste rispetto a
qualunque altro mestiere (Carver
era stato un uomo qualunque, ope-
raio di segheria, addetto alle pulizie
in ospedale, bibliotecario). Sempli-
cemente si mise a scrivere, sentì la
voglia e il bisogno di farlo, perché
suo padre gli aveva raccontato «un
saccodistoriediquand’era ragazzo,
di suo padre e di suo nonno». Ma
poiché la vita era stata anche severa
con lui e troppo tardi gli fece dono
della libertà e della fama, nella pri-
ma parte della sua esistenza, duran-
te ilprimomatrimonioconduefigli
e l’esperienza grave dell’alcolismo,
Carver dovette lottare con la diffi-
coltà quotidiane, contro «l’immi-
nente rimozione della sedia» (altro
che la stanza tutta per sé sognata
dalla Woolf), e allora furono le cir-
costanze a determinare il suo stile:
la forma brevedel racconto,«presto
dentro e presto fuori», il salto rapi-
do,unasolasedutaperscrivereeper
leggere (il romanzo richiede una fi-
ducia stabile in un mondo stabile).
Carver ci ha regalato racconti che
non sfigurano accanto a quelli dei
suoi maestri dichiarati (Hemin-
gway,Cechov),maèstatoanchege-
neroso nel comunicarci i segreti del
suo «Mestiere di scrivere». Sotto
questo titolo possiamo ora trovare
raccolti «esercizi, lezioni, saggi di
scritture creativa» che ci trasmetto-
nolasuaincoraggiantefiducianella
letteratura in quanto risultato di
teoria e di pratica, vale a dire parte
del processo di ricerca della propria
voce, condensato di un viaggio o di
unsognoalqualetutti (oquasi)pos-
sono partecipare con unpo‘ di duro
lavoro solitario. Carver non ha mai
smessodidubitarechesipotessean-
cheimparareascrivere.

Labuonanarrativaconsistevaper
lui nel portare notizieda unmondo
all’altro,nel trasformareaddirittura
ilnostromododipercepirelarealtà.
Per comunicare con il lettore, lo
scrittore ha l’obbligo primario di
farsi capire, di rendersi comprensi-
bile. Ogni scrittore, davanti alla pa-
ginabianca,puòprovarequella sor-
taditerroreeccitatochepreludealla
scrittura; l’importante, per Carver,
sta nell’essere capaci di provare an-
che uno stupore assoluto, di stare a
bocca aperta davanti a qualsiasi co-
sa («un tramonto o una scarpa vec-
chia»; sentire che dietro una parola
appena emersa alla coscienza, die-
trounafrase intravistac’èunastoria
chevuoleessereraccontata.

Ilveroscrittorehaunmododive-

dere lecose«originale
e preciso», è abile nel-
l’individuare il conte-
sto giusto per espri-
mere le proprie emo-
zioni; è soprattutto
colui che trova (e sa
usare) un proprio in-
confondibile modo
(lostile)diguardare le
cose. Se nonpresta at-
tenzione a cosa vuole
dire,acomevuoledir-
lo, l’occhio del lettore
scivolerà sulla pagina ed entrambi,
il lettore e la pagina, si perderanno.
Carver spiegava ai giovani che non
c’è bisogno di ricorrere a trucchi
speciali, bastavano un po‘ di auda-
cia e grandicapacità immaginative,
per quanto uno dei suoi piccoli se-
greti consisteva nel mantenere una
distanza di sicurezza da retorica e
astrattezze.

«Il mondoè pienodistorie, circo-
stanze e situazioni curiose che
aspettano solo diessere raccontate»
(H. Arendt a proposito di Isak Dine-
sen, in A. Cavarero, «Tu che mi
guardi, tu che mi racconti». Filoso-
fia della narrazione, Milano, Feltri-
nelli, 1997). Carver ci insegna la cu-
ra per laparola giusta, la scelta di un
linguaggio comune per raccontare
la realtà, il linguaggio di una con-
versazione normale.Lui ebbe la for-

tuna di avere un mae-
stro speciale, John Gar-
dner, che gli insegnò a
dire esattamente quello
che voleva dire con il
minor numero di paro-
le; gli assegnava degli
esercizi e credeva nel-
l’efficacia della revisio-
ne.Carver imparòdalui
a scrivere e riscrivere,
controllando ogni ele-
mento(levirgole, ipun-
ti, l’ortografia): un me-

ticoloso lavorochelodivertivaeap-
passionava. A sua volta, Carver sep-
pe essere una guida non comune
per i suoi allievi. Leggetevi le testi-
monianze in fondo al volume, i ri-
cordi di McInemey: è sorprendente
il ritratto che ne emerge, di un Car-
ver umile e cauto sino ai limiti del
terrore, che mormora sottovoce, ti-
midissimo, sensibile e paziente re-
visore, che esercita la critica come
unattodi empatia fraterna.Leggete
(e rileggete) la trascrizione di una
sessione di laboratorio, documento
ineditoe di grande interesse:notate
il tocco leggero di Carver nel sugge-
rire («non ne sono sicuro» ricorre
continuamente) e la forza del suo
incoraggiamento anche ironico («a
qualcuno dà fastidio la parola cen-
trifugaoltreame?»).

Carver ci insegna ad ascoltare la

voce di una coscienza critica: ogni
scrittore può essere il peggior nemi-
co di se stesso quando cede al super-
fluo, quando non sente quel senso
di comunione emotiva con il letto-
re,nonsaanticipare lesueaspettati-
ve. Il bravo scrittore può far ridere,
rabbrividire, meravigliarsi, può
commuovere e persino ossessiona-
re: ilbravoscrittoresaassecondareil
feroce piacere della lettura, «qual-
cosa che emana scintille e una luce
costante e persistente» (intervista a
«Carver» di Mona Simpson e Lewis
Buzbee, minimum fax, Roma
1996).Achigli chiedevaqualefosse
il segreto della letteratura, della
scrittura, Carver rispondeva che «la
narrativanondovrebbe fareniente.
Deve soltanto esserci, per l’ardente
piacere che ci viene dallo scriverla e
per il diverso tipo di piacere che vie-
ne nel leggere qualcosa di duraturo
escrittoperdurare,oltrechebelloin
sé e per sé». Carver lavorava sodo,
senza speranza e senza disperazio-
ne, come la Blixen. Buttava giù a
mano, e poi ricopiava. Scriveva due
o tre stesure diverse. Cambiava, to-
glieva e riscriveva, provando e ri-
provando.Ricordate il finaleperfet-
to di «Perché non ballate?» (in «Di
cosa parliamo quando parliamo
d’amore»)?C’èdaimparare.

Valentina Fortichiari
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Storie d’acqua e antropologie bal-
neari offre la mostra Il Po: nuotatori,
tuffatori, vogatori. 1900-1970. Cor-
pi che si scoprono, che si bagnano,
che nuotano, che si tuffano, che
remano. Gesti antichi che la mo-
dernità trasfigura perché il rappor-
to con il fiume non è più espres-
sione di una cultura del lavoro,
dettato dalla necessità di piegare le
sue acque ai commerci, ai traffici o
ancora dal bisogno di esorcizzarne
le sue periodiche ma terribili colle-
re. C’è infatti un Po antico, se non
ostile, che non ammette di essere
sfidato impunemente, per gioco. È
il grande fiume su cui s’affacciano
i mulini e scivolano i barconi che
cavano e trasportano sabbia: acque
operose che pure alla pesca e alla
caccia chiedono il soddisfacimen-
to di bisogni elementari, vitali.
Memoria di un tempo millenario
che viene cancellato agli inizi di
questo secolo quando prende for-
ma la civiltà del tempo libero. E il
Po si scopre «mare dei poveri»,
luogo che per le popolazioni rivie-
rasche comincia a diventare anche
teatro di ricreazioni, divertimenti,
mentre le attività balneari richia-
mano una popolazione di turisti
domenicali, proveniente dai paesi
dell’entroterra e dalle città.

Agli inizi del Novecento e sino
agli anni ‘20 è un processo in fieri
conseguenza della riduzione degli
orari di lavoro e del riconoscimen-
to anche per le classi lavoratrici del
diritto alle festività e alle ferie pa-
gate. E come ogni inizio mostra ti-
midezze e imbarazzi. La folla dei
bagnanti che si dà appuntamento
sulle rive del Po si prova infatti a
imitare la «moda dei bagni» che ha
le sue capitali nelle stazioni di vil-
leggiatura marine. E a replicare le
attività che in quei luoghi tanto
attirano e affascinano un’umanità
ricca e cosmopolita. Bagnarsi, nuo-

tare, tuffarsi, prendere il sole, an-
dare in barca sono appunto le pra-
tiche, che unite alla possibilità di
merende e balli all’aria aperta, ri-
chiamano un pubblico locale e cit-
tadino che nei giorni festivi si ri-
versa sui lidi fluviali. E lì fa il suo
apprendistato alle vacanze sco-
prendo il piacere e l’azione benefi-
ca del sole e dell’aria.

Negli anni ‘20 e ‘30, e ancor più
nel secondo dopoguerra, brulicano
di bagnanti le sponde del Po, dove
nel frattempo sono sorti chioschi e
chalet, con annesse piste da ballo,
e si è sviluppato un abbozzo di
«Vita da spiaggia» con tende, om-
brelloni e pontili. Ma se le gare
motonautiche danno l’illusione
del gran mondo, delle manifesta-
zioni sportive à la page, la vita bal-
neare fluviale non riesce a nascon-
dere la sua forte impronta popola-
re. Popolaresca. Non mancano i
«fusti» e le «bellezze al bagno» e
nemmeno gare sportive e feste,
che non di rado si concludono con
giochi, prove di destrezza e bagni
collettivi. Gran parte dei bagnanti
tradisce la modesta origine e collo-
cazione sociale. Come bene evi-
denziano le foto d’epoca: corpi
bianchissimi, come di chi lavora
tutto l’anno in ambienti chiusi,
oppure abbronzati solo in certe
parti e rilevati dai segni di canot-
tiere, mezze maniche, pantaloni
corti; corpi di lavoratori le cui nu-
dità evidenziano che la fame non è
ancora un problema risolto, men-
tre costumi da bagno troppo larghi
o lenti indicano l’eccezionalità
dell’approccio balnear-vacanziero.

Propedeutica vacanziera che
evoca anche quelle dei nuotatori
che si cimentano nella «Traversa-
ta» del Po. Un appuntamento
sportivo molto in auge fra le due
guerre, ma che ci consegna alla
malinconia di un presente reso
dall’inquinamento natatoriamen-
te impossibile.

Giorgio Triani

Lo scrittore americano Raymond Carver Antonio Marrazzo

Il racconto
qualcosa
d’intravisto

Il mestiere di
scrivere
diRaymondCarver
A cura di W. Stull

e R. Duranti

Einaudi

pp 176, lire 13.000

, Da questo libretto veniamo a
conoscere una abitudine
curiosa di Carver il quale
scriveva su schede consigli di
scrittura dei suoi autori
prediletti: Blixen, Pound,
Cechov, Nabokov, Babel,
James, O’Connor. Vi
proponiamo Pritchett perché
al suggerimento segue una
delle più belle pagine
carveriane sul potere della
scrittura di insediarsi nel
corpo/anima dello scrittore/
lettore. La definizione di
racconto, secondo V.S.
Pritchett, è «Qualcosa
intravisto con la coda
dell’occhio, di sfuggita».
Prima c’è qualcosa di
intravisto. Poi viene dotato di
vita, trasformato in qualcosa
che illumina l’attimo e forse
finirà con l’insediarsi
indelebilmente nella
coscienza del lettore.

Il Po: nuotatori,
tuffatori,
vogatori
1900-1970
PolesineParmense
20 - 27 luglio

Un incontro privato e uno pubblico per festeggiare la Pivano nel giorno in cui compie ottant’anni

Festa grande a Positano: è il compleanno di Nanda
Dentice, torta e un panorama mozzafiato accolgono gli amici della scrittrice. In piazza la banda suona l’inno italiano e quello americano

POSITANO. È stata festa grande a Po-
sitano ieri e l’altro ieri, per gli ottan-
t’annidellascrittriceFeranandaPiva-
no. Non poteva esserci luogo miglio-
re per festeggiare che la cittadina del-
la costieraamalfitana,dasempreme-
ta prediletta di musicisti e scrittori.
Tra questi ultimi basti ricordare Elsa
Morante e Luigi Pirandello, ma an-
che Alberto Moravia e Dino Buzzati.
Ad amare Positano erano anche Ten-
nessee Williams, amico della Pivano
e John Steinbeck, che qui ha trascor-
so lunghi periodi della sua vita. «C’è
una sola stradina, e non arriva alla
spiaggia - scriveva Steinbeck, e per
fortuna è ancora così - tutto il resto è
scale ripide. Quando vi capita di sco-
prireunpostocosìbellocomePosita-
no, il primo impulso è quasi sempre
ditenerepervoilascoperta».

Non hanno tenuto per loro la sco-
perta, gliorganizzatoridella rassegna
«Positano’97. Mare, Sole e Cultura»,
che hanno voluto aprire la quinta
edizioneieriseraconunameraviglio-
sa festainonorediFernandaPivanoe
la presentazione del suo ultimo libro

«Altri Amici, Altri Scrittori» (Monda-
dori).Lapresentazione,chesièsvolta
aPalazzoMurat, è stataprecedutadal
taglio di una torta gigantesca in piaz-
za e dall’esecuzione dell’inno italia-
noedell’innoamericano.

Se il mondo della letteratura ha un
debito enorme verso la Pivano è pro-
prio perché ha saputo fare da ponte
tra due mondi che erano separati, fa-
cendo conoscere in Italia tutti gli
scrittori della «beat generation» pri-
ma e i postminimalisti alla McIner-
ney, poi. Il ruolo della Pivano nell’I-
talia del dopoguerra non fu tanto
quello di tradurre i grandi scrittori
americani, ma quello di farli apprez-
zareaglieditorieadunpubblicomol-
to provinciale. Positano ha parteci-
pato coralmente alla festa. «Buon
compleanno, Fernanda», recitava
uno striscione appeso ieri nel corso
cittadino e firmato «Gaetano Afeltra
edaltriscrittori».

La «Nanda», come la chiamano gli
amici, era già stata festeggiata vener-
dì sera dalle persone più care, nella
splendida cornice dell’Hotel San Pie-

tro.Suunaterrazzapervasadalprofu-
mo delle bouganvillee, con vista
mozzafiato sulla costiera, si sono ri-
trovatiunatrentinadiamici,trascrit-
tori, artisti e amici da una vita della
«Nanda». Era presente anche loscrit-
tore e saggista politico americano
Gore Vidal, al quale la Pivano ha rin-
novato tutta la sua stima e ammira-
zione, oltre all’amicizia personale
che li legadaunavita.Afesteggiare la
«Nanda» tanti amici, da Enzo d’Elia,
organizzatore della kermesse cultu-
rale positanese, al sindaco pidiessino
della cittadina campana, ad uno psi-
coanalista, suavicinodicasaaRoma,
ad un’amica che possiede una galle-
riadigioielliaMilano,cittànellaqua-
le la Pivano ha trascorso parte della
suavita.

In gran forma, Fernanda Pivano,
ha apprezzato molto la serata, dal
prelibatissimodenticeservitoconin-
salata primavera, alla canzone dedi-
catagli da Howard Austin, un amico
di Gore Vidal. Terminati gli ultimi
brindisi della cena privata, la Pivano
ha voluto restare ancora sulla terraz-

za sorseggiando il limoncello con gli
amici; la luna quasi piena ha solleci-
tato la scrittricea recitarealcunepoe-
sie sull’astro anche se lei si scherniva:
«Una volta ne sapevo molte di più,
ora sono vecchia e non le ricordo be-
ne». La luna giocava a nascondino
dietro le nuvole venerdì sera e per la
Pivano si preparavano ancora i fe-
steggiamenti di ieri, le risposte da da-
re ai giornalisti che l’hanno intervi-
stata in piazza, gli autografi da firma-
re.

C’è un’isola che Fernanda Pivano
osservava con intensa curiosità dalla
terrazza del San Pietro: l’isola de Li
Galli.Pocopiùdiduescogliaffioranti
dal mare turchese di fronte a Posita-
no, anche quelli però con una storia
di artisti che se ne sono innamorati
prima della Pivano. L’isola fu acqui-
stata infatti nel 1925 dal coreografo
Leonide Massine e poi passò a Nu-
reyev.Daallora,Positanononhamai
cessato di essere uncrocevia di cultu-
raitalianaeamericana,enonsolo.

Gabriele Salari
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La scrittrice Fernanda Pivano Roberto Canò
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Import-export
Previsioni rosee
per il 1997
Potrebbe superare i 100.000
miliardi il saldo commerciale
dell’italia nel 1997, in notevole
incremento rispetto all’anno
precedente.La rosea previsione
viene dal ministero del
Commercio conl’esteroe dall’Ice

che stimano unacrescitadelle
esportazioni in volume tra il 4%e
il 6%, lievemente aldi sopra di
quella delle importazioni. Si
prevede così unulteriore
miglioramento del nostro saldo
commerciale, che potrebbe
superare i 100.000 miliardi. Nel
1996, infatti, l’interscambio
complessivo (PaesiUe edextra
Ue) registrò unsaldo attivo di
67.483miliardi.

Inps, in 10 anni
recuperati crediti
per 36mila mld
Negliultimi dieci anni, fra l’87 ed
il ‘96, l’Inps harecuperato crediti
contributivi per complessivi
36.241 miliardi di lire.Di questi,
5.265miliardi sonostati
realizzatinel solo ‘96, un
importo piùcontenuto dei5.808

miliardidell’anno precedente.È
quantoemerge dal bilancio
consuntivo ‘96.Dei 36.241
miliardi complessivamente
recuperati,pocomenodella
metà sono dovuti all’attività
diretta dell’Inps, mentre 18.555
provengono dalcondono,1.243
dalle esattorie e34 dal
concordato fiscale. Nel solo ‘96,
l’Inps ha recuperato
direttamente2.049 miliardi

La parola d’ordine «flessibilità» torna a scuotere la Quercia, oltre le tradizionali posizioni destra-sinistra

Salari più bassi al Sud, il Pds si divide
«La sfida si vince così». «È un’illusione»
Si riapre la polemica del congresso. Cofferati: no al «modello-Napoli»

Replica la Lega: non chiediamo sottosalari

E il leader della Cgil
accusa le cooperative
«Puntano al profitto
sulla pelle dei giovani»

OrmainelPds il casoè scoppiato. Forseè la
prima vera discussione politica sugli effetti
della globalizzazione con il carico di incer-
tezzequasisututto:ilche-faredelsindacato,
il che-farediunpartitodi sinistrachegover-
na, il che-fare di un giovane che si trova a
Napoli e vorrebbe lavorare a Bologna ma
non ha i soldi per pagare l’affitto, il che-fare
di un’impresa che, per compensare quelle
che gli economisti chiamano con il brutto
termine «diseconomie esterne», deve ta-
gliare le retribuzioni. «Diseconomie ester-
ne» sta per credito a costi elevati, mafia e ca-
morra, mancanza di servizi. È l’argomento
delgiornononsolonellediscussioni frasin-
dacati e Confindustria, ma anche nel Pds.
Dobbiamo tutti essere più flessibili perché
senodiventeremoilterzomondod’Europa.
Attenti, state svendendo il «ruolo centrale
del sindacato», volete unmodellodi svilup-
po«allacinese»percuinoncisonopiùrego-
le uguali per tutti. Il classico sasso gettato
nello stagno lo ha gettato Roberto Barbieri,
deputato del Pds e assessore nella Giunta
Bassolino a Napoli. Ex funzionario del Pci,
poi direttoreai servizi finanziari invarie im-
prese, infine il ritorno alla politica con un
doppio mandato. A Napoli si occupa di bi-
lancio, tributi e risorse strategiche, a Roma
D’Alema lo ha chiamato a guidare il lavoro
del partito nel Mezzogiorno. È il posto che
fu di personaggi del calibro di Pio La Torre,
MacalusoeReichlin.QualchegiornofaBar-
bieri ha scritto quattordici cartelle sotto un
classico titolo da vecchio Pci: «Relazione di
Roberto Barbieri, Rilancio dell’attività poli-
tica del Pds nel Mezzogiorno». Prima se l’è
presa con il meridionalismo storicista che
ha proposto soltanto soluzioni «in conti-
nuità con il passato», sulla base di «modelli
analitici globali e totalizzanti in cui tutto si
tiene e che vedono come collante l’unicità
della questione meridionale, la sua singola-
rità e diversità da qualsiasi altra realtà». Poi
avanza alcune ipotesi di lavoro per evitare
che nell’Italia in corsa verso Maastricht, un
po’ stile Bundesbank e un po’ bossiana, si
apraancoradipiù ilbaratrochesepara ilsud
dalcentro-nord.Nel linguaggiodellagloba-
lizzazione: come rendere competitivo il
Mezzogiorno rispetto a regioni come il Gal-
les e i Paesi Baschi? Prendendo atto, rispon-
de Barbieri, che la globalizzazione è «senza
alternative sia sul piano etico che su quello
economico». Che proprio la globalizzazio-
neconisuoieffettiprevedibili(maggiorein-
certezza sociale) e i suoi effetti non prevedi-
bili con precisione (la sostenibilità sociale
della maggiore incertezza) siaargomentodi
discussione aperta sia a destra che a sinistra
inEuropacomenegliUsa,nonturbaBarbie-
ri. «A Napoli c’è un problema preciso: come
rendereconvenienteagli investitori italiani
estranieri lazonaestchefuilvolanodell’in-
dustrializzazione meridionalenei primiOt-
tocento e adesso è un volano di nulla salve
rareeccezioni?».Eccolaparolachiaveflessi-
bilità. Ed ecco la proposta: nel momento in
cuiun’areadeterminailpropriocostodella-
voro, automaticamente determina quanti
posti di lavoro verranno cancellati o non
creati nel proprio territorio. «Se si vogliono
costruire opportunità di occupazione oc-
correunadosedi flessibilitàossiache i salari
dipendano dal differenziale di produttività
di ciascuno posto di lavororispetto alle aree
concorrenti».Nessunadelegainbianco,ma
una delega concessa all’impresa che sia «re-
versibile» rispetto ai risultati. Napoli, natu-
ralmente, non è sola. Dappertutto la flessi-
bilità è la parola magica. Recentemente, il
giuristaPietroIchinoeilparlamentareFran-
coDebenedetti,entrambidisinistra,hanno
forzato la mano in questo modo: prima for-
niamogaranzieagli imprenditori «dipreve-
dibilitàdei costi edi flessibilitàdellastruttu-
ra produttiva» e meglio è per tutti. Dobbia-
mo coniugare un «drastico aumento delle
possibilitàdisceltadellavoratoreconlapos-
sibilità per l’impresadideterminarequanti-
tà e qualità degli organici». UmbertoRanie-
ri, responsabile esteri del Pds, ha sposato
pubblicamente il «modello americano», lo
stessomodellochenonpiaceadunamicodi
Clinton come Bob Reich,exministrodel la-
vorodegliStates.

Nel Pds la sinistra è in ebollizione. Si è ria-
perta la discussione che si scatenò al con-
gresso di febbraio tra D’Alema e Cofferati
proprio sulla flessibilità e i limiti del sinda-
cato. Alfiero Grandi, responsabile del lavo-
ro, usa due argomenti contro. Il primo è di

tipo scolastico: la competitività di un pro-
dotto (o di un sistema produttivo) dipende
dall’insieme dei costi, dalla qualità e dalla
produttività che incorpora. Ridurre il costo
di un prodotto e la sua competitività rispet-
to allo stesso prodotto realizzato altrove è
comeminimounapprocciounilaterale.«Se
fossecosì semplice, tagliamoisalariearriva-
no gli investimenti, perché il sud non si è
sviluppato con tutte le agevolazioni fiscali
dicuihagoduto?».Nonèsolo il fattoresala-
rio a contare. Secondo argomento: «Occu-
parsi del solo salario in questi termini signi-
ficaabdicareal compitoprimariodellapoli-
tica: rispondere alla domanda che cosa pro-
duciamo, per quali mercati, infine a quali
costi. Se perdi un pezzo del trittico ti salta
tutto in mano. Il mercato del lavoro meri-
dionale è già altamente flessibile. Tra ap-
prendistatoecontrattidiformazioneelavo-
ro un’azienda tiene un giovane per tre anni
senza pagare praticamente una lira di one-
ri». Grandi è un esponente della sinistra del
Pdseiltemaflessibilitàsì-ma-peròsitrasferi-
sce immediatamente sul piano delle strate-
gie del partito. «È lapolitica che deveguida-
relosviluppo,dopoilrisanamentoèilturno
delle politiche industriali e di sviluppo non
sulla base di visioni riduttive e subalterne al
liberismo imprenditoriale». Chi spinge sul-
la flessibilità (daD’AlemaaRanieri aBarbie-
ri ai «professori» d’area) ritiene che nel sud
l’anello mancante per il rilancio, per uscire
dal «provincialismo» assistenziale e statali-
sta dell’era democristiana, sia costituito
proprio dal salario. Chi reagisce opponen-
dosialmordiefuggidiFossacheusailtermi-
ne adattamento al posto di licenziamento,
ritiene invece che sia necessario «innanzi-
tutto» attrezzare il sistema esterno alle im-
prese, dall’ordine pubblico ai
servizi di comunicazione al
credito. Più politica industria-
le edeconomica,menotagli ai
salari. Chi comprerebbe, poi,
le merci prodotte? Capita che
la sinistra stia con quella che
prima si chiamava destra e la
destra staconquellacheoggiè
la sinistra. Bassolino, uno del-
le «punte» della sinistra, per
esempio, sostiene l’idea della
flessibilità nella versione Bar-
bieri. Purché, aggiunge, sia
frutto della libera contratta-
zione tra le parti. Sergio Coffe-
rati, chehafirmatopiùaccordidi flessibilità
quando era segretario dei chimici di chiun-
que altro, è assolutamente contrario. «Ri-
schiamo di finire nelle gabbie salariali di un
tempo o nei contratti padani, veneti, tosca-
nipropostidiBossi.Sel’ideaèquelladisupe-
rare il contratto nazionale allora la mia ri-
sposta è no. Non mi piace la strategia delle
zone franche: perché avvantaggiare Napoli
e non Avellino?». Il sindacato ha già dato
molto sulle buste paga. Alla Fiat di Melfi au-
menta la produttività, ma non il salario. I
giovani neoassunti fanno quello che face-
vano fino al giorno prima gli operai con bu-
sta paga da livello piùalto.Non è flessibilità
salarialequesta?

Va bene, ma come la mettiamo con l’Ita-
liadell’euro?Piacciaononpiaccialìbisogna
andare. E in quella Italia non ci sarà posto
per le buste paga uguali da Sondrio a Enna.
Questo dice Michele Salvati, economista
eletto nelle liste Pds, che ha gettato nella di-
scussione due o tre petardi con doppia cari-
ca. Il primo: con la riduzione del salario gli
occupatidevonocompensareparzialmente
il fatto che in alcuneareeesistanocondizio-
ni competitive negative. Secondo petardo:
il salario nazionale è davvero un «diritto di
cittadinanza»dagarantirea tuttioècosadi-
versadaldirittoall’istruzioneoallecureme-
diche?«Fraqualcheannosaremopagatitut-
ti in euro e i tedeschi prenderanno un sala-
rio doppio diquello dei portoghesi.Che co-
sa sosterremo, che tutti dovranno avere lo
stesso salario a parità di mansione?». Ulti-
mopetardo:ilsindacatononpuòpiùfonda-
re i suoi destini sul contratto nazionale, si
deve spostare sui contratti regionali e di im-
presa. «Meglio avere un salario minimo e
poi su questo costruire le differenziazioni.
Seèfinitoilmitodelgrandepartitonaziona-
leprimaofiniràilmitograndesindacatona-
zionale o il mito della grande Confindu-
stria».

Antonio Pollio Salimbeni

ROMA. Il tema rovente degli sconti
sul salario investe pesantemente an-
che lo schieramento di sinistra. Ve-
nerdì sera,aVignola, il segretariodel-
laCgilCofferatihaattaccatosorpren-
dentemente e con notevole durezza
il mondo della cooperazione accu-
sandolo di considerare il lavoro «co-
me occasione di profitto sulla pelle
dei giovani». E che fosse direttamen-
te chiamata in causa anche la Lega
delle cooperative, l’organizzazione
storica dell’associazionismo di ma-
trice socialista, lo ha esplicitamente
chiarito lo stesso Cofferati. Anche lo-
ro hanno sposato posizioni, ha detto
il leader sindacale, «estranee aivalori
dellasinistra».

Che cosa c’è all’origine di questa
clamorosa rottura tra la Cgil e la coo-
perazionerossa?Èincorsounatratta-
tiva per il rinnovo del contratto di la-
voroperi socidellecosiddettecoope-
rative sociali e, qualche giorno fa,
sembra si sia arrivati ad un punto
morto. Secondo Cofferati sono state
le centrali cooperative a interrompe-
re il confronto perché in buona so-
stanza contrarie ad accettare la piena
applicazionedel contratto nazionale
di lavoro. «Puntano alla introduzio-
nedi riduzionideivalori contrattuali
- ha detto il capo del maggiore sinda-
cato italiano - e addirittura mettono
in discussione la possibilità per i di-
pendenti di organizzarsi sindacal-
mente».

Per Cofferati si tratta di una posi-
zione, condivisa anche dalla Lega,
che contraddice la matrice solidari-
sticadellacooperazione.E inpartico-
lare «l’idea di negare i diritti alle per-
sone che lavorano nelle cooperative,
rendendole diverse dagli altri lavora-
tori, non dovrebbeappartenere inal-
cun modo alla sinistra». E neppure,
aggiungeil leadersindacale,algover-
no dell’Ulivo. Mentre invece suscita
preoccupazione che «pulsioni di
questa natura siano alimentate da
ministridiquestogoverno».

Come reagiscono a queste accuse i
vertici della Lega? Intanto ammet-
tendo che effettivamente un contra-
sto c’è. Anche se non della portata
che le parole di Cofferati potrebbero
lasciar supporre. Il presidente Ivano
Barberini, premettendo che il discor-
soèpiuttostocomplessoperchémul-
tiforme è il mondo della cooperazio-
ne, nega però che ci possano essere
conflitti sui principi. Riguardo alla
creazione di nuove cooperative so-
ciali, Barberini dice che la Lega, d’ac-

cordo con Cofferati, è assolutamente
contraria a «iniziative spurie, basate
sul sottosalario e che per questa via
contribuiscano a scardinare il siste-
ma contrattuale». Le cooperative so-
cialidevonoinveceavereregolecerte
e garantire un’occupazione corretta-
menteremunerata.

I timori della Cgil, dice Barberini,
nascono probabilmente da interpre-
tazioni anomale o equivoche che si
possono dare di altre iniziative asso-
ciate,quelle ispiratedalvolontariato,
che devono reggersi su una base ap-
puntovolontariaequindiesulanoda
ogni logica di tipo contrattuale. E
possono creare allarme posizioni di
alcuni settori del mondo cooperati-
vo, non della Lega, che della ambiva-
lente figura del socio-lavoratore ten-
dono a sottovalutare la funzione di-
pendente proprio per sottrarla a una
disciplinacontrattuale.

Senonc’èconflittosuiprincipi, c’è
perònelmeritodell’articolazionedel
contratto. Il dialogo si è interrotto di
fronteallapropostadel frontecoope-
rativo di voler riconoscere, al socio-
lavoratore, «almeno il 70% della re-
tribuzione prevista dal contratto na-
zionale» e alla proposta di prevedere
formedirappresentanzachenonfos-
sero solo sindacali ma tenessero con-
to anche del ruolo di compartecipe
del dipendente. Le posizioni appun-
to che Cofferati dice di ritenere inac-
cettabili.

Replica Barberini: si deve tenere
contochetaliproposteimplicanoun
pieno riconoscimento da parte no-
stra del contratto nazionale per
quanto riguarda il trattamento gene-
rale del lavoratore e, quanto alla mi-
suraretributiva, ladizione«almenoil
70%» lascia intendere che questa è
materia trattabile. D’altra parte, dice
il presidente della Lega, fare nascere
cooperative per esempio al Sud non
può non comportare l’adozione di
regimi in qualche modo anomali e
transitori. Comunque il presidente
dellaLegaaccettadi considerareque-
sto un punto in discussione e si dice
convinto che «le soluzioni si posso-
no, anzi si devono trovare». Il sinda-
cato, è il suggerimento di Barberini,
dovrebbeesseredispostoadaccettare
la mediazione del ministro del Lavo-
ro, anche perché l’intervento del go-
verno sarebbe coerente con l’obietti-
vodiregolareallafinetuttalamateria
inundisegnodilegge.

Edoardo Gardumi

Il chiodo fisso di Fazio: rimuovere
gli ostacoli agli investimenti

Il Faziopensiero ha
lambito anche il Pds.
La flessibilità salariale
al sud è uno dei chiodi
fissi del governatore
della Banca d’Italia.
Nelle sue ultime
Considerazioni finali
del 31 maggio aveva
lanciato di nuovo il
tema partendo dalla
descrizione
drammatica della
caduta

dell’occupazione parallela alla caduta del
tasso di investimento. Tra il 1991 e il 1995
le persone occupate sono diminuite di 1,3
milioni di cui 700mila nel centro-nord e
quasi 600mila nel Mezzogiorno. Nel 1996
la disoccupazione è stata del 7,7% nel

centro-nord e del 21,7% nel
Mezzogiorno. Non è diminuita la quota
dei lavoratori irregolari: nelle costruzioni
sono 1 su 3, nel settore manifatturiero e
dei servizi 1 su 10. In tutto sono 2,4
milioni di posti irregolari. Si tratta di
rapporti di lavoro che realizzano na
flessibilità di fatto con rischi gravi per i
lavoratori, abusi che però permettono la
sopravvivenza di aziende e produzioni
marginali. «La flessibilità di fatto è
inaccettabile e dannosa perché distorce
la concorrenza, diminuisce l’efficienza
dell’economia», sostiene Fazio. Ma «è
anche il frutto dell’eccessiva rigidità nella
tutela del lavoro regolare». Per questo
«vanno rimosse le cause che frenano gli
investimenti pubblici e privati, previste e
incentivate forme di flessibilità
nell’utilizzo del lavoro e nel salario».

Nel ‘98 al massimo un milione di disoccupati in meno, aumenta la precarietà

Ocse: nei paesi sviluppati sale l’ angoscia per il lavoro
E quasi più nessuno crede al mito del posto fisso

Alla festa Tim
anche Rossi
e Tommasi

PARIGI. Unmilionedidisoccupati inmenonel
’98ètuttociòcheipaesidell’Ocsesipossonoat-
tendere dall’accelerazione della crescita previ-
sta per quest’anno e quello successivo. È alme-
no quanto ritiene l’organizzazione che riuni-
sce i paesi più industrializzati nel mondo, rile-
vando, nel suo rapporto annuale sulle Prospet-
tive dell’occupazione, il crescente senso di
precarietà che si sta facendo strada nel
mondo del lavoro.

Secondo l’Ocse, è proprio questo senso di
precarietà che sta diventando uno delle
grandi preoccupazione di questa seconda
metà degli anni ‘90, un’angoscia che si fa
sentire non solo nei paesi in cui la disoccu-
pazione rimane ai livelli più alti.

Il timore di rimanere senza lavoro si fa
sentire sempre più acuto anche nei paesi
che, come il Giappone da un tasso di disoc-
cupazione debole, o negli Stati Uniti e Gran
Bretagna dove è orientato verso un riassor-
bimento.

Secondo i dati pubblicati dal rapporto, è
la Francia il paese europeo dove questa
preoccupazione è più intensa, con il 78,7%
dei lavoratori convinti di non avere nessu-
na sicurezza per il domani. In Europa, il
paese meno «apprensivo» è la Danimarca,

con meno della metà dei salariati proeccu-
pati del loro futuro (43,9%) mentre l’Italia
con il 69,6% si colloca al disotto della me-
dia ponderata europea che è del 70,2%.

Per l’organizzazione per la cooperazione e
lo sviluppo eonomico tuttavia, si tratta di
un sentimento paradossale: se la stabilità
dell’occupazione è diminuita per alcuni
gruppi, e in particolare per quelli manuali e
con scarse qualifiche, nell’insieme i posti di
lavoro sono rimasti altrettanto stabili negli
anni ‘90 che in quelli ‘80.

Gli esperti dell’Ocse sembrano invece più
preoccupati della situazione dei bassi salari,
che continua a degradarsi anche nei paesi
che sono riusciti a ridurre la disoccupazione
e il cui tasso di disoccupazione è diventato
oltre il doppio di quello dei lavoratori quali-
ficati.

I lavoratori meno qualificati e con meno
esperienza sono quelli che sono stati mag-
giormente colpiti dall’evoluzione negative
del mercato del lavoro e il loro tasso di oc-
cupazione è calato nella maggior parte dei
paesi, rileva il rapporto preannunciando
che la politica dei bassi salari sarà uno dei
prossimi temi di riflessione dell’Organizza-
zione per lo sviluppo.

Si sono ritrovati in oltre seimila, riu-
niti invideoconferenzadaRoma,Na-
poli, Palermo, Bologna, Torino, Mi-
lano e Venezia, per festeggiare il se-
condo anno di vita di Tim. È stata
l’occasione per fare un bilancio del-
l’attività svolta dalla società. Quello
tracciato dall’amministratore dele-
gatoVitoGamberale,èunbilanciori-
tenuto soddisfacente, visto che nel
giro di un anno la clientela è passata
da4,5a7,15milionidiutenti,conun
incremento del 5,3% della copertura
del territorio della rete Gsm (che pas-
sa al 67,7%) e del 3,5 per cento di
quellaanalogicaTacs(75,2%).

La convention, cui hanno preso
parte anche Guido Rossi e Tomaso
Tommasi di Vignano, presidente e
amministratoredelegatodiTelecom,
è stata anche l’occasione per presen-
tare la nuova struttura organizzativa
della società. Gamberale ha sottoli-
neato inoltre la portata dell’intesa si-
glataadaprileconisindacatidisetto-
re per la creazione di un moderno
modellopartecipativodellerelazioni
industrialidelgruppo.

Treu: no alle
gabbie
salariali

«Le soluzioni buone per
tutti gli usi non hanno mai
funzionato, meglio
lasciarle da parte». Il
ministro del Lavoro Tiziano
Treu non ci pensa più di
tanto a bocciare l’ipotesi di
un ritorno alle cosiddette
«gabbie salariali», da
qualche parte individuate
come la panacea alla
disoccupazione, specie in
aree a grande tasso di
senzalavoro. Molto meglio
è per Treu parlare di
flessibilità salariale,
«questa sì che è
importante».
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Parla Piero Fassino

«Bisogna
colpire
i criminali
di guerra»

Dopo le ultime provocazioni dei falchi di Pale, prova di forza delle truppe della Sfor

Blindati Nato a casa Karadzic
Plavsic: «Potrei arrestarlo»
Soldati italiani e francesi si attestano attorno all’edificio che ospita il ricercato «numero uno».
Per la prima volta gli avversari dell’ex presidente serbo-bosniaco dicono di lui: «è un assassino».

Nuove notizie sulle madri detenute

Un ex-ufficiale
accusa Menem:
«Intralcia le indagini
sui desaparecidos»

Sottosegretario Fassino, come va-
luta il precipitare degli avveni-
menti in territorio serbo-bosnia-
co con il braccio di ferro tra forze
NatoeifalchidiPale?

«IlprocessodipaceinBosniavive
un passaggio delicato.Dopo44 me-
si mesi di guerra, da 20 mesi non si
spara più. Tuttavia quella pace è an-
cora fragile ed è esposta a rischi di
contraccolpi. Per questo è necessa-
rio darepiena attuazione agli accor-
di di Dayton realizzando i punti an-
corainsospeso».

Qualisonoquestipunti?
«Il consolidamento e il rafforza-

mento delle istituzioni unitarie del-
lo Stato bosniaco, il rientro dei pro-
fughi alle loro case, la ricostruzione
economica, lo svolgimento delle
elezioni municipali previste per il
prossimo 14 settembre e la cattura
deicriminalidiguerra».

Su quest’ultimo fronte si stan-
no muovendo le forze Nato. C’è
chi sostiene, anche in Occidente,
che la Sfor stia andando oltre il
mandatoricevuto.Ècosì?

«Assicurare i criminali di guerra
alla giustizia è non solo un dovere
morale ma è un’esigenza politica.
Quel che accade in queste settima-
ne tra i serbi di Bosnia lo dimostra.
Karadzic continua ad agire e sta
bloccando il processo di pace, al
punto che persino una donna in-
transigente come la presidente Pla-
vsic deve rompere con il suo prede-
cessore e denunciare i rischi che il
processo di pace corre. Non era mai
accaduto che tra i serbi di Bosnia si
aprisse un conflitto così aspro. Può
essere molto utile, a patto però che
si sostengano coloro che vogliono
andareavantisullastradadiDayton
e si blocchi l’azione distruttiva di
chi quegli accordi vorrebbe affossa-
re».

IlmandatodelcontingenteNa-
to in Bosnia si staavviandoa con-
clusione. Ma la Comunità inter-
nazionale ha davvero finito il suo
compito in quella martoriata ter-
ra?

«No,quelcompitoètutt’altroche
in via di esaurimento. Sarebbe un
grave errore pensare che ormai in
Bosnia la pace sia definitivamente
acquisita.Laguerracertamentenon
c’è più, molti passi sulla strada della
pace sono stati percorsi ma il cam-
mino non è finito. Per questo la Co-
munità internazioanle, siaattraver-
so la presenza della Sfor, sia con
un’azione politica continua, deve
mantenere una forte pressione che
induca e aiuti tutte le parti bosnia-
che a realizzare gli accordi di Day-
ton. Né va dimenticato che ci sono
di fronte a noi due appuntamenti
elettorali: nel settembre di que-
st’anno, le elezioni municipali, e
nel settembre ‘98 quelle politiche.
SonoduepassaggiessenzialielaCo-
munità internazionale deve fare di
tutto perché rappresentino il con-
solidamento definitivo del proces-
sodipace».

Umberto De Giovannangeli

La risposta della Nato alle rappresa-
glie serbo-bosniache contro la caccia
ai criminali di guerra è arrivata, inat-
tesaeimprovvisa.Undiciblindatidel
contingente multinazionale con sol-
dati italiani e francesi si sono rag-
gruppati nel tardo pomeriggio a Pale
intorno alla casa di Radovan Kara-
dzic, l’ex leader della Repubblica ser-
ba di Bosnia ricercato dal Tribunale
penale internazionale (Tpi) dell’Aja.
Altri pattugliamenti sono avvenuti
in diverse zone del sud-est della Bo-
snia. Una dimostrazione di forza do-
po leesplosioni, le lettereminatoriee
inultimoimanifesti,sparsil’altroieri
in tutti i territori serbi, con il volto di
Karadzic e il monito: «Non toccate-
lo!». Sei blindati si sono allineati da-
vantiaunpostodipoliziainternazio-
nale a due passi dalla residenzadel ri-
cercato«numerouno»,mentregli al-
tri cinque si sono portati dietro l’edi-
ficio, che si dice siaprotettoancheda
uncampominato.

Il cerchio si stachiudendo inesora-
bilmente attorno a Karadzic. La vo-
lontà internazionale si incontra con
quella espressa in queste ultime ore
da alti dirigenti di Pale. «Assassina il
suo popolo e io, nella mia battaglia
contro di lui, in mancanza di un’al-
ternativa sono disposta a servirmi
persino di esercito epoliziapercattu-
rarlo insieme ai suoi». Parola di Bilja-
naPlavsic,presidentedellaRepubbli-

ca serba di Bosnia. L’«assassino» in
questione è, per l’appunto, Radovan
Karadzic. Braccato dalle forze Nato,
ricercatodalTribunaledell’Aja,Kara-
dzic è ora attaccato frontalmente an-
chedall’internodelsuo(ex)feudo.In
un’intervista al settimanale tedesco
«Spiegel», la Plavsic spara micidiali
bordate contro il suo rivale: «Kara-
dzic - tuona-siè lasciato indottrinare
da Slobodan Milosevic e si è messo
pure con la malavita». Insomma, Ra-
dovannonsoloèunburattinoinma-
no del potente «fratello» di Belgrado
ma è anche un criminale comune,
che si starebbe arricchendo con il
contrabbando di alcol, tabacco, car-
burante e legname. In poco tempo
avrebbe ammassato una fortuna: 31
milionidimarchi,inlireunatrentina
dimiliardi.

La resa dei conti nella piccola re-
pubblica serbo-bosniaca è ormai in
atto. «La situazione di Karadzic è cer-
to particolare - ammette la combatti-
vaBiljana -manonha ildirittodi im-
porre a un milione e 200mila suoi
connazionali di condividerne il de-
stino». Chiara è l’allusione alle mi-
nacce internazionali di tagliare ogni
aiuto all’entità serbo-bosniaca se i
presunti criminali di guerra non sa-
ranno consegnati. Combattiva, ma
accorta è la presidente. Non intende
passare agli occhi della sua gente co-
me una «collaborazionista», le coste-

rebbelapoltrona.«Néionéilmiopo-
polo - puntualizza - intendiamo con-
segnareKaradzicachicchessia».Maa
una condizione: che il «macellaio di
Pale» esca definitivamente di scena.
Cosa di cui la stessa Plavsic è poco
convinta: «A Karadzic - conclude - il
potere interessapiùdellavita stessa».
Consegnate al settimanale tedesco,
queste accuse sono state ribadite dal-
la presidente l’altra sera a Modrica,
180chilometrianorddiSarajevo,nel
corsodiunariunioneconipartitiche
l’appoggiano contro l’ala dura serba.
Biljana Plavsic accelera i tempi del
«chiarimento» con il suo ingom-
brante rivale, consapevole - concor-
dano osservatori a Belgrado - che do-
po il vertice Nato di Madrid, i leader
dell’Alleanza Atlanticahannodeciso
di adottare una tattica aggressiva nei
confronti dei presunti criminali di
guerra, quale Karadzic, il cui perma-
nere sulla scena politica rischia di far
naufragare gli accordi di Dayton. Da
qui le azioni dei reparti scelti della
Sfor e la reazioni degli irriducibili so-
stenitori di Karadzic. L’altra notte al-
tri quattro attentati dinamitardi, e
sonoormaiuna decina inpochigior-
ni,hannocolpitoobiettividelleforze
internazionali. A Doboj, nel nord,
una bomba è stata lanciata da un’au-
to in corsa contro una casa in cui so-
no ospitati militari della Sfor: un sol-
dato americano è stato leggermente

ferito daunascheggiadivetro. Inset-
timana un suo commilitone era già
stato aggredito con una falce. Una
granata è stata scagliata da ignoti
controdueveicoliNatoinpienocen-
tro a Mrkonjic Grad, davanti a una
caserma delle truppe atlantiche. Let-
tere minatorie sono state ricevute da
ufficiali della Sfor. Una di esse era fir-
mata dalla «Mano nera», la setta ser-
ba che nel 1914 organizzò a Sarajevo
l’attentato contro l’arciduca France-
sco Ferdinando. Durissimo è il com-
mento di Carlos Westendorp, massi-
mo responsabile civile dell’applica-
zione degli accordi di Dayton: «Il cli-
ma anti-democratico sta crescendo a
dismisura - denuncia - i diritti del-
l’uomo sono violati, ci sono atti di
terrorismo e abusi dei poteri di poli-
zia». Dopo la denuncia, la minaccia.
Molto concreta. Westendorp ha av-
vertito le autorità serbo-bosniache di
serieconseguenzese leintimidazioni
proseguiranno. In pratica, spiega,
questo significa che la pur ridotta
quota di aiuti internazionali per la
Bosnia finora riservata ai serbi po-
trebbe essere azzerata del tutto. Sa-
rebbeuncolpomicidialeperun’enti-
tàche rispettoaglistandardeuropeiè
già sotto la soglia della miseria: il red-
ditomensileprocapite siattestasulle
50mila lire. Una ragione in piùper li-
berarsidiRadovanKaradzic.

[U.D.G.]

DALL’INVIATA

BUENOS AIRES. «Il presidente Me-
nem ha intralciato le indagini su
quanto,allemadridetenuteneicam-
pi di concentramento o nella Scuola
di Meccanica della Marina, e ai loro
bambini, avveniva negli anni della
dittatura»: a chiamare in causa da-
vantiallamagistratural’attualepresi-
dente argentino, e con lui il capo di
stato maggiore Carlo Alberto Mar-
ròn,èAdolfoScilingo,ex-capitanodi
marina protagonista di spicco delle
indagini sui desaparecidos. Scilingo
ha annunciato l’altroieridi aver inol-
trato ad Adolfo Bagnasco, il giudice
che indaga sulla sorte di alcuni bam-
bini nati da madri «scomparse», un
dossier con particolari su due di que-
sticasi, euncentinaiodinomidiuffi-
ciali, di medici civili e di infermieri
che sarebbero coinvolti. Dossier che,
afferma,giàunannofaavevaspedito
aMenem,senzacheilpresidentedes-
se seguito alla sua denuncia. L’ex-ca-
pitano vive nel quartiere mediamen-
te elegante di Retiro, è un uomodi51
anni asciutto. È un personaggio di-
scusso:èun«pentito»,dall’86èanda-
to in pensione, nel ‘95 ha raccontato
al giornalista Horacio Verbiztky co-
meavveniva l’eliminazionedegliop-
positori del regime, quel «volo» (da
cui il titolo del libro uscito anche in
Italiaper IlMulino)cuieranocostret-

ti donne e uomini imbottiti di un
anestetico, il pentonaval, buttati giù
dagli aerei militari nell’oceano. Ha
ammessodiaverguidatogliaereie,in
un solo caso, di aver personalmente
scaricato in mare, verso la morte, un
prigioniero. Per questo motivo è sot-
to inchiesta a Madrid, nell’indagine
su alcuni desaparecidos di origine
spagnola. Quali sono le novità della
sua denuncia, rispetto alle inchieste
già incorso?«Nomiecognomidimi-
litarie civili coinvolti: intutto,81alti
ufficiali della Marina. E i nomi di tre
ragazze che partorirono nel ‘77, poi
uccise. Potrei aiutare e ritrovarne al-
tri, se il governo collaborasse mo-
strandomi le fotografie delle detenu-
te.Lì,allaScuolaMeccanicadellaMa-
rina, venivano chiamate solo con un
numero» ci dice. La sua testimonian-
za,dueanni fa,hapermessodisquar-
ciare il velo sulla sortedegli scompar-
si. Ma si è molto discusso sul perché
Scilingo l’abbia resa: le associazioni
dei familiari delle vittime avanzano
dubbisuimotividelsuopentimento.
Come replica? «Dall’83, finito il regi-
me,hochiestoallaMarinadi far luce.
Ho fatto una vita d’inferno, finché
nell’86sonoandatoinpensione.Poi,
ho premuto ancora perché venisse
fuori la verità e alla fine ho deciso di
parlareconVerbiztky».

Maria Serena Palieri

Agli eredi del duca di Wellington

Sconfisse Napoleone,
il Belgio ricompensa
ancora i discendenti

Kohl contestato
da agricoltori
in Baviera

20EST01AF02

BONN. Gli agricoltoribavaresi sono
arrabbiati con il cancelliere Helmut
Kohl. Per dimostrarglielo gli hanno
consegnato una corona di paglia
conlascritta:«Inmemoriadell’agri-
colturabavarese, sacrificatadalcan-
celliere Kohl». È avvenuto ieri a
Spiegelau, dove una piccola folla di
agricoltori lo ha accolto suonando
nei fischiettie innalzandocartellidi
protesta contro il progetto di ridu-
zione dellapoliticaagricola(signifi-
ca meno sovvenzioni) presentato
dallaCommissioneeuropea.

Kohl è in Baviera per inaugurare
un nuovo itinerario turistico, la
«Via del vetro», duecentocinquan-
ta chilometri di percorso tra Neu-
stad e Passau attraverso la suggesti-
vaforestabavarese.Èunazonaricca
di piccoli centri per la produzione
del vetro, forte tradizione dell’arti-
giato bavarese. Ma l’est incalza e
,Kohl, dopo aver visitato diverse ve-
trerie, è arrivato a Frauenau dove è
stato accolto da lavoratori che pro-
testavanoper laconcorrenzadipro-
dotti più u buon mercato prove-
nientidapaesiconfinantidell’Est.

BRUXELLES. A distanza di quasi
due secoli per la famiglia Wellin-
gton aver sconfitto Napoleone a
Waterloo è stato un ottimo inve-
stimento: lo stato belga paga an-
cora il premio, un usufrutto an-
nuo di 250 milioni di lire circa
sulla dotazione finanziaria di 20
mila fiorini d’oro in terre. La
stravagante eredità è stata resa
nota in seguito ad una interro-
gazione parlamentare alla quale
ha risposto il ministro belga del-
le finanze Philippe Maystadt
svelando quello che veniva defi-
nito «Il segreto del duca di Wel-
lington». La rendita viene ai di-
scendenti del duca da diecimila
ettari di terreno che Guglielmo
d’Olanda, il re di allora, gli ac-
cordò per aver sgominato l’ar-
mata di Napoleone Buonaparte.
L’erogazione della ricompensa
ha resistito alla formazione del
Belgio come stato indipendente,
nel 1830, ed è andata avanti, in-
curante del mondo che cambia-
va. Una sorta di pagamento di
diritti d’autore ultra postumi,
per l’opera d’arte militare di

Waterloo.
E non solo. All’usufrutto, fino

al 1989, si aggiungeva una pic-
cola rendita di circa cinque mi-
lioni annui, spiccioli , una som-
ma mai indicizzata. Negli ultimi
anni era stata abolita in seguito
ad un accordo tra il governo bel-
ga e gli eredi del «duca di ferro»,
così era stato soprannominato,
in cambio della concessione di
25 ettari di ottimi terreni agrico-
li.

Arthur Wellesley, questo il
nome del duca, la sera del 15
giugno del 1815, non assaporò
fino in fondo la sua vittoria. Na-
poleone era riuscito a fuggire: i
prussiani alleati degli inglesi che
cercarono di farlo prigioniero,
trovarono solo il suo cappello,
la sua spada e un fortuna in dia-
manti e napoleoni d’oro sulla
berlina dell’imperatore. E poi
Wellesley non riuscì a portare la
notizia della sua sconfitta, per
primo, a Londra. Quando vi ar-
rivò, il 21 giugno, Nathan Maier
Rothschild aveva già informato
il primo ministro britannico.Nienheysen/Reuters
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Nuova «mattanza» in città. Il giovane passeggiava con un amico, piccolo spacciatore; era lui l’obiettivo dei killer

Napoli, nuovo agguato di camorra
Diciassettenne ucciso per errore
Napolitano: «Non mi ero illuso che potessimo fermare la violenza»
DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Ancora una vittima inno-
cente nella sanguinaria guerra tra
bande. Questa volta, a cadere sotto i
colpi d’arma da fuoco dei killer, è sta-
to un ragazzo diciassettenne, Anto-
nio Vadalà, che lavorava con il padre
in una gioielleria. La sua colpa è stata
quella di trovarsi, l’altra sera, davanti
auncircolo ricreativodiSanGiovan-
ni a Teduccio (quartiere alla periferia
di Napoli) insieme a un suo amico, il
pregiudicatoCarmine Improta,di18
anni, vero obiettivo dei sicari. Ma la
«mattanza» in Campania ormai non
conosce sosta. Ieri sono state uccise
altre tre persone, due nel Casertano
(un pregiudicato e un immigrato al-
banese) e una nell’Avellinese, dove
un’anziana pensionata, dopo essere
stata rapinata in casa da tre balordi, è
morta per le percosse ricevute. «Non
mi sono mai illuso che avessimo tro-
vato il modo per fermare di colpo
questa spirale di violenza», ha affer-
mato il ministro dell’Interno, Gior-
gio Napolitano, che ieri ha incontra-
to a Cardito i sindaci dei comuni a
norddiNapoli, iqualiglihannochie-
sto più sicurezza nelle loro città. «È
stata una riunione di grande utilità -
ha aggiunto - Gli amministratori mi
hanno fornito un quadro efficace e
mihannoindicatole lineeditenden-
zadaseguire:massimavigilanzacon-

tro speculazione e abusivismo edili-
zio negli appalti pubblici e su alcuni
segmenti del settore delle costruzio-
ni.Siamostaticoncordi-hainfineso-
stenuto Napolitano - nel dire che
questarecrudescenzadicriminigravi
è il frutto della riorganizzazione dei
clan camorristici, dovuta però anche
ai colpi che alcunidi essihannosubi-
todalleforzedell’ordine».

Dopo l’arresto dei «padrini», la
guerra tra i settanta clan camorristici
per il controllodel territorio si è acui-
ta.Purdi ritagliarsiunpiccolospazio,
i boss «emergenti» mandano allo
sbaraglio i loro«guaglioni»che,sotto
l’effettodellacocaina,sparanoanche
tra la folla. È successo il 10 giugno
scorso all’Arenella, dove è stata am-
mazzata la casalinga SilviaRuotoloe,
dieci giorni dopo,aCarditello,quan-
do i killer hanno ferito cinque perso-
ne, tra cui una bambina di otto anni,
che stavano assistendo alla festa pa-
tronale. Il tiro a bersaglio contro gli
innocenti è continuato, l’altra sera a
San Giovanni a Teduccio, contro il
diciassettenneAntonioVadalà.

Attraverso il «mattinale» della po-
liziaedeicarabinieri,cerchiamodiri-
costruire questo «sabato nero», co-
minciando dall’uccisione dell’ap-
prendista orefice. Il ragazzo (il 24 lu-
glio prossimo avrebbe compiuto 17
anni) è in compagnia del suo amico
Carmine Improta che, nonostante

abbia compiuto diciannove anni so-
lo da qualche giorno, ha alle spalle
già un passatodi rapinatoreedi spac-
ciatore di droga di tutto rispetto (il
padre, Antonio, venne ammazzato
inunagguatotreannifa,nell’ambito
dello scontro tra le bande dei Rinaldi
edeiMazzarella).

Iduegiovanisonoappenauscitida
un circolo ricreativo, al Rione Villa, e
si fermano accanto alla moto di Im-
prota. Aspettano due ragazze con le
quali intendono passare qualche ora
in discoteca. Sono le 23,10, e davanti
al locale arriva una «Regata» con tre
persone a bordo. Carmine Improta
forse riconosce uno del gruppo.
«Scappiamo, scappiamo, questi cer-
cano me» grida all’amico Vadalà il
pregiudicato,consapevole,probabil-
mente, di aver fatto uno «sgarro» a
qualche trafficante di droga. Dalla
«Regata» i killer cominciano a spara-
recon lepistole. Il giovane apprendi-
sta gioielliere (tranne una denuncia
peroltraggioaunvigileurbano,risul-
ta incensurato),chesiededietroaIm-
prota, viene colpito da due proiettili
al torace, mentre il pregiudicato ri-
mane illeso. La motocicletta si ferma
e Carmine Improta riesce a scappare
tra ivicolidelquartiere.Qualcunodà
l’allarme al 113 e, poco dopo, sul po-
stoarrivanodue«volanti».Gliagenti
soccorrono il diciassettenne che tra-
sportano al vicino ospedale Loreto

Mare, ma durante il tragitto Antonio
Vadalàmuore.

L’altro omicidio, alle11, è avvenu-
to a Casal di Principe, un centro del
Casertano. Nicola Cirillo, 48 anni,
una sfilza di precedenti penali, viene
ammazzato in pieno centro abitato,
al Corso Umberto. L’uomo è alla gui-
dadellasuaautoeprocedelentamen-
teacausadell’intensotraffico. Isicari
sono a piedi, si avvicinano allavettu-
ra e cominciano a sparare contro Ci-
rillo che si abbassa, apre la portiera e
riesce a fuggire. Ma riesce a fare solo
qualchemetro: i killer lo inseguonoe
lo uccidono da distanza ravvicinata.
La vittima, secondo gli investigatori,
era legata al clan di Francesco Bido-
netti, che è inguerracon labandadei
«casalesi» capeggiata dal superlati-
tante Francesco Schiavone, detto
«Sandokan».

Achiudere lagiornatadi sangue, la
morte di un immigrato albanese
(non ancora identificato), dall’appa-
rente età di 25 anni, deceduto all’o-
spedale di Marcianise (Caserta) in se-
guitoalleferitealtoraceealvoltopro-
dotte da un’arma da taglio. Il venti-
cinquenne è statoabbandonato vici-
no al pronto soccorso. I carabinieri
non escludono che l’immigrato sia
stato accoltellato durante una lite
conalcuniconnazionali.

Mario Riccio

88 omicidi
dall’inizio
dell’anno

Con l‘ omicidio del
diciassettenne Antonio
Vadalà, avvenuto la scorsa
notte alla periferia est del
capoluogo, salgono a 88 gli
omicidi commessi dalla
criminalità a Napoli e in
provincia dall‘ inizio dell‘
anno. Una escalation che,
soprattutto dopo la morte
il mese scorso di Silvia
Ruotolo - vittima innocente
di un agguato nel centrale
quartiere Arenella - e dopo
la sparatoria di Carditello,
dove i sicari hanno esploso
colpi all‘ impazzata
ferendo quattro passanti, è
stata tra i motivi dell‘ invio
di cinquecento militari per
presidiare obiettivi «a
rischio» a Napoli e in
provincia, restituendo così
circa 300 uomini di polizia,
carabinieri al controllo del
territorio.

Abruzzo ALBERGO NEL PINETO
Lungomare Montesilvano Pescara -  Tel.
085/4452116

Nella verde regione dei parchi, proprio stabili-
mento balneare spiaggia riservata, familiare,
camere servizi, ascensore. Colazione buffet,
scelta menù, luglio agosto buffet verdure, giugno
55.000, media 65.000/75.000 compreso ombrel-
lone sdraio cabina spiaggia. Sconto famiglie.

RIMINI - Rivabella  - Pensione GRETA
Tel. 0541/25415

Fronte mare - Conduzione familiare - Ottimo trat-
tamento - Ultime convenienti disponibilità luglio-
agosto - Sconti speciali famiglie.

BELLARIA - Igea Marina - HOTEL ORNELLA **
Via Plauto 23 - Tel. 0541/331421  

40 metri mare - tranquillo  - giardino - parcheggio
- camere servizi - telefono - tv - ascensore - cuci-
na romagnola - Speciale Luglio 45.000/52.000 -
Scontatissime famiglie - Agosto 54.000/72.000

BELLARIA - HOTEL TONETTI
Tel. 0541/344390 

Moderno - Tranquillo - Ascensore - Sala Tv -
Giardino - Parcheggio - Ottima cucina - Buffets -
Ultimissime Luglio 53.000/55.000 - Agosto
67.000/51.000 - Sconto bambini

BELLARIA - HOTEL DELAGARE
Tel. 0541/347267

Centralissimo - Isola pedonale - Moderni
Comforts - Garage - Menù a scelta carne/pesce -
Ultime convenienti promozioni famiglie agosto.

G ATTEO MARE - HOTEL MINERVA
Tel. 0547/85350

Grandissima piscina, acquascivolo, idromassag-
gio. Discoteca. 4.000 mq parco con giochi,
bocce, campo calcio. Promozione da 60.000,
spiaggia privata compresa.

VACANZE
LIETE

Avellino, i rapinatori avevano legato ad una sedia e imbavagliato il bimbo di 11 anni

Calci e pugni per rubarle 800.000 lire
Pensionata massacrata davanti al nipotino
Oggi l’autopsia chiarirà se Emilia Scanzullo, 74 anni, è morta per le percosse o per lo choc dovuto all’aggres-
sione subìta. Il referto dei medici dell’ospedale parla di collasso cardiocircolatorio.

Arrestata
a Palermo
moglie del boss

Giuseppa Sansone, 43
anni, moglie del boss
detenuto Francesco
Tagliavia è stata arrestata
dalla criminalpol di
Palermo con l’ accusa di
concorso esterno in
associazione mafiosa,
estorsione, e traffico di
stupefacenti. L’ arresto è lo
sviluppo di una precedente
indagine coordinata dal
sostituto procuratore
Alfonso Sabella, che un
mese fa ha portato in
carcere una decina di
presunti mafiosi, alcune dei
quali familiairi della donna.
Secondo l’ accusa Sansone
avrebbe gestito per conto
del marito gli affari della
cosca mafiosa di corso dei
Mille e, eleudendo le
maglie del 41 bis cui sono
sottoposti i detenuti di
mafia, avrebbe portato all’
esterno ad altri boss i
messaggi del marito in
carcere. «Cosa Nostra è in
seria difficoltà a causa dei
continui pentimenti dei
suoi affiliati».

AVELLINO. Una pensionata di 74
anni, Emilia Scanzullo, è morta ie-
ri mattina in ospedale dopo essere
stata aggredita e percossa la scorsa
notte nella sua abitazione di Ro-
tondi, un paesino nell’avellinese,
da tre malviventi mascherati che
volevano derubarla dei risparmi.
La donna si trovava nella sua casa
di viale Gramsci in compagnia di
un nipote undicenne, che è stato
legato su una sedia e imbavagliato
dai banditi. Il piccolo ha assistito
all’aggressione contro la nonna,
cheèstatacolpitaconcalciepugni
alvolto e al toracedai tre uomini. I
ladri si sono poi impossessati del
denarocontantechelapensionata
custodiva in un cassetto, poco più
di un milione di lire, e si sono al-
lontanati facendo perdere le pro-
prietracce.

Il nipotino è riuscito dopo poco
a dare l’allarme, facendo accorrere
dei vicini e altri familiari. Emilia
Scanzullo è stata ricoverata nell’o-
spedale più vicino, il “Rummo” di
Benevento, ma ogni tentativo dei
medici per salvarle la vita è stato
inutile: l’anziana donna è morta

dopo alcune ore dal ricovero per
arresto cardiocircolatorio, dovuto
secondo i medici con ogni proba-
bilità allo choc per l’aggressione
subita.

Sarà comunque l’autopsia a sta-
bilire lecausedellamortediEmilia
Scanzullo. L’esame, disposto dal
magistrato della procura di Avelli-
no che conduce l’inchiesta, il so-
stituto procuratore Sossio Pellec-
chia, dovrà stabilire se ad uccidere
ladonnasianostatelepercosse-gli
investigatori non hanno ancora
accertato se la signora sia statacol-
pita con un oggetto - oppure un
malore provocato dalla paura per
l’aggressionesubìta.Gliinquirenti
stanno vagliando tutti gli elemen-
ti in loro possesso per risalire ai re-
sponsabili dell’aggressione e non
escludonocheleconseguenzedel-
la rapina siano andate oltre le stes-
seintenzionideimalviventi.

Laricostruzionedell’accadutosi
basa in massima parte sulla testi-
monianza di G., il nipotino undi-
cenne della pensionata. Il bambi-
no - la mamma è una delle figlie di
Emilia Scanzullo, che abita però a

Torino per motivi di lavoro - vive-
va con la nonna, il cuimarito,Cle-
mente, è morto un anno fa. La
donna ed il bimbo abitavano da
soli in un appartamento di due
stanze,alpianterrenodiunostabi-
lenelcentrodelpaese.Irapinatori,
secondo quanto emerso dalle pri-
me indagini, sarebbero entrati da
una finesta del bagno. L’ipotesi
che Emilia Scanzullo conoscesse i
suoi aggressori e la possibilità che
la donna abbia loro aperto laporta
è stata infatti per il momento scar-
tatadaicarabinieri.

Ibanditi,chesecondoquantori-
costruito avevano il volto nasco-
sto con un passamontagna, han-
no legato il bambino e lo hanno
imbavagliato con nastro adesivo
da imballaggio, dal quale G. è riu-
scito successivamente a liberarsi
per chiedere aiuto. Hanno quindi
picchiato la pensionata obbligan-
dolaad indicare loro il luogoincui
aveva nascosto il danaro. Tre gior-
ni fa, infatti, la donna aveva ritira-
to lapensionedicircaunmilionee
mezzo di lire: della somma erano
rimaste poco piu‘ di 800 mila lire,

dopo che Emilia Scalzullo aveva
pagato un carico di legname che
era stato acquistato durante l’in-
vernoscorso.Gli investigatorinon
escludono che gli aggressori fosse-
ro a conoscenza del particolare,
ma non viene neppure tralasciata
l’ipotesicheitreuomininonsiano
delposto.

Tra l’aggressione e l’intervento
dei carabinieri è trascorso parec-
chio tempo. Le grida di aiuto del
bambino non sono state infatti
prese subito in considerazione dai
vicini che soltanto in un secondo
momento hanno capito che si
trattava di una richiesta di soccor-
so. Qualcuno ha quindi chiamato
il 112 ed una pattuglia dei carabi-
nieri ha fatto irruzione nell’appar-
tamento. I carabinieri hanno tro-
vato la donna carponi sul pavi-
mento della camera da letto,men-
tre il nipotinoera ancora legato al-
la sedia. Gli investigatori stanno
verificandosenellazonasianosta-
te compiute in passato azioni ana-
loghe nei confronti di anziani e se
siano state presentate denunce in
talsenso.

Aziende Informano

RISO SCOTTI
UN’ESTATE TUTTA D’ORO

Con lo scorso 1º giugno, Riso Scotti ha avviato un’importante inizitiva,
per premiare i moltissimi consumatori che, scegliendo la selezione
«ORO», ne hanno decretato il grande e sempre crescente successo. Per
122 giorni, fino al 30 settembre prossimo, ogni giorno, verranno asse-
gnati 15 premi ad altrettanti fortunati che vorranno partecipare al grande
concorso «Chiama Scotti, vinci ORO»: complessivamente 1.830 cuori-
cini in oro e 10 parure composte da collier e bracciale in oro, tutti bellissi-
mi e preziosi gioielli creati dai maestri orafi di Valenza.

Basta acquistare una confezione di «Riso Scotti Oro per Risotti» oppu-
re «Riso Scotti Oro per Insalate», comporre il numero stampato sul
retro della confezione e rispondere correttamente alle domande sul pro-
dotto, che Gerry Scotti formulerà al telefono. I vincitori estratti riceveran-
no il gioiello direttamente a casa. Tutti gli altri concorrenti potranno,
comunque, partecipare all’estrazione finale delle esclusive parure in oro.

Un’estate tutta d’ORO, quindi, ricca di importanti novità, specialmente in
cucina: Riso Scotti, infatti, secondo l’obiettivo di perfezionare continua-
mente la qualità e di assicurare i migliori risultati e il chicco giusto per
ogni ricetta e ogni esigenza, lancia una grande novità: «ORO 10 MINU-
TI», un riso parboiled, dai bei chicchi dorati, selezionatissimi, che cuoce
in soli 10 minuti e rimane sempre gustoso e al dente.

È un prodotto nuovo, nella concezione e nell’immagine: un riso fatto con
amore, che non scuoce, inoltre, nella originale e prestigiosa confezione
con la finestrella a forma di cuore, i «chicchi d’amore» - che testimonia-
no, con il loro nome, la cura per le cose semplici e genuine - sono imme-
diatamente visibili, e anche il consumatore più esigente può facilmente
constatarne la qualità di prim’ordine.

«ORO 10 MINUTI» rivoluziona in termini innovativi la gamma dei prodotti
Scotti, da oltre 100 anni un marchio sinonimo di qualità superiore. Un
prodotto giovane e attento alle esigenze del consumatore, ideale per
gustosi risotti o fresche insalate di riso: «ORO 10 MINUTI» arricchisce la
cucina, unendo al ben noto apporto nutritivo del riso il vantaggio della
velocità nella cottura. Da oggi, anche chi ha poco tempo da dedicare ai
fornelli, potrà gustare ottime ricette da vero chef!
Per informazioni e consigli, i consumatori possono rivolgersi al numero
verde 167-289175, riportato su tutte le confezioni Riso Scotti.

Il ritratto Ieri a Caltanissetta il processo bis ai mandanti della strage di via D’Amelio

E i capi-mafia snobbano la «prima» del boss Aglieri
Doveva essere il suo giorno, doveva parlare. Ma non lo ha fatto. Il numero due di Cosa Nostra lasciato solo dai boss alla sua prima apparizione.

DALL’INVIATO

CALATANISSETTA. Senestasolonel-
la sua gabbia, seduto sullo sgabello
come uno stilita sulla sua colonna. Si
vede che ha l’aura del solitario. Sem-
brasbarcato inaulabunkerdaunpia-
neta lontano. Sfugge alle tipologie
consuete.Nonsi sbraccia.Nonsaluta
nessuno. Non lancia occhiate o oc-
chiatacce. Il look non ricorda quello
di un detenuto per mafia, per stragi,
per lasolitacatervadidelitti.Semmai
il look è quello del «prete operaio».
Camiciagrigia,collettoabbottonato,
jeansbluscuroemocassinineri.

Ha un’ aria raccolta, intreccia spes-
so le dita, «u signurinu». E si capisce
perchèlochiamassero«usignurinu»:
Pietro Aglieri, numero due o tre di
CosaNostra,pocoimporta,èlagenti-
lezza fatta persona.Chiededinones-
sere ripreso e di non essere fotografa-
to. Non vuol essere considerato una
star e non si atteggia a star. Siccome i
fotografi e i teleoperatori restano de-
lusi - tutti ci aspettavamo l’ «Aglieri

day» - lui, che se neaccorge, si scusaa
voce alta: «Mi dispiace, mi dispiace.
Se volete posso farmi arrestare un’al-
tra volta...». E a questo punto, il 41
bis, scatta come una tagliola nella
quale finiscono giornalisti, operatori
Tvefotografi:nonèpermessoparlare
congliimputatidimafia,perbacco.

Edallagabbianumero«1»-dov’era
statoalloggiatoall’ iniziodell’udien-
za del processo bis per la strage di via
D’Amelio, quello ai cosiddetti «man-
danti» -, che le imperscrutabili regie
penitenziarie considerano una spe-
ciedi «arcoditrionfo»dalqualeacce-
derealprocessoinpompamagna(al-
la «1» sono finiti, all’indomani dell’
arresto, Riina, Bagarella, e Brusca),
vieneretrocessoalla«14».Tutticitro-
viamo spiazzati di fronte a questo ca-
povolgimento toponomastico. Gli
portano il pranzo: una vaschetta di
pasta al forno, e un panino al pro-
sciutto. E’ uno di quei detenuti che
tengonoalpesoforma,alla linea,che
non vogliono infiacchirsi. Immagi-
nachelasuacarcerazionesaràlunga.

Quando l’udienza è nel vivo, sta di
fronte all’inferriata, e non perde una
parola. Si avvicina Rosalba Di Grego-
rio, il suo avvocato. Lo informa dei
prossimi round. Lui chiede: «chi c’è
oggi?». Tante gabbie sono vuote.
Non c’è Salvatore Riina. Non c’è Sal-
vatore Biondino. Non c’è Carlo Gre-
co. Non c’è Giuseppe Graviano. Non
c’è Francesco Tagliavia. Sapete cosa
significa? Significa che il nocciolo
duro corleonese si è passato parola.
Che non bisognava andare alla «pri-
ma» di Pietro Aglieri. Che bisognava
lasciarlocuocerenelsuobrodo.

Segno di una spaccatura ai vertici?
Segnodipossibili«ravvedimenti»del
neo arrestato? Di contro, si registra il
«tutto completo» della Guadagna, la
borgata della cui «famiglia» Pietro
Aglieri è stato capo indiscusso: Cosi-
mo Vernengo, Tanino Murana, An-
tonino Gambino, Lorenzo Tinnirel-
lo; nonchè Giuseppe La Mattina e
Natale Gambino, arrestati con Aglie-
ri.

Provo a sondare i suoi stati d’ani-
mo. Sfodera un gentilissimo sorriso,

replica tagliente: «leinonpuò legger-
mi negli occhi». Quando il presiden-
te della corte d’assise, Pietro Falcone,
revocalasuacondizionedicontuma-
ce, informandolo che ha diritto di
rendere dichiarazioni spontanee,
tutti capiamo che non sarà l’ «Aglieri
day». Non è venuto per parlare. Solo
pervedere«chic’è».

Incapaci di leggere nelpensiero, in
assenza di sue dichiarazioni, non ci
restaaltrocheascoltare lebattuteche
scambia con l’avvocato. La prima è
categorica: «Cancemi mente sapen-
dodimentire».Lasecondainterroga-
tiva: «avvocato, ma Mutolo e Mar-
chese, in questo processo, che c’en-
trano?». La terza ha quasi valore
«universale»: « lei lo sa meglio di me,
avvocato. Ormai questo è un disco
chegira».

E il buon Pietro Aglieri dovrà sor-
birsi « il disco che gira», Gaspare Mu-
tolo. Ilqualeètornatoaraccontaredi
quando Paolo Borsellino gli fece ca-
pire che Bruno Contrada, poi con-
dannato per mafia in primo grado,
eragià informatodel suo«pentimen-

to»,ancoraalleprimissimebattute.
Una brutta novità l’ha registrata il

presidente Falcone, con parole dure:
«il giudice popolare supplente, Indo-
vino, questa mattina non si è presen-
tato.Manonhagiustificatol’impedi-
mento. Lo dichiarodecaduto».Anna
Palma e Antonino Di Matteo, i due
pm: « E’ molto grave». Intimidazio-
ni?Paura?

Il nervosismo non sfiora invece lo
«squisitissimo» Aglieri Pietro che da
qualche tempo-aquelchediconoal-
cuni giornali - vivrebbe in simbiosi
con Dio. Due ultime domande: « a
che ora si è alzato questa mattina? ».
Altro sorriso smagliante: «molto pre-
sto. Comeal solito». Insisto: «più tar-
di si riserva di fare dichiarazioni
spontanee?». Ennesimo sorriso, en-
nesimo«no».Leparoledi chi, lamat-
tina, si alza molto presto, volano in
alto,molto inalto.Sivedecheil«pre-
te operaio» ha altre idee per la testa.
In cella, legge libri religiosi piuttosto
cheattigiudiziari...

Saverio Lodato
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Bossi prepara
le sue
elezioni
nel nord
’’Il rispetto della legalita‘
da parte nostra c’e‘ sempre
stato, non c’e‘ da parte del
Parlamento e del governo
di Roma’’. Lo ha detto ieri il
leader della Lega Umberto
Bossi, durante la riunione
del cosiddetto ‘parlamento
padano’, svoltasi per la
prima volta a Treviso. Si
tratta di una delle ultime
sedute prima delle elezioni
della nuova assemblea,
previste per il 26 ottobre.
”Noi siamo nella legalita‘ -
ha detto ancora Bossi
rispondendo a chi accusa
invece la Lega di sfiorare
l’illegalita‘ - mentre
D’Alema vuol fare una
legge elettorale per
tagliare fuori uno dei poli
della politica e lasciare solo
il polo di Roma, cioe‘
sostanzialmente il
centralismo romano’’. “La
legalita‘ padana e
democratica la rispettiamo
- ha aggiunto il leader del
Carroccio - mentre tutto
quello che fa D’Alema
assomiglia a quanto fatto
dai fascisti, che giunti al
potere, cambiarono la
legge elettorale’’. Ai
risultati della Bicamerale,
”che noi - ha detto - non
possiamo accettare’’, Bossi
ha contrapposto le elezioni
del parlamento padano
che si svolgeranno con una
legge elettorale per la cui
definizione il parlamento
provvisorio e‘ stato oggi
convocato. Una legge che
dovra‘ essere
proporzionale - ha
precisato - in linea con la
funzione costituente che
l’assemblea dovra‘ avere.
Elezioni a cui - ha detto
ancora Bossi - tutti
potranno partecipare, a
meno che non siano gia‘ in
Parlamento a Roma.
Quanto alla Lega, Bossi ha
confermato che non
partecipera‘ alle elezioni e
si porra‘ poi il problema
della sua chiusura in
quanto, ha detto, “la Lega
e‘ uno strumento della
politica estera, uno
strumento rivoluzionario,
che ha partorito tutte le
cose che adesso imparano
a camminare da sole’’.
Rispondendo
indirettamente al
presidente del ‘parlamento
padano‘ Marco
Formentini, che aveva
definito i movimenti
autonomistici fuori della
Lega “una mistificazione’’,
Bossi ha rilevato: “Non so
se tutti i movimenti
autonomisti fuori della
Lega, sono contrari alla
Lega, o nelle mani di Roma,
ma il problema e‘ che non
servono a niente”.

Il leader di Fi accusa il segretario del Pds di «attacchi indecenti» e dice di non avercela col capo dello Stato

Giustizia, scontro Berlusconi-D’Alema
Prodi: non siamo paese da complotti
Frecciata di Scalfaro al Cavaliere: Dini sì, che è uno statista

Russo (Sd):
«L’ergastolo
è una pena
inumana»
La commissione Giustizia
del Senato ha approvato il
disegno di legge
sull’abrogazione della pena
dell’ergastolo.
Un’approvazione non
pacifica. Se si esclude
qualche singolo senatore, i
rappresentanti del Polo
hanno fatto fuoco e fiamme
contro il provvedimento,
sino ad abbandonare l’aula
della commissione. La Lega
ha preferito la più completa
latitanza.
Da anni si parla di abrogare
l’ergastolo, proposte di
legge in tal senso sono state
più volte presentate in
Parlamento, senza risultati;
si è pure celebrato nel 1982
un referendum, che vide il
voto contrario degli italiani
ad eliminare la pena a vita.
Ne parliamo con il senatore
Giovanni Russo,
responsabile del gruppo
della Sinistra democratica
nella commissione. «È vero -
dice -. I tentativi di eliminare
la carcerazione perenne
sono stati molti e tutti
caduti nel vuoto; questa
volta abbiamo compiuto un
passo importante, anche
perché il clima generale mi
sembra cambiato, più
favorevole sia in Parlamento
che nel Paese».
Il Polo ha però contestato
duramente il
provvedimento sino ad
abbandonare l’aula in
segno di protesta.
«Stupisce questa presa di
posizione. Da essa si sono
distinti solo i sen. Scopelliti
(Fi) e Cirami (Ccd). Una tale
drammatizzazione,
spiegabile solo quando
sono in gioco grandi
questioni di principio,
colloca il Polo sul versante
del pensiero patibolare, in
flagrante contrasto con le
sbandierate proclamazioni
di garantismo».
I contrari, anche qualche
magistrato, sostengono che
con l’abrogazione
dell’ergastolo si abbassa la
guardia contro la criminalità
organizzata e si elimina un
importante deterrente.
«Non sarà abbassata alcuna
guardia, non sarà indebolita
la linea di contrasto alla
grande criminalità, perché
la reclusione speciale, che
abbiamo previsto nel testo,
presenta in sé notevole
effetto deterrente
adeguato ai casi più gravi».
Come ha ricordato su
L’Unità lo scrittore Veronesi,
proprio nelle ore in cui negli
Usa sembra decisa
l’esecuzione di O’Dell, il
Parlamento italiano compie
questo gesto significativo.
«Si tratta di una scelta di
grande civiltà perché
elimina dal nostro sistema
giudiziario una pena
inumana - la reclusione
perpetua- in contrasto con il
principio costituzionale per
cui le pene non possono
consistere in trattamenti
contrari al senso di umanità
e devono tendere alla
rieducazione del
condannato».
La legge prevede, in
alternativa, una pena di 30-
32 anni. Ma l’ergastolo non
è di fatto abrogato? Dei 710
detenuti, condannati a vita,
solo 4 sono in carcere da più
di 26 anni, 66 hanno
scontato più di 20 anni e 130
sono in galera da più di
dieci.
«In effetti, vari istituti,
approvati in questi anni
(permessi speciali per i
detenuti con buona
condotta; semilibertà dopo
vent’anni; libertà
condizionale dopo ventisei
anni), di fatto consentono
agli ergastolani di
riottenere la libertà. Altra
cosa è però cancellare dal
nostro codice anche la
possiblità teorica di
prevedere una pena
perpetua».

Nedo Canetti

ROMA. «Indecente». È l’accusa che
MassimoD’AlemaeSilvioBerlusconi
si rinfacciano sul campo infuocato
dell’intreccio tra giustizia e politica.
Era stato il leader del Polo ad aprire le
ostilità, parlando di «fatti agghiac-
cianti» di cui sarebbe stato vittima ai
tempi incuierapresidentedelConsi-
glio. E, via via, ma sempre mischian-
do disinvoltamente (dalla mancata
accettazione da parte di Antonio Di
Pietro dell’incarico di ministro del-
l’Interno all’invio di un avviso di ga-
ranziaalpresidentedelConsigliodu-
rante il vertice internazionale di Na-
poli) tempi, ruoli istituzionali e fun-
zioni giurisdizionali, è arrivato a pre-
figurare una sorta di complotto. «Per
aver impedito al governo l’esercizio
delle sue prerogative e attribuzioni»:
un’accusa di «attentato contro orga-
ni costituzionali dello Stato» su cui
pare che la Procura di Brescia abbia
cominciato ad indagare contro i col-
leghi milanesi. Un passo probabil-
menteobbligato,ma lungounaesca-
lation politica ancora gravida di ri-
svolti inquietanti.Suiquali il segreta-
rio del Pds, in un forum a «La Repub-
blica», ha voluto stracciare ogni velo
d’ipocrisia: «Parliamoci chiaro, se è
un complotto il problema non è Di
Pietro. Questo complotto sarebbe
stato ordito dal presidente della Re-
pubblica, non dal pool di Milano. Io
considero queste affermazioni inde-
centi... Perché se è una cosa seria de-
vonoportare inParlamentolarichie-
sta di messa in stato d’accusa del pre-
sidente della Repubblica, se no è una
sciocchezza ed è anche un boome-
rang». Questo nel resoconto del lun-
go confronto. Ma nella sintesi che lo
precede è virgolettata un’altra stilet-
tatadiD’AlemaaBerlusconi:«Oppu-
re si tratta di una gravissima pagliac-
ciata. E a volte gli capita, come la sto-
ria della cimice». Un piccolo espe-
diente giornalistico a cui forse Berlu-
sconi si aggrappa per «augurarsi» che
«La Repubblica» abbia interpretato
«con zelo eccessivo il suo ruolo di
Gazzettaufficialedellasinistragiusti-
zialista», non volendo- o nonpoten-
do-misurarsiconilnodomessoanu-
do dal leader della Quercia. Tant’è
che s’affida ai formalismi giuridici
della«denuncia»di«comportamenti
di singoli magistrati, non dell’intera
magistratura» per giudicare «scorret-
to ed assolutamente irresponsabile
stravolgerei fattiespacciaredisinvol-
tamente per verità deduzioni perso-
nali del tutto arbitrarie». Comprese
quelle«apropositodelcapodelloSta-
to». «Queste sì - sbotta Berlusconi -
sono attacchi indecenti. Ed anche
menzogneri». Maèmenzognera l’in-
tervista a «Panorama» laddove, alla
domanda sulla sua offerta a Di Pietro
delministerodell’Interno, ilCavalie-
re risponde:«Prima ancora cheglielo
offrissimidissechenonpotevaaccet-
tare: il procuratore Borrelli era inter-
venuto su di lui, stimolato da Oscar
LuigiScalfaro.EvidentementeDiPie-
tro doveva aver avuto la promessa di
un incarico a livello superiore. Qual-
cuno gli aveva fatto pensare che il
mio governo era destinato a vita bre-

ve. E che se anche lui avesse contri-
buitoafarlocadere...»?

I «fatti» invocati da Beppe Pisanu,
quelli sono. Si può forse sterilizzarli,
come sembra fare il capogruppo for-
zista quando dice «Questa cosa del-
l’impeachment è solo un espediente
polemico e basta», ma non immise-
rirli a puro fatto giudiziario. Tant’è
che si riacutizzano vecchie ferite nel-
lostessocentrodestra.Dabuonexdc,
il segretariociccidinoPierferdinando
Casini prova ancora a separarebuoni
ecattivi «fraquelli citatidall’expresi-
dente del Consiglio»: «Che il capo
delloStatoabbiacomplottatocontro
Berlusconi lo escludo decisamente,
maèfuordidubbiochequalcunaltro
abbia architettato qualche anno fa
un piano ben definito contro il suo
governo». Non altrettanta sicurezza,
anche se premette un «Che c’entra
Scalfaro?», mostra Rocco Buttiglio-
ne, del Cdu, sull’impeachment: «È
certamenteunpersonaggiodiquesta
vicenda, forse complice, forse vitti-
ma, forse tutte e due le cose. Non ho
elementi per dire se ci siano estremi
per avviare quella procedura, né se si
debba e si possa farlo, né se non si
debba e non si possa. Il fatto è che sa-
rebbe riduttivo impostare le cose co-
me faD’Alema. Ancheperché lo stes-
so Scalfaro può essere stato travolto
daquelclimadipressione».

Tanta ambiguità rientra negli «at-
teggiamenti non condivisibili sul
presidente della Repubblica» censu-
ratidalleaderdelPpi.Certoche«Scal-
faro - rileva Franco Marini - intervie-
ne», ma «mi pare sempre preoccupa-
to degli interessi generali». Lo stesso
capo dello Stato rivendica per intero
non solo la correttezza ma anche la
giustezza e l’efficacia dei suoi atti. La
sua puntualizzazione è indiretta: ar-
riva da Gedda, in Arabia Saudita, do-
veguardacasoèconLambertoDini,a
cui a suo tempo affidò l’incarico ab-
bandonato da Silvio Berlusconi. Ne
approfitta, Oscar Luigi Scalfaro, per
scartare le «difficoltà che fanno parte
delle umane deficienze» con il ricor-
dodiquei13mesidi«lavoroinsieme,
che è una delle cose più belle che esi-
stano». Fu Dini, infatti, e non Di Pie-
tro, come immaginato dal complot-
to che angustia il Cavaliere, ad avere
l’«incarico superiore». E Scalfaro ne
rivendica ilmerito:«Hadirettolesor-
ti del nostro Stato in momenti parti-
colarmente delicati». Con buona pa-
cedi Berlusconiche, a furiadivedersi
attorniato dacomplottie complotta-
tori,perseancheilsuoexministrodel
Tesoro. Eppure sembra aver fatto
scuola, visto che dalle file diAnsi sta-
gliaunFrancescoStoracechelateoria
del complotto la applica al «silenzio»
diRomanoProdisullacandidaturadi
DiPietroconl’Ulivo:«Ilpaesehaildi-
ritto di sapere se siamo governati da
chi potrebbe essere sotto ricatto al-
meno dal 4 luglio1993». Ma l’ex pre-
sidentedell’Iri (intaleveste, inquella
data, fu interrogato a Milano) la sua
l’ha già detta, seccamente: «Questo
nonèunpaesedacomplotti».

P.C.
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Il pm Giordano: «La politica del governo favorisce Cosa Nostra»

Flick respinge gli attacchi:
«L’azione antimafia è solida»
Le accuse del magistrato in una intervista. Il ministro: «Nel giorno della strage
di Capaci non voglio fare polemiche» e ricorda le iniziative contro la criminalità.

ROMA. Con l’abolizione dell’erga-
stolo si scardina un altro tassello
della lotta alla criminalità, «e grazie
a questo governo che sta realizzan-
do il programma politico di Cosa
Nostra». Parole pesanti, ingiuste,
pronunciate da Paolo Giordano, vi-
cepresidente dell’Anm, nel corso di
una intervista al «Corriere della Se-
ra», che il ministro della Giustizia
Flick ha respinto con irritazione:
«Nelgiornodelquintoanniversario
della strage divia D’Amelio non vo-
gliofarepolemiche».Alcentrodella
esplosiva esternazione del magi-
strato, pm in importanti processi di
mafia, l’abolizione dell’ergastolo.
Giordano ha poi un po‘ corretto le
sueparole

«Non ho mai pensato di attribui-
re al Governo l‘ intenzione di adot-
tare una linea politica favorevole a
Cosa Nostra, evidentemente si e‘
trattatodiunasemplificazionegior-
nalistica che sintetizza un ragiona-
mento politicopiùarticolato,ecioé
che la mafia può trarre oggettiva-
mente vantaggio dalle misure legi-
slativedelle quali siparlaechesono
in corsod‘esame». Insomma,anco-

ra una volta, la colpa è delle «forza-
ture giornalistiche». Ma la presa di
posizionediGiordanononèpiaciu-
ta neppure ai suoi colleghi dell’As-
sociazione magistrati. «Mi sembra
che lo scontro sull’abolizione o me-
nodell’ergastolosi siacaricatodiun
valore meramente simbolico che
nientehaachefareconl’esigenzadi
un approccio laico, pragmatico e
concreto al problema. L’esperienza
ha dimostrato che a certi livelli non
è vero che l’efficacia deterrente del-
la pena cresca proporzionalmente
alla maggiore entità della sanzione
prevista dalla norma». Lo ha affer-
mato Wladimiro De Nunzio, segre-
tario generale dell’Anm, secondo il
quale «se fosse vero questo assunto,
non avremmo registrato il dilagare
negli ultimi anni degli efferati delit-
ti di sangue che hanno costellato la
crescita della mafia, ‘ndrangheta e
camorra». Nessuna polemica da
parte del governo, con il ministro
della Giiustizia che ha preferito ri-
cordare che «la linea del governo in
materiadigiustiziaedicontrastoal-
la criminalità organizzata è ferma e
nota, tradotta in disegni di legge

presentati al Parlamento, che han-
no avuto il consenso anche di buo-
na parte della magistratura associa-
ta». Ricordando il quinto anniver-
sario della strage di via D’Amelio,
Flickhadetto:«StopartendoperPa-
lermo per partecipare alle celebra-
zioni, pregareper levittimeerinno-
vare la mia gratitudine ai magistrati
ealle forzedell‘ordineimpegnati in
Sicilia,Campaniaetutte lezoneari-
schio. Per quanto riguarda i ddl va-
rati dal governo, penso alle video-
conferenze, finalmente sbloccati in
parlamento, alla videoverbalizza-
zione e alla disciplina dei collabora-
tori di giustizia proprio per salva-
guardarne la credibilità e diradare i
timori e i sospetti di gestioni impro-
prie». E sul 41bis ? «Sul manteni-
mento del 41bis sono costretto a ri-
petermiquasi tutti imesi_èlarispo-
stadelministro_.Perlenominedel-
la nuova direzione, vengo accusato
di aver indebolito il fronte investi-
gativoantimafiaeallo stessotempo
di abbassare la guardia sul 41bis e
sulla gestione delle sezioni speciali,
cose delle quali si occuperà proprio
quelmagistrato».

Continuano le prese di posizione sulla parità scolastica dopo il varo del disegno di legge del governo

Scuola, è polemica sulla costituzionalità
La Malfa: «Se si vogliono finanziare le private occorre riformare la Costituzione». Paladin: «Nessuna discriminazione tra pubblico e privato».

MILANO. Il più contento sembrava
l’altro ieriRomanoProdi,soddisfatto
peraver«assoltodopocinquant’anni
all’obbligo costituzionale» di dettare
le regoleper laparità tra scuole statali
escuolenonstatalieperavertradotto
inprogettodi leggeunimpegnocon-
tenuto nel programma dell’Ulivo
che riconosceva «una pluralità di
soggetti nell’ambito dell’istruzione e
della formazione». La soddisfazione
di Prodi e quella di Berlinguer, che
ancora insieme avevano ricordato
come la scuola dello stato dovesse re-
stare pilastro dell’istruzione, non è
stata però molto condivisa. Intantoè
sorto il problema dei finanziamenti,
poi nel consiglio dei ministri si sono
esposte critiche pesanti (Ronchi, mi-
nisttro dell’ambiente, e Flick, mini-
strodellaGiustizia, in primafila).Poi
sono arrivati i sindacati a sollevare
dubbi e perplessità. E sono di ieri, di
ventiquattro ore dopo l’annuncio
del progetto di legge, nuovi chiari se-
gnali d’ostilità, dentro e fuori lamag-
gioranza. Insomma il progetto non
sembradestinatoaviveregiornisere-

ni, non piace a molti «statalisti» esat-
tamentecomenonpiaceamolti«pri-
vatisti». Addirittura si torna alla que-
stionedellacostituzionalitàdella leg-
ge che tenderebbe ad aggirare l’arti-
colo 33 della nostra Costituzione,
primo comma, che esclude che lo
Stato debba pagare la scuola privata.
Lo dice Giorgio La Malfa, esprimen-
do la contrarietà dei repubblicani. E
aggiunge: «Se il governo intende
concedere tali finanziamenti, esso
deve procedere in modo trasparente
proponendo un’apposita leggecosti-
tuzionale di riforma dell’art.33». Un
ex presidente della Corte costituzio-
nale, Livio Paladin, non è d’accordo:
si sentirebbe cioè di difendere il dise-
gnodi leggedall’eccezionediincosti-
tuzionalità, sempre chei soldi - come
apparedalleprimenotizie - finiscano
nelle tasche degli studenti. E cita l’ar-
ticolo 34, secondo il quale «gli stu-
dentinondevonoesserediscriminati
in alcun modo, sia che frequentino
scuole pubbliche o private sulla base
dellorostatodinecessità».

Alla Costituzione si appella anche

don Bruno Bordignon, coordinatore
nazionale delle scuole salesiane, ma
per ragioni del tutto opposte: la Co-
stituzioneèdisattesa,vistochelapie-
nalibertàdellescuolenonstatalinon
è affatto assicurata. Don Bordignon
riconosce a Prodi e a Berlinguer un
passo avanti, ma nutre perplessità
per l’articolo 2, quello che fissa gli
standarddell’attivitàeducativa.Rias-
sumiamo:«chesensohaimporrealle
scuole private fini e ordinamenti di-
dattici conformi a quelli delle scuole
pubbliche? non c’è il rischio di mo-
dellare l’offertaprivatasuquellapub-
blica? e alloradove va a finire la liber-
tà di scelta dei genitori?». Bordignon
non si chiede perchè lo stato dovreb-
be soltanto pagare e pagare al buio
chiunquelochieda.

Ilproblemadellapluralitàdellado-
manda emerge, per ben altra via, da
un comunicato dell’Arcigay e del-
l’Arcilesbica: «In Italia scuola privata
vuol dire in massima parte scuola
confessionalecheperoraèsolocatto-
lica, ma che domani potrebbe essere
islamica, mormone, dei testimoni di

Geova e via con fondamentalismi e
integralismi vari». Conclusione di
gay e lesbiche: «Inquestescuole si in-
segna una morale sessuofobica e
omofobica...non tolleriamo che ciò
avvengaconfondipubblici epersino
con le tasse che omosessuali e lesbi-
chepaganocometutti».ArcigayeAr-
cilesbiche promettono iniziative di
lotta contro la scuola clericale e pro-
muoveranno comitati per la difesa
dellascuolapubblica.

Non tace Mario Segni, che svela
che trattasi soltanto di «presa in gi-
ro»,perchènoncisonostanziamenti
etuttosiriduceadetrazionifiscali.

Di detrazioni fiscali discute anche
il senatoreGiorgioMele,coordinato-
re della sinistra del Pds: «Il meccani-
smo composito delle detrazioni mi
sembrainfindeicontipiùfavorevole
alle persone agiate che possono per-
mettersi di mandare i propri figli do-
ve vogliono che ai padri dei bambini
delCorvialediRoma,delloZendiPa-
lermo o delle degradate periferie di
Milano... ». Si scoprono le carte di
unascuolacheharinnovatoestarin-

novando i suoi caratteri di classe. A
proposito, da una nota dell’agenzia
Ansa, le opinioni di alcuni cosiddetti
vip: Barbara Palombelli, moglie del
sindaco di Roma, Rutelli, Marina Sa-
lomon, imprenditrice, Alessandra
Mussolini, Ilona Staller, ex ormai
pornostar. È un plebiscito a favore
della scuola privata, tra suore, istituti
italoinglesi,religiosivari.

Servono a questo punto le sagge
considerazioni dell’Osservatore Ro-
mano: «È indubbio che il provvedi-
mento necessiti di una lettura at-
tenta e di una riflessione appro-
fondita, anche per capire la reale
portata delle prospettive che apre.
Lasciano dunque assai perplessi al-
cune interviste e dichiarazioni,
probabilmente affrettate, poichè
danno l’impressione di un incauto
ottimismo e di una critica apriori-
stica...». Ammonendo, l’Osservato-
re ricorda che sul tema della parità
scolastica nel 1964 andò in crisi il
governo Moro.

O.P.

A Forlì la festa
della Sinistra
giovanile

È in corso di svolgimento a
Forlì la seconda festa
nazionale della Sinistra
giovanile nel Pds che si
concluderà domani.
All’iniziativa partecipano
circa 200 giovani. È presente
anche una delegazione di
giovani socialdemocratici
bosniaci. Oltre al vice
presidente del Consiglio,
Walter Veltroni, sono
intervenuti, tra gli altri,
Marco Minniti, Fulvia
Bandoli, Massimo Brutti e
Alfiero Grandi. Concluderà
il presidente della Camera,
Luciano Violante.
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LORIENT. Altro che
Olimpiadi Celtiche degli
allegri Padani di Bossi a
Cernobbio; qui si fa sul
serio, e in fatto di tradizione
non c’è niente di
paragonabile. A Lorient,
cittadina portuale bretone,
ogni anno si rinnova
l’appuntamento con il
«Festival Interceltico», dieci
giorni di concerti,
spettacoli, mercatini ed
eventi vari, tutti con il
comune denominatore
della riscoperta di lingue,
usi, costumi e musiche di un
popolo - quello dei Celti -
che tanto ha influenzato la
cultura di una vasta fetta del
vecchio continente. Il
Festival è alla ventisettesima
edizione e stavolta l’avvio
delle manifestazioni, in
programma dall’1 al 10
agosto, è particolarmente
scoppiettante. Nel primo
weekend (sabato 2 e
domenica 3 agosto) sono in
cartellone due concerti
adatti anche ai non addetti
ai lavori, ovvero l’esibizione
di Sinead O’Connor e quella
dei Chieftains.
Conosciutissima la prima,
supercollaudati i secondi,
per un esordio coi fiocchi.
Ma il vero Festival è fatto di
qualcosa come 400 tra
spettacoli musicali e balletti,
tutto in dieci giorni. In vari
punti della città e del
circondario verranno
allestiti palchi grandi e
piccoli e le stesse vie e
piazze di Lorient saranno
teatri all’aperto per i tanti
eventi previsti. Protagonisti
gli strumenti della
tradizione, dalle arpe alle
cornamuse, e per alcuni di
questi ci saranno anche
delle competizioni, tanto
serie da essere
sponsorizzate da grandi
aziende, «collegate» agli usi
e costumi dei paesi dell’area
celtica. Sfilate, mercatini,
rassegne cinematografiche
e letture di poesie
completano l’evento, che si
aprirà, venerdì 1 agosto,
con una kermesse popolare:
una grigliata «di
benvenuto» al porto di
Lorient. Poi, fino al 10, i vari
appuntamenti con gruppi e
solisti provenienti da
Irlanda, Galles, Scozia,
Bretagna, Fiandre, Asturie,
Galizia, Isola di Man e da
altre zone «influenzate»
dalla tradizione celtica. Non
ci sono, insomma, le gare
pseudo-sportive
reinventate dai seguaci
della Lega a Como. In
compenso a Lorient trionfa
la cultura popolare, in un
clima di grande tranquillità
durante il giorno e di
animazione e festa nelle ore
serali. Politica al bando,
dunque, e spazio al
divertimento ma anche allo
studio delle radici comuni di
tante nazioni europee i cui
usi e costumi, per quanto
differenti, spesso si
ritrovano sotto il lontano
popolo dei Celti. Uno
sguardo ai prezzi. I concerti
più importanti costano
40mila lire, mentre i biglietti
degli altri spettacoli vanno
dalle 10 alle 30mila. Ci sono
però tessere per assistere
agli eventi a costi contenuti.
Per informazioni sul Festival
Interceltico, telefonare allo
0033 2 97212429. La città
bretone (dotata di un
aeroporto) è a 150
chilometri da Nantes, alla
quale è collegata dalla
comoda E60. È un centro
portuale abitato da circa
70mila persone, non
lontano da note località
della Bretagna. Il clima è
quello tipico della costa
atlantica, abbastanza
ventilato e mai
eccessivamente caldo. E se
l’afa dovesse farsi sentire,
niente paura: nei dieci
giorni del Festival vino e
birra scorrono a fiumi.

Sandro Terrani

In Bretagna
usi e costumi
dei Celti
in un festival

L’INTERVISTA Torna sugli schermi tv l’epopea delle piazze di Fiorello, ma senza i colori

«Il mio karaoke in bianco e nero?
Mi rivedrò da questo letto di dolore»
Lo showman si è ferito al ginocchio durante una partita di calcio e dovrà subire un intervento chirurgico. «Quando mi
hanno portato fuori dal campo mi pareva di essere Falcao. Con Gori sto preparando grandi cose in prima serata».

Portovenere Donna
La «Compagnia
della corte»
È cominciataapiazzaSanPie-
tro la rassegna Portovenere
Donna. Il prossimo appunta-
mentoèpermercoledìcon«Il
piacere dell’onestà» messo in
scena dalla «Compagnia del-
la corte». Inizio alle 21.30, bi-
gliettia15e20mila.

Spettacoli fino al 27
Teatro ragazzi
a Porto S. Elpidio
Ottavaedizioneper il Festival
internazionale del teatro per
ragazzi a Porto Sant’Elpidio.
Per domani sono in program-
ma tre spettacoli: «Nascondi-
no» (Slovenia), «L’infanzia di
Orlando» (Palermo), Il fanta-
smadiCanterville(Spagna).

Martedì in scena
Danza dell’estasi
a Verucchio
Fino al 29 luglio la Romagna
ospita quello che fino all’an-
noscorsosichiamavaFestival
dimusicaanticaecheoraèin-
vecediventatoilVeruchioFe-
stival. Martedì prossimo (ore
21.15) presso le mura del fos-
sato della cittadina è in pro-
gramma uno spettacolo di
danza dell’estasi con i Dervi-
sciRoteantiMevlevi.

Castiglioncello
«La gatta»
alla Versiliana
Al Festival della riviera etru-
scadiCastiglioncello laCom-
pagnia movimento danza
presenta stasera «La gatta»,
balletto liberamente ispirato
a «La gatta Cenerentola» di
Giovan Battista Basile con
GraziaGalante.
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MentreimperversailKaraokeunpo’
intuttelesalsetelevisive,tornainon-
da ilvero,unicograndeKaraoke con-
dotto da Fiorello per le piazze d’I-
talia a partire dal 1992. E proprio
per rendere più evidente che si
tratta ormai di un programma
cult, il direttore di Italia 1 Giorgio
Gori, piazzando con mossa im-
provvisa le repliche in palinsesto
(alle ore 20 a partire da domani),
ha deciso di mandarle in onda in
bianco e nero, con le scritte colora-
te. Una vera e propria citazione al
merito televisivo per Fiorello. Così
abbiamo provato a cercarlo e lo
abbiamo trovato felice...nel suo
letto di dolore.

CiaoFiorello,comestai?
«Sapessi...è successa una cosa tre-

menda. Giocando venerdì sera con
la Nazionale cantanti a Cesena, mi
sono rotto il legamentocrociatode-
stro e il menisco. Per me l’estate è fi-
nita.Menomalechealleottodisera
potròalmenovedermiilKaraoke».

Accidenti: mi dispiace. Ma co-
me è successo? Ti è piombato ad-
dossoqualcunodegliavversari?

«Macché: ho fatto tutto da solo.
Peròdovevivederechefigatapazze-
sca quando è venuta l’ambulanza e
mi hanno portato via dal campo tra
gliapplausi.SembravoFalcao».

Menomalechel’haipresabene.
«E come dovevo prenderla? Ora

dovrò fare la rieducazione per po-
tenziareilmuscolodellacosciaepoi
mi opereranno come i grandi cam-
pioni. Il nostro allenatore l’altra se-
ra era Cabrini e mi ha detto che è
unarobadacalciatoriveri».

Vedo che l’orgoglio sportivo
prevalesuldolorefisico.

«Veramente sul momento ho
sentito un colpo terribile e ho co-

minciato a urlare come un pazzo.
Morandi mi si è avvicinato e riden-
do mi diceva di tirarmi su. Quando
si è accorto che mi ero fatto male
davvero, è diventato pallido eha la-
sciato il campo per venire ad assi-
stermineglispogliatoi».

E’cosìtenero?
«Sì,Giannièdavverocosì».
Torniamo alkaraoke. Saiche lo

mandano in onda in bianco e ne-
ro?

«Davvero? Meno male. Così non
si vedono quelle giacche colorate
cheportavo».

Perché,haicambiatolook?
«Adessoquellegiacchenonleuso

più. E poi ho i capelli quasi rasati e
porto solo cose sportive. Tute e ma-
gliette».

Eituoiimpegniartistici?
«HofattounfilmconifratelliCit-

ti.LaprimaregiadiFranco.Si intito-
la «Cartoni animati», nel senso dei
cartoniabitatidaibarboni».

Ma come è nato questo tuo de-
buttocinematografico?

«Ho incontrato Franco Citti al
Costanzo Show. Ho vistoquella sua
faccia stupenda e gli ho detto: se mi
chiami per fare un film, vengo an-
chegratis.Luimihapresoinparola.
E pensa che la mia parte era stata
scritta per Gassman. Naturalmente
hanno dovuto riscriverla perché io,
di farla come l’avrebbe fatta Gas-
sman, non ero capace.All’inizio del
film dico una cosa stupenda e cioè
che mio nonno aveva inventato le
scopevolantiaMilano.Insommaio
risulto nipote di Totò, il protagoni-
sta di «Miracolo a Milano». La mia
impressione,quandomisonovisto,
è che non vincerò la Palma d’oro.
Però, vi supplico: lasciatemelo fare.
Se potessi, vorrei riiniziare lo stesso

film con le stesse persone bellissi-
me. Ho girato con 40, non dico bar-
boni, dico persone prese dalla stra-
da, come in fondo ero io una volta.
Quando facevo tutti i mestieri: oggi
falegname,domaniidraulico».

Che meraviglia! Allora sei un
marito ideale, di quelli che sanno
faretuttoincasa.

«Non mi voglio vantare, ma ti di-
co che l’unica cosa che non sofareè
stirare».

Puoi sempre imparare. Come
haiimparatoacantareconlavoce
deglialtrialKaraoke.

«Sai che quando giravo per le
piazze, le mamme mi dicevano che
il Karaoke lo facevano vedere ai
bambini per farli mangiare? A quei
tempi ero proprio un cartone ani-
mato».

GiustocomeadessoconCitti.Si
vede che era destino. E nellapros-
simastagionechecosafaraiintv?

«Sinceramente mi sono un po’ ti-
rato fuori. Non per strategia, ma
perché uno deve fare tv solo se ha
un’idea. Io ho bisogno di ricaricar-
mi.CostanzoelaVenierpossonofa-
re se stessi per decenni, ma io devo
cambiare. Non posso tornare la do-
menicapomeriggioafaregli scherzi
eleparodie.Mauriziohacapito.Ora
con Gori stiamo collaborando e vo-
glio fare una prova. A metà ottobre
su Italia1 faremodelleprimeserate.
Una cosa classica, tipo, che ti posso
dire?«Studiouno»,maconmigliaia
di persone a rimepire il Palaeur, o
qualche altro luogo del genere, in
giro per l’Italia. Niente giochini,
niente telefonate. Io sul palcoa par-
lare col pubblico, ma il vero prota-
gonistasaràilpubblico».

Maria Novella OppoFiorello come appariva ai tempi di «Karaoke» Luca Bruno/Ap

TEATRO/LABORATORIO Di Claudio Collovà

«Miraggi corsari»
per le vie di Palermo
Nello spettacolo, una ricerca sui temi del viaggio an-
che 8 giovani della Comunità del carcere Malaspina.

PALERMO. Ispirandosi al mondo
poetico di Pasolini - in particolare
alla riflessione del Pasolini cineasta
sulle figure archetipe della nostra
cultura di Edipo e del Cristo - Clau-
dio Collovà prosegue con Miraggi
corsari (in scena sino al 28 luglio
nel capannone «Tre Navate» ai
Cantieri alla Zisa, con il sostegno
dell’assessorato alla cultura e del
Teatro Biondo) una ricerca teatra-
le sul tema del viaggio condotta
negli ultimi anni con la Coopera-
tiva Dioniso.

Lungo i quattro mesi di labora-
torio, lo spettacolo (ideato insie-
me a Fabrizio Lupo e Sergio Lo
Verde) ha finito per inseguire
molti (forse troppi)
fili, in una visione,
del resto program-
matica per il regista
(e influenzata da un
maestro come Anto-
nio Neiwiller), di un
teatro come opera
aperta, che revoca in
dubbio la forma
«conclusa» di testi
impegnativi (come la
Terra desolata eliot-
tiana con cui di re-
cente si è confronta-
to): un teatro che si
nutre di frammenti e immagini
impalpabili, da rubare di volta in
volta al cinema come alla pittura
o alla poesia, e che sa abitare in
maniera versatile lo spazio teatra-
le.

Come accade, ed è su questo
versante una sfida sicuramente
vinta, nell’efficace utilizzo (an-
che in senso «cinematografico»)
dello spazio «Tre Navate»: nel
rapporto tra i campi visivi della
navata centrale (la rappresenta-
zione, il primo piano) e di quella
laterale (lo sfondo, diviso in sette
spazi diversi, il mistero amplifica-
to dai giochi d’ombre dietro ten-
de-sipario) e dei movimenti sce-
nici, veri e propri travelling affida-
ti ai movimenti longitudinali di
una pedana scorrevole manovra-
ta da un enorme argano.

A intraprendere questa volta il
viaggio sono due distinte comu-

nità: gli «operai», musici profu-
ghi che piangono le loro croci al
ritmo di sincopate sonorità slave
(composte da Giacco Pojero, An-
tonella Romana, Nino Vetri), e i
«marinai», aggressivi pirati di in-
certe conquiste (li guida infatti
un dubbioso nostromo, interpre-
tato da Sergio Lo Verde), imper-
sonati con grande impegno, so-
prattutto sul piano fisico, da otto
giovani della «comunità-filtro»
del carcere minorile Malaspina
(in raccordo con il ministero di
Grazia e giustizia e la cooperativa
sociale Brigadoon), quasi ad in-
carnare la dedica a Pasolini.

Organizza i percorsi trasognati
di questi fantasmi eb-
bri e ciechi, che si
muovono come om-
bre, o raccontano sot-
tovoce i propri pen-
sieri come angeli
wendersiani, in atmo-
sfere a tratti da avan-
spettacolo e da tea-
tro-circense (sottoli-
neate dai costumi di
Daniela Cernigliaro),
un alchimista, capric-
cioso regista-capoco-
mico (ovviamente
un’altra eco pirandel-

liana) del quale il giovanissimo
Filippo Timi indossa con disin-
voltura e grande abilità mimico-
vocale la maschera decurtisiana
(il frac sdrucito e la bombetta
stretta di Totò in Uccellacci e uc-
cellini, film cui rende poi esplicito
omaggio un suggestivo inserto vi-
deo girato da Fabrizio Lupo den-
tro i capannoni in attesa di re-
stauro dei Cantieri).

In primo piano, Edipo e Cristo
(Roberto Serpi e Carmelo Vassal-
lo) sono costretti a fare i conti
con la fisicità e la violenza, uma-
na, troppo umana, dei due grup-
pi: entrambi condannati, dal Fato
o da Dio, a pagare le colpe del
passato, entrambi acclamati re e
poi costretti, esuli in patria, al sa-
crificio personale per accedere al-
la verità o offrire la salvezza.

Sergio Di Giorgi

Pier Paolo Pasolini
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Gran Turismo
Secondo tempo
di Nannini a Spa
Alessandro Nannini, in coppia
col tedesco Marcel Tiemann, su
Mercedes, haottenuto il secondo
miglior tempo nelleprove
ufficiali della quinta prova del
campionato mondiale Gran
Turismo-Fia, inprogramma oggi
sul circuito di Spa. Il pilota
toscano ha girato in 2’09’’826,
superato soltantodal finlandese
J.J. Lehto che corre incoppia col
britannicoSteve Soper, su
Mclaren-Bmw.

F1, Mosley (Fia)
«È ora che la Ferrari
vinca il mondiale»
«Dovrei essere neutrale, maè
tempo che la Ferrari vinca il
campionato perporre fine
all’egemonia Williams». Lo ha
detto MaxMosley, presidente
dellaFederazione internazionale
automobilismo (Fia) al “Der
Spiegel”. Mosley ha poi rivelato:
«Il campionato costaall’anno2
miliardi didollari (3.400 miliardi
di lire) ed ogni gara può costare
anchepiù di 100milioni di
dollari (170miliardidi lire)».
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Offshore, trionfo
a Montecarlo
di Gianfranco Rossi
GianfrancoRossi dei canbtieri
Sarnicoe Montecarlo Offshorer,
sulla cui barca ha compiuto
l’ultima tappa anche il principe
Alberto di Monaco, si è
aggiudicato la sesta edizione
della Venezia-Montecarlo di
offshore.Vincitore della prova di
regolarità (classificabasata sul
punteggio tra il tempo
dichiarato in ogni tappa e quello
impiegato)è stato Adriano
Panatta.

Motonautica,
a Gallipoli
il Mondiale inshore
Sulle acque del Golfo diGallipoli
appuntamentocon il
campionato del mondo di
Formula1 inshore. La gara di
oggi si svolge in unanello o un
triangolodi 1600 metri circae
presenta alla partenza 24 piloti
in rappresentanza di 12 nazioni.
Dopo Gallipoli laF1 andrà in
Polonia, Russia, Slovenia, di
nuovo in Italia, Cina per
concluderenegli EmiratiArabi
Uniti, adicembre.

Armando Franca/Ap

Carl Lewis
conferma:
«A settembre
abbandono»
Carl Lewis darà l’addio alle
gare di atletica a
settembre davanti al tifosi
della sua città a Houston,
nel Texas: sarà una corsa a
staffetta insieme ai suoi
compagni e amici Leroy
Burrell, Mike Marsh e
Floyd Heard che si
svolgerà contestualmente
alla partita di football
americano Pitt-Houston il
13 settembre. «Abbiamo
corso molte gare insieme
e fatto insieme molte
battaglie e vorrei per
questa occasione avere
vicino a me la gente di
casa e atleti di livello
mondiale in modo da
poter finire la mia carriera
con quello che mi ha dato
più gioia di tutto - le
staffette con i miei
compagni», ha dichiarato,
venerdì sera, Lewis,
intervistato dalla rete
televisiva KPRC di
Houston. «Voglio che sia
una gara simbolica. Non
sarà un vero e proprio
meeting di atletica, ma
potrò correre in modo che
la gente possa vedermi
nella mia ultima gara sulla
pista di casa». L’intervista
è stata fatta al termine di
un meeting alla Rive
University in cui Lewis, che
ha vinto nove megaglie
d’oro in quattro
Olimpiedi, ha corso la
batteria dei 100 metri in
10,59. C’era anche
Michael Johnson che ha
fatto i 400 in 45,03. «Mi
sono divertito un
mondo», ha detto Lewis.
«Ho avuto una carriera
incredibile ed è arrivato il
tempo di fermarmi.
Riuscire a concludere la
carriera con una medaglia
d’oro olimpica è un sogno.
Mi sento un essere
fortunato. Le mie
emozioni non sono
cambiate ma si convinco
sempre più che questa è la
mia ultima stagione».

MOTO Valentino Rossi e ora il fenomeno Marco Melandri, 14 anni. Il parere di Agostini e Uncini

Questi centauri bambini
«Sono bravi, che male c’è?»

IL GP DI GERMANIA

E Rossi
conquista
la quarta
«pole»

20SPO02AF02

Le griglie di partenza
oggi a Nurburgring

NURBURGRING. Come al solito l’I-
talmoto può contare sul rendi-
mento dei piloti della 125, dove
Valentino Rossi conquista la sua
quarta pole position (la terza con-
secutiva).

Il duello nella quarto di litro, tra
MaxBiaggieLorisCapirossisicon-
clude con il successo di quest’ulti-
mo,anchese la sfidaquestavoltaè
servitaadassegnaresoltanto later-
za piazza nella prima fila della gri-
gliadioggi.

Lapolepositionèandataalfran-
ceseOlivier Jacque,chehaavutola
meglio sul pilota di casa di Wal-
dmann. Massimiliano Biaggi, an-
cora alle prese con l’ormai famige-
rato chattering (saltellamento) si
lamenta, anche se è pronto a dare
la zampata del leone. Più soddi-
sfatto, invece, Loris Capirossi. La
sua Aprilia ha avuto problemi di
cambio, ma alla fine è davanti a
Biaggi, ed è questo quellochecon-
ta: «Nella gara se non succede nul-
la di strano, potrò finalmente suo-
narleatutti».

Per quanto riguarda la classe re-
gina, niente da segnalare. O alme-
no, c’è il solito Mike Doohan che
parte davanti a tutti. Due passi in-
dietro invece per Luca Cadalora. Il
pilotadellaYamahaèandatobene
come nelleprovedivenerdìmaha
dovutocedreilpassoalprepotente
ritornodellealtreHonda,quelledi
ChecaeOkada.Settimotempo,in-
fine, per l’Aprilia di Doriano Rom-
boni.

La quarta pole lascia tranquillo
Valentino Rossi, che rifila oltre un
secondo al più vicino degli inse-
guitori,Giansanti. Il ternano,ven-
tenne,ha ieri centratoper laprima
volta la prima fila della carriera,
nientemaleperunesordiente.

Valentinoelogia il suoamico-ri-
vale:«Ioquihoottenutoper lapri-
ma volta la prima fila, lui ha fatto
anche meglio con il secondo po-
sto. Sono contento, se lo merita».
Mirko ricambia: «Non so se posso
battere Valentino. Lui va fortissi-
mo, vedremo che succederà in ga-
ra».

C.P.

Valentino Rossi, Olivier Jacque e Michael Doohan hanno
conquistato la pole position rispettivamente della classi 125, 250
e 500, nel Gp di Germania che disputerà oggi al Nurburgring.
Questa le griglie di partenza.
Classe 125:
1) Valentino Rossi (Aprilia) 1:47.160. 2) M.Giansanti (Honda)
1:48.331. 3) M.Geissler (Aprilia) 1:48.366. 4) J.Martinez (Aprilia)
1:48.375. 5) N.Ueda (Honda) 1:48.408. 7) R. Locatelli (Honda).
Classe 250:
1) Olivier Jacque (Honda) 1:40.361. 2) R. Waldmann (Honda)
1:40.785. 3) L. Capirossi (Aprilia) 1:40.873. 4) M. Biaggi (Honda)
1:40.986. 5) T. Harada (Aprilia) 1:41.378. 6) T. Ukawa (Honda)
1:41.709. 7) S. Perugini (Aprilia) 1:42.511. 8).
Classe 500:
1) Michael Doohan (Honda) 1:38.425. 2) C.Checa (Honda)
1:38.757. 3) T. Okada (Honda) 1:39.069. 4) L.Cadalora (Yamaha)
1:39.187. 5) J.M. Bayle (Modenas) 1:39.266. 6) T.Aoki (Honda)
1:39.412. 7) D. Romboni (Aprilia) 1:39.500.

Il giovane pilota della classe 125cc Valentino Rossi Luca Bruno/Ap

NURBURGRING. Si può essere cam-
pioni a nemmeno quindici anni? Sì.
Almeno questo èquellochepensano
nel sempre più doratoMotomondia-
le. Marco Melandri, quindici anni il
prossimo sette agosto, sta facendo
manbassadi successinel trofeoHon-
dasuuna125edora,graziealsuopre-
paratoreMatteonieall’expilotaLoris
Reggiani che lo assiste, è pronto al
gran salto. Per lui c’è una wild card
nel Gp della Repubblica Ceca, non
prima, visto che il regolamento im-
pedisce a chi non ha ancora compiu-
toisediciannidigareggiare.Prontala
«wild card», pronta anche la moto. È
ormai certo che Marco a Brno sarà in
sellaallaHonda125diMatteoni, che
gli prepara la moto anche nel mono-
marca e con la sponsorizzazione del-
la Benetton. Soltanto un anticipo di
quello che succederà nella prossima
stagione quando il ragazzino di Ra-
venna entrerà in pianta stabile nel
Motomondiale. Nonostante questa
notizia abbia già sollevato un polve-
rone, l’aspetto economico, in questo
caso, sembra passare in secondo pia-

no. Melandri ha rifiutato le più van-
taggiose proposte dell’Aprilia e di al-
tri costruttori, scegliendo di correre
su una moto molto simile a quella su
cui sta gareggiando e con la consu-
lenza tecnica di Massimo Matteoni:
«Credo - spiegaMarcoMelandri - che
per il mio esordio non sia il caso di
stravolgere una situazione ormai
consolidata. Per quanto riguarda
Brno posso soltanto dire che tutta
questa attenzione un pochino mi
turba. Temo che dopo tutto questo
parlare, se le cose non dovessero an-
dare bene, la gente possa storcere la
bocca. Nessuno del mio team co-
munque si aspertta che io alla prima
gara faccia sfracelli». Il ragazzo, tenu-
to sotto l’ala protettiva del padre e di
Reggiani, mostra grande maturità e
fiducia nei propri mezzi. Questa la
sua versione sulle differenza tra una
gara del Motomondiale e una del
campionato italiano: «Nella gare del
mondialeci sonomoltialtripilotive-
loci». Come dire: gli altri sono veloci
maiononscherzodicerto.

DopogliexploitdiValentinoRossi

e Ivan Goi nella passata stagione,
quest’anno tocca dunque a Marco
Melandri da Ravenna,ma perché ne-
gli ultimi tempi sivaacacciadelpilo-
ta sempre più giovane? Perché i ra-
gazzi saltano il fosso facendo poche
gareneicampionatiminori?

Diverse le tesi che vengono fuori
incontrando piloti del passato che in
una manierao nell’altra hanno qual-
cosa a che vedere con questo ragazzo
prodigio. Iniziamodaunochehavis-
suto sulle proprie spalleunasituazio-
ne molto simile a quella di melandri:
Graziano Rossi, pilota di fama
mondiale nonchè papà di Valenti-
no. «I soldi non sono fondamentali
per la riuscita di un giovane pilota,
contano sì, ma non come nelle au-
to. Valentino e Marco Melandri
vengono dalle minimoto ma sono
riusciti ad emergere perché ho aiu-
tato mio figlio e Marco ha trovato
uno come Reggiani. Non so se sia
troppo presto per far esordire Me-
landri nel motomondiale. So sol-
tanto che alla luce dell’esperienza
avuta con Valentino sono convinto

che sia meglio un inserimento gra-
duale. Comunque capisco benissi-
mo la loro voglia di metterlo alla
prova. Dal punto di vista fisico a
15-16 anni hanno le stesse capacità
di un ragazzo di diciotto, dal punto
di vista mentale hanno delle mag-
giori capacità di apprendimento,
freschezza mentale».

Per Franco Uncini, vincitore di
un titolo mondiale nella 500, at-
tualmente il responsabile della sicu-
rezza per la Irta, è un discorso che
coinvolge le nuove generazioni in
toto: «I ragazzi adesso maturano
molto più in fretta. Grazie allo svi-
luppo delle comunicazioni appren-
dono e conoscono più in fretta.
Reggiani mi mi ha detto che Melan-
dri è un fenomeno. Se c’è la stoffa
inutile aspettare tempo. Mi fa pia-
cere inoltre se la 125 diventi una
sorta di palestra per l’allevamento
dei nuovi talenti».

Il quindici volte campione del
mondo, Giacomo Agostini, invece
non si scompone per il clamore sol-
levato da Melandri. «Anche ai miei

tempi i giovani talenti venivano
presi di mira e lanciati. Certo non
all’età che hanno questi ragazzi ora.
C’erano le piccole cilindrate riserva-
te agli Juniores dove ci facevamo le
ossa, ora non ci sono più, è un
poeccato. Se questo ragazzo è un fe-
nomeno è bene che venga subito
messo in condizione di dimostrar-
lo. Di fenomeni ne nascono uno
ogni tanto».

Infine Massimo Matteoni, che è
il suo attuale responsabile tecnico
(come pilota ha vinto un titolo eu-
ropeo e 5 italiani), crede nelle quali-
tà del ragazzo e per questo è con-
vinto che sia pronto a fare il grande
salto. «È inutile correre nell’Euro-
peo dato che le piste sono da go-
kart e sono tutte diverse da quelle
del mondiale. Tanto vale che Mar-
co esordisca nelle competizioni che
contano. Il ragazzo ha le carte in re-
gola per emergere è un pilota fred-
do e veloce. Staremo a vedere quel-
lo che succederà a Brno».

Claudio Presutti

Il presidente Galgani presenta il suo piano. Bartoni conferma le sue dimissioni, Panatta tace e prende tempo

Tennis, una riforma «smorzata»
Per attendere la decisione Fifa su Ronaldo

Imprenditore-tifoso invita
l’Inter sul «Tetto d’Europa»

ROMA. Interminidicalcio-mercato,
lecosestarebberocosì: laFederazione
Italiana Tennis ha acquistato Anto-
nioRasicci, Fabrizio Fanucci e lo stra-
niero extracomunitario Tomasz
Smid, mentre si appresta a cedere
Adriano Panatta e Franco Bartoni,
messi in condizione di andarsene.
Fallito invece l’ingaggio di Barazzut-
ti.

Vacosì ilnostrotennis.Edè inutile
direchenonvaaffattobene.Inunsol
colpo è stata cancellata un’ipotesi di
riforma che tutto il tennis italiano
stavaaspettando.Sivolevaunsettore
tecnicoforteeautonomo,modernoe
razionale, e per questo erano stati
messi al lavoro Bartoni e Panatta, i
duepezzi fortidellasquadra.Poialtre
logiche (e altre preoccupazioni) han-
no prevalso. Su tutte, quella che un
settore tecnico siffatto, impostato
sulle esperienze vincenti messe in at-
toinSpagnaeinaltripaesitennistica-
mente all’avanguardia, avrebbe dato
ai suoi stessi ideatori un’importanza
tale da far passare in secondo piano
Galgani e il suo Consiglio. Meglio fa-

re piazza pulita dunque e riportare
tutto in seno alla Federazione. Auto-
nomia? Giammai. Budget miliarda-
rio? Non se ne parlanemmeno.Così,
Smid passa da direttore tecnico dei
soli under 18, a direttore tecnico di
tutto, ma costerà 100 milioni in me-
no. Dai 300 che percepiva per il cen-
tro tecnico di Cesenatico (che viene
cancellato) ai 200 attuali. Rasicci da
direttore della criticatissima Scuola
Nazionale Maestri diventa responsa-
bile della promozione epropaganda,
nonché dell’organizzazione dell’a-
rea didattica. Fanucci da tecnico di
campoabracciodestrodiSmid.

Panatta non ha firmato
L’organigramma definitivo verrà

presentato entro breve, dice il co-
municato del Gran Consiglio,vota-
to nove contro uno dai consiglieri.
Ma la confusione è gigantesca. Vie-
ne nominato il professor Pino Car-
novalearesponsabiledellaprepara-
zione atletica, ma il professor Car-
novale non ne sa niente e chissà se
accetterà. Panatta viene conferma-

tocapitanodiDavisper tutto ilqua-
driennio, ma Panatta non ha firma-
to un bel niente e non sembraavere
nessuna intenzione di firmare (tra
l’altro gli hanno tolto anche Fed
Cup e Olimpiadi). E così Bartoni,
chehaconfermatolesuedimissioni
da Coordinatore del Settore Tecni-
co, ma viene invitato a restare per
tutto il quadriennio nella carica di
direttore degli Internazionali.Anzi,
Galgani fa sapere che non ci saran-
no problemi con nessuno. «Né con
Bartoni, né con Panatta. Ci cono-
sciamosintroppobene, tuttoandrà
a posto». E invece succede che Bar-
toni sia di tutt’altro avviso: «Galga-
ni presume troppo di se stesso», di-
ce. «Per ora ho dato le dimissioni da
Coordinatore, visto che la mia pro-
posta non è stata accettata per inte-
ro. Più in là penserò seriamente agli
Internazionali. Ne parleremo al
momento opportuno. Non prima
di settembre». Intanto, Barazzutti
smentisce Galgani sulla gaffe della
Davis, ribadendo che la proposta ri-
cevuta di sostituire il capitano era

concreta ma che lui non l’avrebbe
mai accettata; e Panatta aspetta do-
mani,sentiràchecosahadapropor-
gliGalgani,magiàdàappuntamen-
to a metà della prossima settimana
per conoscere il seguito della storia.
E tutto fa pensare che saranno scin-
tille. Sei mesi di attesa, di perdite di
tempo,di falsepisteperapprodarea
una decisione che lascia tutto come
prima.Opeggio.«Sicuramentepeg-
gio», dice Bartoni, relatore ieri da-
vanti al Consiglio di quella Riforma
attorno alla quale ha lavoratoa lun-
gosenzasaperecheGalganineaves-
segiàdecisolabocciatura.

«Decide sempre lui»
«Ho trovato più che mai offensi-

vo» continua infatti il direttore de-
gli Internazionali, «scoprire che
mentre presentavo il piano il presi-
dente avesse un organigramma già
bell’e pronto, e ben diverso dal
mio». «La decisione del Consiglio»,
continua Bartoni, «non fa che peg-
giorare lo stato delle cose. Purtrop-
po siamo alle solite. Con queste

scelte Galgani ha decisoancora una
volta di essere lui l’unico vero diret-
tore tecnico del tennis italiano. E i
risultati si vedono». Parole dure. E
possibilità di ricucire lo strappo ri-
dotte al lumicino. Eppure l’opera-
zione viene presentata sotto ben al-
tra veste dal presidente. «Voltiamo
pagina», dice Galgani. Anzi, la frase
esatta è «abbiamo scelto una politi-
ca di tendenza opposta al passato».
Le lineeprincipalinonsidiscostano
di molto dalla Riforma di Bartoni e
Panatta, lo conferma lo stesso presi-
dente quando dice che «all’80 per
cento è la stessa». Ma allora perché
non metterci loro due, alla guida, è
la domanda che sorge spontanea.
Facile: perché il 20% mancante è
proprio quello legato all’autono-
mia eal budget. «Miaugurochetut-
ti accettino di prendere parte a que-
sto tentativo,daPiattiaBarazzutti»,
è la conclusione di Galgani. Glielo
auguriamo.Malepremessesembra-
noandareinbenaltradirezione.

Daniele Azzolini

«Sono un azionista dell’Inter ed
unamicopersonaledelpresidente
Moratti. Il 22 luglio è il giorno del
mio compleanno ed ho pensato
che potrebbe essere simbolico per
l’Interattendereilmigliorgiocato-
redelmondosul“tettod’Europa”.
Tanto più che i nerazzurri si trove-
rannogiàinSvizzera,aMacolin,in
ritiro». federe nerazzurra senza li-
miti quella di Andrea Cova im-
prenditoremilanesedi49annitra-
sferitosi in Svizzera nel 1980. Sen-
za badare a spese ha scelto un mo-
do originale per celebrare gli anni
invitando il presidente Massimo
Moratti e tutta la squadra dell’In-
ter ad attendere la decisione della
Fifa su Ronaldo (prevista per mar-
tedi prossimo) effettuando una gi-
ta sulle montagne della ‘Jungfrau-
joch‘ (canton Berna, Svizzera),
dette appunto “il tetto d’Europa”.
La gita verrà trascorsa su unfolclo-
ristico trenino a cremagliera e do-
vrebbedurarecircaquattrooreper
concludersiconuninvitoal suori-
storante: Cova, proprietario di un

albergo a Wengen attende una ri-
sposta dell’Inter e del suo amico
Moratti che deciderà in relazione
aisuoiimpegnidi lavoro.Allafesta
di compleannoèstatoinvitatoan-
che il campione delle nevi Alberto
Tomba: «Sono un ex-nazionale di
sci», ha aggiunto Cova che natu-
ralmente attende con ansia il ver-
dettodellaFifa.

Intantonel ritirodell’Inter ieri si
è festeggiato l’arrivodiYpuriDjor-
kaeffchesièunitoaicompagniper
cominciare la preparazione pre-
campionato scendnedo in cam-
npo per il primo allenamento agli
ordini di Gigi Simoni. Insieme al
francese si sono aggregati alla co-
mitival’olandeseAaronWintereil
Brasiliano Ze’Elias, neo sposo.Do-
po l’ultima seduta in Valled’Aosta
i nerazzurri partiranno per Varese
dove stasera affronteranno la for-
mazione locale. La preperazione
proseguirà poi nelle prossime set-
timane inSvizzera,dove l’impren-
ditore Cova,ha preparatoaRonal-
doun’accoglienzacoifiocchi.
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EDITORIALE

L’«utero artificiale»
di sbagliato

ha solo il nome

CARLO FLAMIGNI

Sport
L’INTERVISTA
Guidolin:
«Prima l’estero
poi il ritiro»
Intervistaasorpresa
coniltecnicodel
Vicenza.Guidolin
annunciachevuolefare
un’esperienzaall’estero
primadiunritiroforse
unpo’anticipato.

FRANCESCO VELLUZZI
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I L PROFESSOR Yoshi-
nori Kuwabara dell’u-
niversità di Tokio, ha
annunciato ieri l’altro

di aver messo a punto una
straordinaria tecnica che,
per la prima volta, ha
consentito ad un feto di
capra prelevato a 17 setti-
mane dal ventre materno,
di crescere e di essere
partorito da un utero arti-
ficiale.

Il clima di caccia alle
streghe e di sospetto che
- a torto o a ragione, non
è certo il caso di discuter-
ne qui - si crea rapida-
mente ogni volta che vie-
ne annunciato un nuovo
successo scientifico che ri-
guarda la fisiopatologia
della riproduzione, ha fat-
to sì che anche questa
volta l’annuncio di un’im-
portante conquista sia
stato accompagnato a
suon di «miodio» e «po-
verinoi»

In verità, invece, questa
volta dovremmo essere
tutti contenti perché si
tratta di una nuova pro-
spettiva utile per salvare
la vita di molti piccolissi-
mi esseri umani e che di
brutto ha soltanto il nome
(utero artificiale), oltret-
tutto magniloquente e
inadatto.

Si tratta di un’esperien-
za (ancora limitata al
campo animale) che con-
siste nel prendere un feto
(più o meno a metà del
suo sviluppo intrauterino)
e nel consentirgli di conti-
nuare la propria crescita
in un sistema non molto
dissimile da quello del
grembo materno: immer-
so in un liquido che asso-
miglia al liquido amnioti-
co il feto riceve ossigeno
e sostanze nutritive attra-
verso i vasi ombelicali da
una macchina che prov-
vede anche a depurare il
suo sangue da tutte le
scorie.

Si tratta cioè, almeno
per quanto è possibile im-
maginare, di un modo
molto intelligente e tecni-
camente assai sofisticato
di assistere feti abortiti o

partoriti prematuramen-
te, sostituendo vantag-
giosamente gli attuali in-
cubatori predisposti per la
terapia intensiva, in modo
da consentire ai feti di
raggiungere peso e con-
dizioni generali adatte al-
la sopravvivenza autono-
ma.

Tutto ciò non ha niente
a che fare con un vero
«utero artificiale», che do-
vrebbe consentire l’im-
pianto di un uovo fecon-
dato, senza alcun passag-
gio preliminare, nell’utero
materno.

Problema quest’ultimo
di difficilissima soluzione
e che io stesso, anni fa,
cercai di risolvere utiliz-
zando uteri umani mante-
nuti attivi in un sistema
cuore-polmoni (ma dopo
il primo successo, che
consentì l’impianto di un
embrione umano per al-
cuni giorni, decisi di inter-
rompere la sperimenta-
zione per motivi etici che
fin troppe volte ho cerca-
to di spiegare).

A COSA POTRÀ esse-
re utile questa ricer-
ca è dunque molto
chiaro: niente ecto-

genesi, niente uteri in af-
fitto, ma solo maggiori
speranze di vita per i feti
che oggi non possono so-
pravvivere e che sopravvi-
vono con gravi rischi di
danni neurologici perché
nati troppo prematura-
mente.

Ho già letto alcuni in-
terventi di illustri bioetici-
sti italiani i quali (preva-
lentemente) non hanno
capito di cosa erano chia-
mati a discutere e hanno
pedissequamente recitato
l’usuale rosario di frasi fat-
te in difesa della natura e
della sacralità della vita.

La bioetica, in effetti,
dovrebbe avere soprattut-
to il compito di spiegare,
a tutti, le implicazioni mo-
rali delle conquiste scien-
tifiche: per farlo, parrà
strano, le scoperte scienti-
fiche dovrebbe soprattut-
to capirle.

IL NUOVO MILAN
«Io, Cruz
nel ruolo
di Baresi»
Capellol’hafortemente
volutopersostituire
unmonumentodel
calcio:FrancoBaresi.
AndrèAlvesdaCruz
pensaalfuturoenon
cercadavveroconfronti

MONICA COLOMBO
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MOTOMONDIALE
In Germania
quarta «pole»
per Rossi
Quarta pole position
stagionale per Valentino
Rossi. Oggi partirà in
testa nel Gp di Germania
nella casse 125. Nelle
250 Capirossi e Biaggi
partono terzo e quarto.

CLAUDIO PRESUTTI
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Segreti
& politica
Segreti

& politica
ATLETICA
Carl Lewis
ultima gara
a settembre
Asettembredavantial
suopubblico,quellodi
HoustonCarlLewisdarà
l’addiodefinitivoalle
gare.«Hoavutouna
carrierafantastica,è
l’oradeisaluti.
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Dopo due anni di sofferenze il corridore romagnolo ritrova se stesso e la vittoria nella salita più dura del Tour

Sull’Alpe d’Huez Pantani risorge e batte tutti
Ha staccato gli avversari uno ad uno. Neanche la maglia rosa Ullrich, secondo all’arrivo, gli resiste. Il podio di Parigi ora è più vicino

I consigli per superare indenni l’estate

Il sole, le zanzare, l’insonnia:
«diaboliche» istruzioni

ALPE D’HUEZ. Pantani torna a
vincere. E lo fa alla sua maniera e
sulla vetta a lui più cara: l’Alpe
d’Huez. Lo scalatore romagnolo,
reduce da 18 mesi di inattività,
torna a vincere esattamente dove,
due anni fa, aveva colto la sua ul-
tima affermazione.

Una grande vittoria, bella e
spettacolare, che restituisce al ci-
clismo italiano uno dei suoi più
grandi interpreti. È stata la vitto-
ria della rivincita. Di un ragazzo
bersagliato dalla sfortuna che solo
qualche mese fa sembrava dover
rimanere per sempre sciancato.
Quello che è successo a Pantani, a
pochi corridori è successo. «Solo
Fabio Casartelli, a cui dedico la
mia vittoria, è stato più sfortuna-
to di me», ha detto nel rituale del-
le interviste lo scalatore romagno-
lo. Il primo maggio di due anni fa
una Fiat Punto lo prese in pieno
mentre era in allenamento: botta
al ginocchio e niente Giro d’Ita-
lia. È il 1995, Pantani si lecca le
ferite e pensa al Tour. Alla Grande
Boucle ci arriva con una prepar-
zione non certamente esaltante
ma ottiene due vittorie di tappa

di assoluto prestigio: una sui Pire-
nei e l’altra all’Alpe d’Huez. Il
peggio sembra passato: e c’è il ter-
zo posto al mondiale in Colom-
bia. Poi, a ottobre, nella Milano-
Torino, lungo la discesa di Pino
Torinese, finisce dritto contro
una jeep che procedeva in senso
contrario alla corsa: quattro i me-
si di assoluta immobilità, lontano
dalla bicicletta. Poi il lungo perio-
do di rieducazione, con quel dan-
natissimo ferro nell’osso: 18 mesi
prima di tornare a riassaporare il
gusto delle competizioni. Torna
quest’anno, con una nuova ma-
glia, quella della Mercatone Uno.
Nuova maglia e qualche dubbio:
tornerà il Pantani di una volta?

Timidi segnali di risveglio, alle
classiche del nord. Buoni piazza-
menti arrivano dalla Freccia-Val-
lone e dalla liegi-Bastogne-Liegi.
Poi il Giro d’Italia, finalmente.
Ma non fa a tempo a rigustare un
buon piazzamento sul Terminillo
(terzo, con i migliori) che sulla
costiera amalfitana, la jella torna
a colpirlo: un gatto manda per
aria il gruppo e lui con loro. Botta
al quadricipite della coscia sini-

stra, se ne torna con una coscia
gonfia come un’anguria e il mora-
le sotto i pedali. Amen, dicono.
C’è il Tour de France. Ma ci arriva
con poca convizione e una fasti-
diosa bronchite che non gli è an-
cora passata. «Non sono mai an-
dato così piano», ripete noiosa-
mente. Poi il suo Tour comincia
tutto in salita. Non è il suo terre-
no, perchè la strada è tutta in pia-
nura, e nelle prime 8 tappe non fa
altro che guadagnare cadute.

Ma ecco le montagne, quelle
che piacciono a questo ragazzo
che viene dal mare. Risale la clas-
sifica, nelle due tappe pirenaiche
e comncia a dare appuntamento
sull’Alpe d’Huez, la sua vetta. Ieri,
sulla montagna incantata erano
una moltitudine ad attenderlo.
Lui si è presentato tutto solo, co-
me solo lui sa fare. Ha alzato il
pugno e l’ha mulinato contro il
vento e forse anche contro la
sventura. Se la jella ha un volto,
da ieri pomeriggio ha anche un
occhio nero.

PIER AUGUSTO STAGI
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Dormire con il lenzuolo, mettere
i pesci rossi nei vasi, evitare le ore
calde per l’abbronzatura... I consi-
gli per l’estate non finiscono mai.
Ogni anno, anzi, si moltiplicano
richiedendo a noi tutti di tenere
un manuale aggiornato di com-
portamento durante i mesi caldi e,
soprattutto, le vacanze. Eppure si
tratta di invenzioni recenti, come
del resto le vacanze che, fino alla
metà di questo secolo erano sem-
plicemente impensabili. La popo-
lazione infatti si divideva tra chi
non lavorava mai, e quindi non
aveva alcun senso prendersi una
vacanza, e chi doveva lavorare
sempre, equindinon potevapren-
dersi una vacanza. Ora che le ferie
sono una realtà, è nato anche lo
sportdellaprescrizioneestiva.Che
rischia di trasformare il momento
di relax in un nevrotico rincorrersi
diconsigliedivieti.

ENRICO MENDUNI
A PAGINA 7
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Quando dopo il Congresso di Pa-

rigi del 1856, grazie al quale era
nata la «questione italiana», il
conte di Cavour pensò fosse giun-
to per lui il momento di prendere
la guida del processo indipenden-
tista, si pose il problema di come
contattare i rappresentanti più au-
torevoli dei raggruppamenti de-
mocratici e repubblicani. In pri-
mo luogo di Giuseppe Garibaldi
col quale il conte aveva avuto in
passato furibonde polemiche e at-
ti ostili, del resto ampiamente ri-
cambiati. L’impresa non si presen-
tava facile e andava circondata dal
massimo riserbo per non scatena-
re le ire e i sospetti dell’ala mode-
rata e conservatrice del cui appog-
gio Cavour, presidente del consi-
glio dell’epoca, non poteva fare a
meno.

La porta mascherata
E così il futuro capo delle cami-

cie rosse fu introdotto nel primo
colloquio col conte, all’alba, attra-
verso una scala segreta e l’ingresso
nello studio da una porta masche-
rata nella parete. Un «cerimonia-
le» che si sarebbe ripetuto più vol-
te, e non solo per Garibaldi ma
anche per quegli altri patrioti che
avrebbero poi dato vita alla Socie-
tà nazionale. Un classico esempio
di politica «sotterranea», sottratta
alla curiosità della stampa e del-
l’opinione pubblica. Uno «stato di
necessità» che imponeva agli in-
terlocutori di violare l’etica della
trasparenza per non compromet-
tere il risultato che si voleva con-
giuntamente raggiungere, e da en-
trambe le parti ritenuto nell’inte-
resse del paese.

Nei molti volumi che gli storici
hanno dedicato a quel periodo
non mi è mai capitato di trovare
condanne morali o censure di
comportamenti per il metodo
adottato da Cavour e da Garibal-
di.

Quando scop-
piò la prima guer-
ra mondiale nel
1914 tra gli Impe-
ri centrali di Ger-
mania e Austria-
Ungheria e le po-
tenze dell’Intesa,
Francia, Gran Bre-
tagna e Russia, il
nostro paese ri-
corse alla dichia-
razione di neutra-
lità, pur essendo
legato dal Patto di triplice allean-
za con Berlino e Vienna, ripetuta-
mente rinnovato ad ogni scaden-
za. Il governo di allora, imperso-
nato da Antonio Salandra, presi-
dente del Consiglio, e Sidney Son-
nino, ministro degli Esteri, en-
trambi irrinunciabili conservatori,
cominciò ad essere influenzato
dalle correnti nazionaliste che
spingevano, con motivazioni non
sempre nobili, per un ingresso in
guerra a fianco dei nemici di Ger-
mania e Austria-Ungheria, in quel
momento ancora ufficialmente
nostri alleati. Nacque così il pro-
getto di realizzare - come si diceva
all’epoca - un «giro di valzer» di-
plomatico o, in termini moderni,
un gigantesco «cambio di cam-
po». Le trattative con i governi di
Parigi e di Londra furono lunghe e
complesse, ma sempre circondate
dal più fitto segreto. Ne erano a
conoscenza pochissime persone,
tra cui il re Vittorio Emanuele III,
con un parlamento, a maggioran-
za giolittiana e quindi neutralista,
del tutto tagliato fuori. Il ministro
Sonnino, principale protagonista
dei negoziati, riuscì a firmare un
accordo che, in cambio della par-

tecipazione italiana all guerra, ot-
teneva dai governi francese e in-
glese notevoli concessioni territo-
riali alle nostre frontiere orientali
e nei Balcani. Fu il cosiddetto
«trattato di Londra», in base al
quale divennero possibili le «ra-
diose giornate di maggio», che se-
gnarono il trionfo degli interven-
tisti, facilitato da un piccolo «gol-
pe» che mise il parlamento di
fronte al fatto compiuto.

Ecco un altro clamoroso esem-
pio di «segretezza» politica, tut-
t’altro che commendevole, ma
che nella storia che si insegna da
allora ai ragazzi italiani non trova
alcun cenno di riprovazione o di
condanna. Si dirà al contrario che
la «grande guerra», cui parteci-
pammo e che costò la vita ad oltre
seicentomila soldati, consentì al

paese di chiudere il ciclo risorgi-
mentale con la riunione alla pa-
tria di Trento e Trieste. Una guerra
dunque «giusta» e che come tale
non poteva essere messa in di-
scussione, un patrimonio comune
di tutti gli italiani, indipendente-
mente dai metodi utilizzati.

I due esempi che ho citato, cui
potrebbero aggiungersene molti
altri, di minor peso e rilevanza, te-
stimoniano che in ogni tempo e
nelle più diverse circostanze, le
scelte politiche non sempre sono
avvenute alla luce del sole, nelle
condizioni di valutare e giudicare.
Sorprende quindi, da un certo
punto di vista, l’indignazione e lo
scandalo di commentatori, spesso
anche storici di vaglia, per le «ce-
ne riservate» o gli «incontri segre-
ti» di questi giorni. Come se fosse-

ro una caratteristica dei nostro
tempi, il segnale di un improvviso
imbarbarimento della politica,
che riduce i suoi attuali protago-
nisti al ruolo di «mercanti» e di
«imbroglioni». Come se nelle trat-
tative di ogni tempo, finanziarie,
industriali, statuali o politiche,
non fosse sempre stato presente
un momento di riservatezza, di
conciliabolo fra pochi, allo scopo
di superare gli ostacoli e far con-
fluire gli opposti interessi nel ri-
sultato finale del «compromesso»,
altro termine che provoca irrita-
zione e sgomento, quasi esso fosse
la negazione della Virtù e dell’O-
nestà. Come se no si sapesse che il
«compromesso» è l’unico antido-
to allo scontro aperto, al muro
contro muro, alla «guerra».

È più che indispensabile che le

armi «segrete» usate dai politici
debbano essere utilizzate in circo-
stanze eccezionali e non erette a
sistema. Come altrettanto logico è
che chi le adopera non debba poi
adontarsi per le critiche se il tal
«contatto» o la tal «riunione», de-
stinati a restare riservati, vengono
scoperti dagli organi di informa-
zione e resi pubblici. Di fronte ai
moralismi di maniera quel che
conta, però, è il fine che i negozia-
tori perseguono, se consono agli
interessi del paese o invece a quel-
li di bottega.

Il governo Tambroni
Nel luglio 1960 si era creata in

Italia una situazione esplosiva,
drammatica, che metteva a ri-
schio la stessa vita democratica. Il
governo dell’epoca, guidato da

Ferdinando Tambroni, un mono-
colore democristiano sorretto dal
voto determinante dei fascisti del
Movimento Sociale, aveva portato
il paese alle soglie della guerra ci-
vile. La polizia sparava provocan-
do numerose vittime, le manife-
stazioni di massa si succedevano
giorno dopo giorno, con voci
sempre più allarmanti sulla prepa-
razione di un «golpe». Di fronte
alle esitazioni e alle ambiguità del
Capo dello Stato, Giovanni Gron-
chi, e a forze politiche che non
sembravano in grado di sciogliere
i pericolosi nodi che si erano crea-
ti, Fanfani, Moro e Saragat si riu-
nirono in una trattoria romana,
ben al di fuori dunque dei luoghi
istituzionali, per mettere fine al-
l’avventura tambroniana. Fu un
incontro «storico» per raggiunge-
re un accordo - un «compromes-
so» - nell’interesse del paese, sca-
valcando nella fase iniziale parla-
mento, comitati centrali, direzio-
ni di partiti. Fu un atto - dal pun-
to di vista della «trasparenza» -
tutt’altro che corretto, ma l’unico,
in quel momento particolare e de-
licatissimo che potesse consentire
di uscire da una torbida situazio-
ne.

Credo che ancor oggi la «cola-
zione» del 1960 debba essere
ascritta a merito di chi vi parteci-
pò. Certo la «cena in casa Letta» o
gli «incontri segreti» per la scesa
in campo di Antonio Di Pietro
non avevano poste così dramma-
tiche come quelle insite negli
esempi precedenti. Per cui, forse,
potevano avvenire alla luce del
sole. Quel che ritengo insopprimi-
bile, comunque, è la possibilità
per un politico di ricorrere alla ri-
servatezza, soprattutto nel clima
di esasperata pubblicizzazione che
stiamo vivendo. Dove tutto di-
venta teatro. Anzi «teatrino». Che
con le regole della democrazia
nulla ha da spartire.

Gianni Rocca
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Quei contatti
«sommersi»
tra Vaticano
e Togliatti
Per molti anni, anche dopo
la sua morte, ci si era chiesti
come avesse potuto Palmiro
Togliatti dare al suo
discorso di Bergamo del 20
marzo 1963, una
impostazione molto simile a
quella data da Giovanni
XXIII con la «Pacem in
terris», pubblicata l’11
aprile 1963 (21 giorni
dopo), per offrire al mondo
comunista ed a quello
cattolico un metodo per
dialogare. Infatti, Togliatti
sosteneva che l’incontro tra
i due mondi non dovesse
essere basato su un
«compromesso ideologico»
ma sui problemi riguardanti
l’uomo ed il suo destino. E
Giovanni XXIII fece quella
geniale distinzione tra
sistemi filosofici, destinati a
rimanere rigidi, e
movimenti storici che, pur
ispirandosi ad essi, sono
obbligati a mutare
dovendosi misurare con i
bisogni ed i problemi dei
popoli.
La spiegazione di questo
straordinario parallelismo,
nell’impostazione
metodologica, mi fu data il
26 maggio 1985 dal prof.
Pietro Pavan. Nel 1963, era
docente di sociologia al
Collegio Capranica ed era
stato incaricato, alcuni mesi
prima, da Giovanni XXIII di
preparargli una bozza di
una nuova enciclica a
sostegno di quella
«ostpolitik» vaticana per
porre su un nuovo piano i
rapporti tra i due blocchi
contrapposti tra est ed
ovest. Nel febbraio 1963, la
stesura dell’enciclica era
quasi definitiva e della sua
novità, allora dirompente,
mi disse che informò, con
grande discrezione, Franco
Rodano perchè ne parlasse
con Togliatti. Questi, che
aveva intrecciato con
Rodano un rapporto, non si
lasciò sfuggire la preziosa
occasione. Scrisse il suo
discorso e scelse Bergamo,
dato che c’erano le elezioni
amministrative in Italia, per
pronunciarlo. L’eco fu
enorme e lo fu, ancora di più
anche nel mondo dell’est,
quando fu pubblicata tre
settimane dopo l’enciclica
«Pacem in terris». Ma
Togliatti aveva stabilito un
rapporto molto cordiale
anche con don Giuseppe De
Luca, un grande
intellettuale legato da
grande amicizia a Papa
Giovanni. Erano, infatti,
periodici e discreti i loro
incontri.
Da essi nascevano, non
soltanto, proficui scambi di
idee e di informazioni, ma
anche importanti iniziative
politiche di rilievo, anche,
mondiale. Avvicinandosi
l’800 compleanno di
Giovanni XXIII che cadeva il
25 novembre 1961, don
Giuseppe De Luca scrisse a
Togliatti una lettera per
sollecitarlo ad intervenire
perchè Krusciov gli inviasse
un telegramma di auguri. E
Togliatti colse anche questa
occasione. Il carteggio tra
don Giuseppe De Luca e
Togliatti e l’appunto di
quest’ultimo per Krusciov è
contenuto nel mio libro-
intervista con Alessandro
Natta del 1989. In una
lettera, don De Luca
pregava Togliatti di salutare
anche Nilde Iotti, come
segno della cordialità che li
legava. Il messaggio inviato
da Krusciov a Giovanni XXIII
provocò titoli a tutta pagina
in quanto indicava l’inizio di
un disgelo rispetto alla
guerra fredda ancora
dominante. Don De Luca
morì nel 1962 e Togliatti gli
dedicò su «Rinascita» un
articolo significativo. Ma
quegli incontri, di cui si è
saputo anni dopo rispetto ai
pranzi politico-mondani di
oggi, hanno fatto storia.

Alceste Santini

Dietro
lequinte

Dal colloquio
privato
tra Cavour
e Garibaldi
alla cena
che mise
fine
all’avventura
di Tambroni
L’uomo
politico
è spesso
ricorso alla
riservatezza
Può farlo?

Oltre cento anni
di incontri segreti

Segretezza e trasparenza nell’era della comunicazione totale: parlano Rodotà, Tronti e Rosario Villari

Il “mistero” in politica? Sconsigliabile, anzi utile...
Il giurista: «L’opinione pubblica deve sapere tutto, sempre». Il filosofo: «Ma ha senso, oggi, la riservatezza?» Lo storico: «Necessaria, purtroppo».

Tesi numero uno: il segreto, in
politica, serve. Non è il retaggio
degli «arcana imperii», ma una
necessità, che in fondo, se non
diventa trama occulta o nascon-
de cose illegali, non è pericolosa.
Perchè, in democrazia, ci sono
tutti gli strumenti per controllare
tutto. Tesi numero due: in demo-
crazia è sempre da preferirsi la
trasparenza assoluta, e anche se
la pubblicità della notizia che si
vorrebbe riservata è fonte di guai,
questi sono sempre meglio dei se-
greti. Tesi numero tre: ma esisto-
no, poi, i segreti? E soprattutto,
nella società della comunicazio-
ne globale, quanto possono dura-
re? I corni di un dibattito molto
antico in politica, sono più o me-
no questi. La storia più recente
delle nazioni è una storia di rap-
porti politici in cui la riservatezza
ha giocato, almeno nella fase ini-
ziale, un ruolo importante. E
ogni leader, anche quello più at-
tento all’immagine, si è sempre
riservato uno spazio per la segre-
tezza del contatto con l’avversa-
rio o l’alleato, considerandolo, a

torto o ragione, un suo diritto. Il
camper di craxiana memoria fu a
suo modo un emblema di questo
modo di intendere la politica. E
d’altra parte proprio il Craxi dei
tempi d’oro, e anche di quelli
meno d’oro, non era «piantona-
to» da un nugolo di cronisti che
lo seguivano passo passo, nelle
ore e nei luoghi più insospettatti,
aspettandolo al varco sotto il mi-
tico Raphael, controllando chi
scendeva e chi saliva all’ultimo
piano dell’hotel?

Su questa realtà «antica» della
politica il giudizio più netto è
quello di Stefano Rodotà, giurista
e Garante per la privacy: «La tra-
sparenza è un bene che va salva-
guardato in quanto tale. E direi
che la democrazia in genere rice-
ve più danni dalla voglia di tene-
re tutto segreto e riservato, che
dalla trasparenza. Anche se qual-
che volta il rischio è che una no-
tizia venga data in modo che può
non far piacere ai protagonisti
dell’incontro riservato». Dunque
è sempre meglio far tutto pubbli-
camente? «Direi di sì. L’incontro

tra politici di rilievo è qualcosa di
cui i cittadini hanno diritto ad
avere informazione. Vuol dire sa-
pere in anticipo cosa sta accaden-
do, capire meglio ciò che è acca-
duto. Non si tratta di gusto del
pettegolezzo, ci può essere un’o-
pinione pubblica che reagisce in
un certo modo a una notizia e
questo provoca un diverso atteg-
giamento degli interessati. O ci
può essere un’opinione pubblica
che preferisce che tutte le cose
vengano fatte nelle sedi istituzio-
nali». Conclusione: «Senza emet-
tere condanne moralistiche, ri-
cordo che una delle definizioni di
democrazia è governo in pubbli-
co, cioè il contrario degli “arcana
imperii”, dei segreti. Significa pa-
gare dei prezzi, ma sono prezzi
piccoli rispetto al bene comune».

Un filosofo della politica come
Mario Tronti dà un giudizio in
parte diverso: «Quella della segre-
tezza _ afferma _ è una condizio-
ne molto classica della politica,
che si è sempre svolta tra grandi
luci e grandi ombre. Era normale
e più facile un tempo quando la

politica era quella “del Principe”.
In epoca democratica le cose
cambiano, il segreto diventa una
prerogativa del potere, che tenta
di preservare la sua condizione,
mentre la rivendicazione demo-
cratica è quella della trasparenza.
La complicazione è che siamo
immersi nel mondo della comu-
nicazione e il segreto, in realtà,
non si tiene più. Mi chiedo per-
chè i protagonisti di questi in-
contri riservati prima smentisco-
no, poi sono costretti ad ammet-
tere. Così hanno detto anche una
bugia...».

Ma è un diritto dell’uomo poli-
tico avere uno spazio riservato
per contattare un altro leader, per
confrontare una possibilità di in-
tesa? «Io di fronte a questo, non
ci trovo nulla di strano. Mi sem-
bra un’ipocrisia collettiva gridare
allo scandalo, anche perchè tra il
momento del contatto e la deci-
sione vera e propria, interviene
c’è il passaggio della trasparenza
e della legalizzazione. Non mi ag-
grego al coro di chi dice “queste
cose non si fanno”, mi sembra un

dato normale della politica, solo
che...renderei trasparente tutto. È
così inutile e sciocca questa segre-
tezza che poi non si riesce a tene-
re».

Cosa dice della segretezza in
politica uno storico? Rosario Vil-
lari non ha dubbi: «Si può dire
che, pensando al passato, senza
segreto non c’era politica. Chi
non sapeva dissimulare, non era
in grado di regnare. La ragion di
stato, non gli interessi privati, le
permetteva entrambe e l’opinio-
ne corrente era che entro certi li-
miti segretezza e dissimulazione
fossero legittime e necessarie».
Ma adesso? «Col passare del tem-
po è successo che l’area della se-
gretezza si è ristretta e s’è allarga-
ta quella della dissimulazione.
Tuttavia direi che la possibilità
della segretezza nell’interesse ge-
nerale (ma non ovviamente del-
l’interesse privato) è un principio
che è stato in qualche misura
mantenuto. Tuttora la battaglia
politica comporta la dissimula-
zione, così come la segretezza
mantiene un suo valore “prepara-

torio” dei fatti politici, anche se
le istituzioni e le leggi sottopon-
gono ogni decisione politica a
una verifica». Ma il segreto, oggi,
si mantiene? «Bisogna intendersi
sul segreto. Se pensiamo al caso
dell’incontro D’Alema-Di Pietro,
non lo qualificherei nemmeno
come tale. Dato che era una cosa
destinata ad essere conosciuta. I
segreti sono altri e sono qualcosa
di molto più complesso di un in-
contro...». Dunque niente di ma-
le? «La mia opinione personale è
che se c’è una forte sostanza di
programma politico, di progetto,
non c’è bisogno di dissimulazio-
ne. Nel senso che la trasparenza
giova a chi la può usare. È la de-
bolezza che comporta e obbliga
alla dissimulazione e poichè la
debolezza è sparsa largamente
nella vita politica...». C’è, un li-
mite a questa necessità? «La linea
di confine è tra l’interesse genera-
le e quello particolare. E in demo-
crazia, se si scavalla questo limite,
prima o poi si paga».

Bruno Miserendino



20ECO02A2007 20ECO03A2007 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:12:02 07/19/97  

ECONOMIA E LAVORO Domenica 20 luglio 1997l’Unità15

Il processo di creazione di
un polo bancario unico in
Sicilia non può dirsi
ancora concluso.
All’indomani del vertice
fra il ministro del Tesoro
Ciampi, il Governatore
della Banca d’Italia Fazio
ed il presidente della
Regione Sicilia
Provenzano, in ambienti
di Via XX Settembre si
apprende che «non è stata
ancora presa alcuna
decisione».
Le stesse fonti fanno
sapere che «i diversi
organi degli istituti
interessati all’operazione
si devono ancora
pronunciare e che, in ogni
caso, con il consenso di
tutti si sta cercando una
soluzione positiva per il
rilancio dell’economia
dell’isola».
Intanto, martedì si terrà
l’incontro al Tesoro con i
sindacati. Questi hanno
accolto con soddisfazione
la notizia. Per il segretario
generale della Fisac Cgil,
Nicoletta Rocchi, sostiene
che ora «bisogna capire
quali sono gli obiettivi
strategici».
Proprio per questo, ha
aggiunto la Rocchi, è
necessaria l’apertura di un
confronto con un duplice
obiettivo, ossia
«salvaguardare i livelli
occupazionali e favorire la
nascita di un polo
bancario siciliano degno
di questo nome che
favorisca la ripresa
dell’economia dell’isola».

Banche
siciliane
Il Tesoro
frena

Il ministro dei Lavori Pubblici Paolo Costa presenta un «manifesto programmatico»

«Rilanciare le infrastrutture»
Pronto il piano del governo
Sul piatto, 60.000 miliardi per sbloccare i lavori un tempo programmati da Agensud, Anas e Iacp.
Ma fuori dalla logica dell’emergenza continua e delle «liste della spesa» di opere pubbliche inutili.

Stroncato a 64 anni da un infarto a Marbella

Sir James Goldsmith,
lo scettico miliardario
che voleva fermare
il cammino dell’Europa

ROMA. Martedì prossimo al tavolo
sul Welfare il ministro dei Lavori
pubblici Paolo Costa presenterà un
«manifesto programmatico» per
una nuova infrastrutturazione del
Paese. Lo ha annunciato ieri lo stes-
so Costa, a margine di unconvegno
sul federalismo.Si trattadiunpiano
del valore di 60.000 miliardi che
punta a sbloccare i lavori a suo tem-
po programmati dall’ex-Agensud,
dall’Anas e dagli Iacp, ma per Costa
si tratta di una vera e propria «rivo-
luzione copernicana», che conclu-
de la stagione dei progetti fini a sé
stessi e senza programmazione.
«Nonèuna legge- spiegailministro
-maundocumentosucuisiconvie-
ne su obiettivi, un tentativo di fare
una programmazione un po‘ più
moderna che ci permetta di elimi-
nare i ritardi che abbiamo nei con-
frontidell’Europa».

Costa ha dunque riunito nelle
scorse settimane professori univer-
sitari, rappresentanti dei principali
istitutidi ricercaedelmondofinan-
ziario per elaborare un documento
che sarà alla base del confronto con
sindacati e Confindustria. Le prin-
cipali aree di azione sono la difesa
del suolo, la programmazione uni-
taria del sistema dei trasporti, la ri-
qualificazione delle città, la gestio-
ne del servizio idrico integrato e l’e-
nergia. Terminato il confronto con
leforzesociali, inautunnosipasserà
alla fase operativa, riattivando le
opere«sullabasedellerealiesigenze
del territorio».«Nonè - assicura Co-
sta - né un “libro dei sogni” né una
lista della spesa con progetti che
nonsicapisceacosaservano».

Il “manifesto programmatico”
denuncia le politiche «frammenta-
rie» e perennemente «rimesse in di-

scussione sotto il peso dell’emer-
genza» che finora «hanno agito da
freno allo sviluppo del Paese e alla
competitività delle imprese». Con
un monitoraggio stabile sullo stato
di avanzamento degli interventi,
secondo Costa, sarà possibile predi-
sporre annualmente un documen-
to di programmazione e definire
una politica strutturale duratura. Il
punto di partenza, comunque, è il
coinvolgimento del capitale priva-
to di rischio nella realizzazione del-
leopere.

Nel documento c’è anche un’a-
nalisi dei principali settori di inter-
vento, con i ritardi e le proposte al-
ternative. Per quanto riguarda i
Fondi strutturali stanziati dall’Ue
per la realizzazione di infrastruttu-
re, nel periodo 1994/99 ci sono
32.439 milioni di Ecu; secondo Co-
sta, al31marzo‘97nesonostati im-
pegnati solo 12.379 milioni (il
38,1%), mentre sono stati spesi ap-
pena 5.645 miliardi (17,4%). Gli
stanziamenti impegnatiperstradee
autostrade sono pari al 15,3% del
totale, i pagamenti il 5,7%. Il pano-
rama è più sconfortante nel settore
dell’energia (5,2%), dell’ambiente
(15,9%), delle risorse agricole e in-
frastrutture di supporto (31,4%) e
delle reti idriche (31,9%). Le cose
vanno peggio per quanto riguarda i
pagamenti eseguiti, con l’energia a
quota 0,6% dei costi totali, l’am-
biente (6%), l’acqua (8,5%) e le ri-
sorseagricole(8,9%).

Lecalamitànaturali sonocostate,
secondo le più recenti stime, circa
7.000 miliardi l’anno. La sola allu-
vione del Piemonte del ‘94 ne è co-
stata 10.000, tra opere di riparazio-
neespesediindennizzoparzialedei
danniai privati. I ritardi, si leggenel

documento, sono enormi: ancora
non è stata realizzata l’integrazione
tra i piani di bacino e quelli urbani-
stici di collegamento regionale.
Inoltre,bisognaconsiderareche i fi-
nanziamenti per la difesa del suolo
sono stati effettuati a fondo perdu-
to, cioè«senzaalcunaconsiderazio-
ne sulle opportunità di ammorta-
mento della spesa» e senza valutare

lepossibili ricaduteeconomichesui
privati. E se è vero che i ritardi nelle
infrastrutture dipendono in gran
parte dai problemi che sorgono in
sede di verifica e di approvazione
dei progetti, il documento propone
anche di integrare la valutazione di
impattoambientalenella stessa for-
mulazione del progetto, ribaltando
lalogicaattuale.

Il modello di relazioni sindacali partecipativo alla Zanussi
sarà salvato. Azienda e sindacati, dopo aver rotto il
negoziato il 30 giugno scorso, sembrano aver trovato
l’intesa e lunedì a Roma, nella sede della Federmeccanica,
potrebbero firmare l’accordo.
Nel corso di una trattativa «sotterranea» che la Zanussi ha
avviato in questi ultime settimane con Fiom-Cgil, Fim-Cisl e
Uilm-Uil sembra essere stato trovata una soluzione al nodo
relativo alla sanzioni a carico dei responsabili di violazioni
delle regole concordate. I sindacati, in particolare la Fiom,
non intendevano accettare l’ipotesi di sanzioni con «tagli» al
monte ore di permessi sindacali dei delegati. La soluzione
trovata - secondo quanto si è appreso - anziché ricorrere alle
sanzioni prevede che in caso di violazione delle regole il
presidente della Commissione paritetica di garanzia possa
decidere chi ha ragione insieme a due «arbitri» esterni.
Insomma si ricorrerebbe ad una sorta di giurì. Il sistema di
relazioni industriali alla Zanussi (il più avanzato in Italia)
arriva a prevedere anche momenti di co- decisione azienda-
sindacati su alcune materie: organizzazione del lavoro,
tempi del lavoro, inquadramento, ambiente, sicurezza e pari
opportunità.
Molto avanzato, dunque, è tutto il sistema di contrattazione
e consultazione.

Domani a Roma riparte
la trattativa Zanussi

L’euroscettico miliardario, l’uomo
capaceanchedibuttaredecineedeci-
nedimiliardipercercaredifermarela
corsa dell’Europaunita, escedefiniti-
vamentedi scena.È statouninfartoa
chiudere, nella notte travenerdì e sa-
bato nella sua villa di Marbella (Spa-
gna), la vita di Sir James Goldsmith,
64enne magnate dell’industria che
aveva dedicato gli ultimi anni all’in-
seguimento di una chimera: far falli-
re l’integrazione europea. L’uomo
eraaffettodauncancroalpancreas.

Purdiriuscirenelsuoultimointen-
to, una volta abbandonata l’attività
di industriale,Goldsmith,ilcuipatri-
moniopersonaleèstimatotrai3.300
e i 4.400 miliardi di lire, aveva anche
fondatopartitipolitici. InFrancias’e-
ra alleato con Philippe de Villiers,
presidente del «Movimento per la
Francia», destra nazionalista, con il
quale aveva conquistato anche un
seggio a Strasburgo. In Inghilterra,
invece, il suo «Referendum Party» ha
raccolto nelle elezioni parlamentari
dello scorso primo maggio solo il 3%
deiconsensi,800milavoti,nonsuffi-
cientiper laconquistadiunseggioal-
laCameradeiComuni.

Monotematico il suo credo politi-
co:«Loscopodel referendum-soleva
ripetere instancabile - è molto sem-
plice, si tratta di avere una consulta-
zione su chi governa in Gran Breta-
gna,WestminsteroBruxelles».Inpo-
che battute cosa fosse per lui l’Unio-
ne Europea: uno strumento in mano
alla Germania per distruggere la so-
vranità nazionale degli altri Stati, in
particolare la Francia e la Gran Breta-
gna, di cui aveva la nazionalità in
quanto di padre britannico e madre
francese. Quanto al Gatt, l’accordo
generale sulle tariffe doganali e il
commercio, si trattava di «una pura

follia,uncrimine».
Uomo di principi, ma all’occasio-

ne anche mutevole, vero e proprio
cantore del liberalismo, James Gol-
dsmith, come detto, s’era convertito
solo tardivamente alla difesa di un
protezionismo in senoad una«Euro-
pa delle Nazioni», contro la mondia-
lizzazionedell’economia.Ènel1994,
infatti,cheiniziaadoccuparsidipoli-
tica. Primad’allora, la suavitaera sta-
ta un gran tourbillon di affari che ne
avevano fatto un uomo ricchissimo.
Comeognibuon‘selfmademan‘che
si rispetti, anch’egli era partito dal
nulla: lavorandonellecucinedelRitz
a Parigi, luogo che più tardi sarebbe
divenuto familiare per lui ma in tut-
t’altraveste.

Una autentica macchina da lavo-
ro, è stato definito da quanti l’hanno
frequentato negli ambienti finanzia-
ri di tutto il mondo, forte di un fiuto
chenonl’hamaitradito-negliaffari-
e di un «savoir faire» unanimemente
riconosciutogli che è servito a spia-
nargli la strada. Tra i suoi colpi, la
creazione della ‘Generale Occidenta-
le’, il terzo gruppo alimentare in Eu-
ropa,dopoUnilevereNestlé; l’acqui-
sto dell’Express, inFrancia; leplusva-
lenze realizzate paradossalmente
con i tentativi falliti di scalare grossi
gruppi, come l’americana Goodyear.
In quarant’anni, Goldsmith, aveva
accumulato una fortuna colossale.
Poi eraarrivato per lui il «demone»
della politica, quella controcorrente.
E l’ha assecondato fino all’ultimo.
«Eroico anche in punto di morte»,
l’hadefinito il suoavvocato.Ma il so-
gno di fermare la corsa dell’Europa
unita è stato un fallimento. L’unico
dellasuavita.

Enzo Castellano
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Oggi alle 12 l’«esercito repubblicano irlandese» cesserà le ostilità. Lo Sinn Fein: «Una svolta storica»

Blair convince i cattolici dell’Ulster
L’Ira proclama una nuova tregua
Il partito di Gerry Adams sarà ammesso ai negoziati multipartitici soltanto dopo sei settimane senza violenza. Il governo
britannico, a differenza di Major, ha fatto cadere la precondizione della consegna delle armi in mano ai terroristi.

Le reazioni

Clinton
soddisfatto
«Una bella
occasione»

Ecco le prossime tappe del
percorso di pace. I contatti
ufficiali tra lo Sinn Fein ed il
governo inglese
cominceranno, come
promesso, a partire da
oggi. Mercoledì nel
castello di Stormont, vicino
a Belfast, si incontreranno i
rappresentanti dei partiti
(quasi tutti unionisti,
tranne il Social Democratic
and Labour Party) che già
hanno partecipato a vari
colloqui preliminari sul
processo di pace sotto la
coordinazione del
senatore americano
George Mitchell. I presenti
renderanno note le loro
posizioni davanti alla
decisione di Londra e
Dublino di accogliere al
tavolo anche lo Sinn Fein.
Fine agosto. Dopo sei
settimane di tregua lo Sinn
Fein dovrebbe essere
invitato ufficialmente al
tavolo dei colloqui a
Stormont per
sottoscrivere, in primo
luogo, una dichiarazione di
accettazione dei principi di
«non violenza e
democrazia». Mitchell a
questo punto inviterebbe
formalmente i rappresenti
dello Sinn Fein a prendere
parte al primo colloquio
multipartitico. 15
settembre. Data fissata per
il primo colloquio in
presenza di tutti i partiti
nordirlandesi, incluso lo
Sinn Fein. I colloqui
dovrebbero trattare tutti
gli aspetti inerenti
negoziati politici sul futuro
dell’Irlanda del Nord. Lo
Sinn Fein non si
opporrebbe alla resa delle
armi dell’Ira, ma
chiederebbe in tale
contesto «il disarmo
generale» sia dei gruppi
paramilitari protestanti
che quello dei soldati
inglesi. Maggio 1998.
Potrebbe esserci un
referendum sia al nord che
al sud per saggiare
l’opinione pubblica su
questioni relative al futuro
politico del paese, anche in
relazione all’unificazione.

[A.B.]

Le prossime
tappe
del percorso
di pace

LONDRA. È un mezzogiorno di pace
per l’Irlandadel Nord e per tutto il re-
sto del Regno Unito. Oggi alle dodici
in punto l’Ira (Irish Republican Ar-
my) ristabilirà la tregua proclamata
nel 1994 ed interrotta nel febbraio
del 1996. Finisce così l’incubo delle
bombe dei repubblicani nazionalisti
che vogliono il ritiro delle truppe in-
glesi dalle Sei Contee e l’inizio di un
processo di unificazione dell’isola. Si
tornerà ai negoziati politici. L’Ira ha
sempre dato la colpa dell’interruzio-
ne della tregua al fatto che il governo
conservatore dell’ex premier John
Major lasciò passare diciassette mesi
senza promuovere nessuna sostan-
ziale iniziativa per la risoluzione del
conflitto. Il ripristino della treguaera
una condizione essenziale apposta
da Londra per far partecipare il parti-
to Sinn Fein, l’ala politica dell’Ira, ai
lavori della commissione interparti-
tica istituitaaBelfast ecoordinatadal
senatore americano George Mi-
tchell, sempre allo scopo di trovare
una soluzione negoziata al conflitto.
Tale commissione ora si riunirà il 15
settembre.

I rappresentanti dell’«esercito re-
pubblicano irlandese» hanno an-
nunciato la «cessazione delle ostili-
tà» nelle prime ore dellamattinata di
ieri a Dublino. Per la Gran Bretagna è
uneventoepocalechedovrebbecon-
durre alla soluzione negoziata di un
conflitto che si trascina da diversi se-
coli e che ha assunto il carattere di
unasanguinosaguerracivilenegliul-
timi trent’anni con la morte di oltre
3.5OO persone. Radio e televisione
nella repubblica irlandese hanno in-
terrotto i programmi perdare lanoti-
zia. Secondo lo Sinn Fein la tregua è
statadecisadall’Iradopochei leaders
diquestopartitohannosottopostoai
membri del «comando militare» un
rapporto di venti pagine con un esa-
me degli incontri avvenuti negli ulti-
mi due mesi e mezzo fra funzionari
dello Sinn Fein, rappresentanti del
governo di Dublino e soprattutto
quelli del governo di Londra. Il rap-
porto ha sottolineato due sviluppi
cruciali: la maggior apertura o mag-
gior flessibilità politica che esiste nel
governo laburista di Tony Blair nei
confronti dello Sinn Fein e la sospen-
sionedapartediLondradiquellache
l’Ira riteneva una condizione inac-
cettabile, vale a dire la resa delle armi
prima che allo Sinn Fein fosse per-
messodipartecipareaicolloquidipa-
ce. Adams ha detto: «Blair ha preso
un approccio diverso dal governo
precedente. Voglio aiutare Tony
Blair. Voglio incoraggiarlo a dimo-
strare che è disposto a stabilire un
nuovo tipo di rapportoperunnuovo
millennio». Riferendosi al governo
conservatore di Major, rimasto in ca-
rica fino allo scorso aprile, Adams ha
aggiunto: «Major fallì, la mia opinio-
ne è che Blair invece riuscirà a trarre
un successo da questa nuova situa-
zione». Dal canto suoBlairhadichia-
rato:«Ladecisionedell’Ira indicauna
nuova prospettiva di speranza e di
paceper l’IrlandadelNord.Orarima-
nedavedere se la treguasaràvalidadi

fatto,nonsoloaparole».
Fin dal primo momento dopo la

vittoria dello scorso maggio Blair ha
sottolineato l’intenzionedivolertro-
vare una soluzione al conflitto nel-
l’Irlanda del Nord. Dodici ore dopo
averformatoilnuovogabinettoordi-
nò alla nuova ministra per l’Irlanda
del Nord, Mo Mowlam, di prendere
unelicotteroesbarcareaBelfast,trala
gente. La settimana dopo lui stesso si
recò a Belfast per rassicurare gli unio-
nisti che il nuovo governo avrebbe
protetto i loro diritti, ma anche per
indicare ai nazionalisti repubblicani
che la questione nordirlandese era al
primo posto nella sua agenda politi-
ca.

ADowningStreetBlairavevapreso
inesameundocumentocheerastato
indirizzato a Major lo scorso dicem-
bre e che era stato messo da parte. Il
documento, firmato da Adams e da
John Hume, leader del Social Demo-
cratic and Labour Party (Sdlp), pure
di stampo repubblicano-nazionali-
sta anche se più moderato dello Sinn
Fein, conteneva i suggerimenti per
sbloccare la situazione di stallo in cui
si trovavailprocessodipace.Adamse
Hume dicevano che una nuova tre-
gua era possibile, ma in cambio Lon-
dra doveva smettere di chiedere all’I-
ra la resa delle armi come condizione
preliminare per la partecipazione
dello Sinn Fein ai colloqui multipar-
titiciaBelfast.

Alla conferenza stampa di ieri
Adamsel’altroleaderdelloSinnFein,
Martin McGuinness, pur toccando
alcuni punti delicati, per esempio gli
obiettivi riguardanti l’unificazione
dell’isola, hanno posto l’enfasi sugli
elementi per creare innanzitutto
un’atmosfera di pace. McGuinness
ha detto: «Mi chiedete se questa tre-
guasignificalafinedellaguerra.Dob-
biamo prendere l’esempio di ciò che
è avvenuto in Sudafrica. La fine della
guerra significa mettere fine all’in-
giustizia, alla discriminazione, all’i-
neguaglianza. Tutto questo può far
parte dei negoziati di pace. Si tratta
innanzitutto di creare le condizioni
della tregua dentro la testa delle per-
sone». Sia Adams che McGuinness
hanno detto di capire perfettamente
lo stato di ansia in cui si trovano gli
unionisti. Li hanno esortati ad aver
maggiorfiduciainséstessi.Adamsha
detto: «Dobbiamo sederci intorno al
tavolo dei negoziati e mettereda par-
te le recriminazioni». Questo è stato
anche il messaggio diramato dal go-
vernodiDublino.Ilnuovoprimomi-
nistroBertieAhernhadettochenelle
ultimesettimane lui eBlairhannola-
voratogiorno e notte per sbloccare la
situazione. Quasi tutti i rappresen-
tanti dei partiti unionisti hanno
espresso dubbi sulla genuinità della
treguaoapertaostilitàallapossibilità
che il Sinn Fein partecipi ai colloqui
senzacheprima l’Iraceda learmi.Un
rappresentante del Democratic
Unionist Party: «Nessun unionista
siederà a quel tavolo con lo Sinn
Fein».

Alfio Bernabei
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LONDRA. Dalla casa Bianca Clin-
ton ha rilasciato ieri dichiarazioni
soddisfatteper la treguadichiarata
dall’Ira: «Gli Stati Uniti si adopere-
ranno-hadetto-percoltivareque-
sto momento di grande opportu-
nità. Ci auguriamo che la procla-
mazione delle treguasia inequivo-
cabile e il cessate il fuoco perma-
nente. Gli Stati Uniti appoggeran-
no chiunque si assumerà il rischio
di un compromesso basato sui
principi».Clintonhaimpegnatoil
suo governo a «lavorare stretta-
mente con i governi di Dublino e
Londra nonchècon ipartitipoliti-
ci, compreso lo Sinn Fein, per co-
gliere questa opportunità storica e
lavorare ad una soluzione equa e
durvole».

Molto positiva era stata la rea-
zione del presidente della com-
missioneperlapaceinIrlanda,l’ex
senatore americano George Mi-
tchell. Mitchell aveva a suo tempo
fortemente sconsigliato l’ex pre-
mier britannico Major di inter-
rompere i già travagliatissimi col-
loqui informali con lo Sinn Fein,
cosa che il premier aveva fatto,
convocando le elezioni irlandesi;
Major - preoccupato di perdere la
sua base elettorale unionista - non
l’aveva ascoltato e l’Ira aveva col-
pitodinuovo,aLondra, interrom-
pendolalungatreguaprecedente.

Ieri, dopo l’annuncio dell’orga-
nizzazione terrorista, Mitchell ha
dichiarato:«Speroadessochetutte
le parti in causa si siederanno a di-
scutere un negoziato globale e si-
gnificativo, senza pregiudiziali. Si
deve arrivare alla pace nell’Irlanda
del Nord, a tutti i costi, ed io farò il
possibile per aiutare questa diffici-
letrattativa».

Il ministro irlandesedegliesteri,
Ray Burke, ha dichiarato alla tele-
visione che il cessate il fuoco è un
grande passo avanti, il punto di
partenza per la ripresa del dialogo.
Ed ha auspicato che il principale
partito unionista, capeggiato da
DavidTrimble,nonrifiutidiseder-
si al tavolodella trattativaperchéa
questo punto esso comprende lo
SinnFein.

L’arcivescovoRobinEams,mas-
simo rappresentante della Chiesa
d’Irlanda, ha detto: «Solo il tempo
ci darà prove sufficienti a stabilire
se ilcessate il fuocodell’Iraèunari-
nuncia permanente alla violenza .
Per ora rivolgo a tutti l’invito alla
calmaealla riflessione. Sièpresen-
tata un’occasione per l’avanzata
dellapace:nonsprechiamola»

Commovente, la dichiarazione
diLaurenceMartin, ilpadrediBer-
nadette, la ragazza barbaramente
uccisa qualche giorno fa da un
unionista integralista perchè era
innamorata, e fidanzata, con un
giovane protestante. Martin, alla
notizia della tregua proclamata
dall’Ira ha detto: «Se la morte di
Bernadettefosse l’ultimainquesto
paese, forsequestaatrocemorteha
un valore alla fine. E noi possiamo
vivereinpace».

Il presidente dei Sinn Fein Gerry Adams Arzt/Ap

Missili terra-aria e esplosivo Semtex
nell’arsenale dei terroristi irlandesi

È sulla consegna e smantellamento
dell’arsenale dell’Ira che il suo braccio politico,
lo Sinn Fein, ha ottenuto da Tony Blair una
fondamentale concessione: da settembre si
tratterà senza questa pregiudiziale, ritenuta
invece indispensabile dagli unionisti
protestanti intransigenti che chiedono
innanzitutto la consegna delle armi.
È un arsenale ben nutrito: gli esperti affermano
che i terroristi irlandesi hanno circa 700
kalashnikov semiautomatici del tipi AK-47, una
ventina di mitragliatrici anticarro DSHK russe,
quaranta lanciarazzi, cento revolver Webley e
tre tonnellate di Semtex- H, potente esplosivo
al plastico. Non è tutto: hanno missili terra-aria
dotati di un sensore infrarossi e un lanciamissili,
sono portatili e possono essere sparati a spalla.
Ne è stato usato uno soltanto, contro un
elicottero fortunatamente mancato, nel luglio
del ‘91. L’Ira dispone poi di fucili di precisione

Barret Light Fifty M82A1, armi ad altissima
precisione che riescono a centrare il bersaglio
anche ad un chilometro di distanza. Ci sono poi
gli ordigni «casarecci»: mortai ed esplosivo
ricavato dai fertilizzani e centinaia di
detonatori elettrici.
All’Ira non sono mai mancate le forniture di
armi nonostante gli sforzi della polizia e
dell’esercito di tenere le forniture sotto
controllo; tra l’’85 e il ‘93 sono state confiscate
oltre ottocento armi da fuoco e trecentomila
proiettili ma l’esercito terrorista rimpiazza
presto le perdite del suo arsenale. È una
struttura rigida la cui autorità suprema è
composta da 12 delegati, il consiglio generale,
affiancato da un consiglio militare di sette
membri responsabile di strategie e tattiche
degli attentati.
Ogni unità di servizio attivo conta dai cinque
agli otto membri.

Il comunicato
diffuso ieri
dall’Ira

In primo piano Il 31 agosto 1994 fu dichiarato un cessate il fuoco che durò diciotto mesi

Quella sera di fine estate che a Belfast scoppiò la pace
Ma le speranze della gente nordirlandese furono disilluse. Il governo britannico non volle mai iniziare i negoziati multilaterali.

DUBLINO. Ecco il testo della dichia-
razionediffusadall’Iraallaradio-tele-
visione irlandese: «Il 31 agosto del
1994 abbiamo annunciato la cessa-
zione totale delle operazioni militari
percontribuireallaricercadellapace.
..dopo17mesidi treguanelcorsodei
quali il governo britannico e gli
Unionisti hanno impedito un vero
negoziato, noi abbiamo deciso a ma-
lincuore di mettere fine alla tregua...
l’Armata repubblicana Irlandese si è
impegnata a mettere termine al re-
gnobritannico in Irlanda.È laprinci-
paleragionedelladivisioneedeicon-
flitti nel nostropaese...noidesideria-
mo una pace permanente, ed è per
questo chesiamoprontiadavviare la
ricercadiunaccordodemocraticoat-
traverso un vero negoziato.. rispetto
all’oggi ... ladirezionedell’Iraannun-
cia la cessazione completa delle ope-
razionimilitariapartiredadomenica
ventiluglioamezzogiorno..noirista-
biliamo senza equivoci il cessate il
fuoco dell’agosto del 1994.. tutte le
unità dell’Ira hanno ricevuto ordini
intalsenso..».

L’annuncio della tregua arriva im-
provviso come una bomba una mat-
tina di fine estate del 1994 quando le
tv leggono il comunicato dell’Ira: «A
mezzanotte del 31 agosto ci sarà una
completa cessazione delle operazio-
ni militari. Tutte le nostre unità han-
no ricevuto istruzioni al riguardo.
Crediamo sia stata creata l’opportu-
nitàdiassicurareunagiustaedurevo-
lesoluzione.Perciòcimuoviamonel-
la mutata realtà con spirito determi-
nato e fiducioso, convinti che le in-
giustizie che hanno originato il con-
flitto saranno rimosse». Parole stori-
chechelascianoincreduligliabitanti
di una regione segnata da 25 anni di
guerra civile e, soprattutto, dalla
morte dimigliaiadi innocenti, catto-
lici e protestanti. La gente scende in
piazza più per sperare che per gioire.
La parte cattolica di Belfast si colora
delle bandiere nazionali e di cartelli
dedicati ai 25 anni di resistenza. Da-
vanti a Connolly house, quartier ge-
nerale dello Sinn Fein, 2 o 3mila so-
stenitori acclamano Gerry Adams, il
tessitore di quella che sembra una

svolta storica: «Se 25 anni fa - dice il
leader dello Sinn Fein - noi non aves-
simo deciso che mai più ci saremmo
lasciati trattare come cittadini di se-
conda classe, ancora adesso sarem-
mo nella condizione di esseri privi di
dignità,alivellosubumano».

Già nell’autunno del 1994 i primi
entusiasmi cedono il passo alla disil-
lusione. La tregua regge. A Belfast e
nelrestodell’Irlandanonsisparapiù.
Anche i gruppi paramilitari prote-
stanti hanno deposto le armi. Ma i
colloquidipacetardanoadiniziare.E
questo innervosisce i cattolici. Mar-
tin McGuinness, numero 2 dello
Sinn Fein, da sempre considerato
l’uomo che tiene i contatti con i ter-
roristi dell’Ira, comincia a dare segni
di irrequietezza. «L’Ira ha fatto un at-
to di coraggio - dice in un’intervista
rilasciata all’Unità il 5 novembre del
1994-oratoccaaibritannicimasono
pessimista, i segnali nonsonobuoni.
Avevano chiesto tre mesi di tregua
come condizione per iniziare aparla-
re. Alla fine di novembre quel tempo
scadrà e se non ci saranno i colloqui i

cattolici perderanno la pazienza. Se
fra tre o quattro settimane non sarà
successo nulla gli inglesi avranno
gettatoalventolapace».

Ma i tre mesi di tregua passano e i
colloqui di pace multilaterali, tanto
attesi, non arrivano mai. È questa la
principale accusa che gli indipen-
dentisti cattolici fanno a Major. Il 22
febbraio del 1995 Major e Bruton si
incontrano a Belfast per annunciare
novità sul futuro dell’Irlanda del
Nord, fra cui la creazione di un parla-
mento locale dotato di autonomia.
Ma il nodo di fondo rimane: il gover-
no britannico si rifiuta di dare il via a
negoziati multilaterali se prima l’Ira
non consegnerà tutto il suo arsenale.
Per gli indipendentisti dello Sinn
Feinèuna«violazionedegliaccordi»,
periprotestantiè«unacondizioneir-
rinunciabile». E così i mesi passano
senza che nulla accada. Il 10 maggio,
per la prima volta ufficialmente, un
membro delgovernobritannico,Mi-
chael Ancram, incontra Martin
McGuinness. Ma è troppo poco ri-
spetto alle aspettative di dialogo tra

tuttilepartiincausa.
Nei quartieri cattolici cresce ilmal-

contento. «Conilcessateil fuoco-di-
cono - non è cambiato nulla». Cado-
no, ad uno ad uno, i muri che, nelle
strade di Belfast, dividono le zone
cattoliche da quelle protestanti. Ma
restano ipostidipolizia fortificatie le
grate alle finestre. Restano soprattut-
to i militari britannici, un esercito di
ben 19mila unità, che è vissuto dalla
gente come un incubo. I soldati pat-
tugliano le strade dei quartieri popo-
lari in continuazione. Fermano i cit-
tadini, li perquisiscono. Spesso fan-
no irruzione nelle case dei nazionali-
sti, bucano i muri e i pavimenti, scat-
tano foto. I cattolici accusano: «Ab-
biamo paura quando scattano le foto
perché i loro dossier finiscono nelle
mani dei paramilitari che poi vengo-
no ad ammazzarci. La verità è che i
soldati sono collusi con i protestan-
ti». Diffidenza, rancore, povertà, di-
soccupazione. Sono questi gli ingre-
dientidellarabbianazionalista.Nelle
Sei Contee la percentuale di disoccu-
pati tralapopolazionecattolicaèdue

volte e mezzo più alta che tra i prote-
stanti. Eildivariodiventa incolmabi-
lequandosiparladilavoriqualificati.
Alla Queen University di Belfast, ad
esempio, fra il personale assunto c’è
solo il 16% di cattolici. «Quando ti
presenti per un lavoro e gli dici dove
abiti loro capiscono che sei cattolico
enontiprendono».

Nel novembre del 1995 Bill Clin-
tonvaaBelfastpertentaredisalvareil
processo di pace. S’appella ai cittadi-
ni: «Tenete duro, non autorizzate
nessuno a far tornare la violenza. Ai
terroristi dovete dire “voi siete il pas-
sato”. Voi la grande maggioranza,
protestanti e cattolici, non dovete
consentire che la barca della pace
naufraghi sugli scogli delle vecchie
abitudiniedeifalsirancori».

Ma ormai il processo di pace sem-
bra destinato a dissolversi. Nel gen-
naio del 1996 la commissione sul di-
sarmo dei paramilitari, presieduta
dal senatore americano George Mi-
tchell, conclude il suo lavoro, durato
parecchimesi:«Nonèpossibilealcun
disarmo - è la valutazione della com-

missione - se prima non iniziano col-
loqui tra tutti i partiti». Ma il consi-
glio degli esperti, che pure avevano
analizzato a fondo la situazione, non
convince Major che sceglie un’altra
strategia: convoca delle elezioni in
Ulster da cui debbono scaturire i nu-
meriperdeciderechisiederàaltavolo
della trattativa.Per l’Irae loSinnFein
è la prova che il dialogo non comin-
ceràmai.

Il 9 febbraio del 1996, alle sette di
sera, una bomba scoppia a Londra.
Contemporaneamente a Dublino
unatelevisione leggeuncomunicato
dell’Ira: «Con profondo dispiacere
annunciamo la ripresa delle attività
militari». La gente dell’Irlanda del
Nord sprofonda nuovamente nella
paura delle esplosioni e dei proiettili
di gomma. «Volevo togliere le grate
alla mia finestra - dice un’anziana
cattolica -mapoicihoripensatoemi
sonodetta“Mai,nonfiniràmai,dob-
biamo rassegnarci”». Oggi, 20 luglio
1997,forseèdavverofinita.

Monica Ricci-Sargentini
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Torino, orribile morte di un extracomunitario nella rissa ai Murazzi con alcuni italiani: arrestato uno di loro

Pietre sul marocchino scivolato nel Po
Annega senza che nessuno lo aiuti
Abdullah Doumi, 26 anni, era con il cugino quando è scoppiata la lite. Dopo gli insulti («Lavatevi»), l’inseguimento. Non
si sa se è scivolato nel fiume o se è stato spinto. Due i testimoni: erano tutti ubriachi. Stavano festeggiando la maturità.

L’intervista

Il primo consigliere nero:
«Si parla solo della rissa
ma lì c’è chi ha negato
l’ aiuto a una persona»

TORINO. Una rissa tra ubriachi, sul-
le rive del Po. Una morte orribile,
maancoraavvoltadatantipunti in-
terrogativi. La vittima si chiamava
Abdullah Doumi, marocchino, 26
anni. È annegato nelle acque del Po
nelleprimeoredi sabato,al termine
di una rissa, appunto, con un grup-
po di giovani italiani. La polizia ha
arrestato un ventunenne di San
Mauro,uncomunedellacinturato-
rinese. Si chiama Paolo Iavarone ed
è accusato di omicidio volontario.
Lui non ricorda e non dice niente,
perché da quando è stato fermato
dalle volanti, mentre cercava di
scappare in moto verso Piazza Vit-
torio, èrimasto instatoconfusiona-
le. Ubriaco, ha dormito in questura
per tutto il mattino e parte del po-
meriggio.Nonhaprecedentiedi lui
si sa soltanto che aveva appena pas-
sato la maturità all’Istituto tecnico
Bodoni,unascuolapertecnicigrafi-
ciefotograficidellaperiferianorddi
Torino.

Ma sulla dinamica restano oscuri
molti aspetti. A cominciare dal ruo-
lo degli altri componenti del grup-
po coinvoltinella rissa, chedovran-
no essere identificati e interrogati
nei prossimi giorni. Gli italiani era-
no una decina, tutti intorno ai 20
anni, arrivati ai Murazzi dopo un
lungo giro per i locali torinesi, com-
pletamente ubriachi, a quanto pare
per festeggiare la fine degli esami di
maturità, ma forse soltanto per pas-
sare il venerdì sera in un modo un
po‘diverso.Si sachefrequentavano
quasi tutti il Bodoni, la scuola di Ia-
varone, anche se non tutti erano
dellastessaclasse.Poi, intornoalle5
del mattino, quando sulla lunga
banchina che costeggia il fiume ri-
mangono solo gli irriducibili della
notte, si è acceso lo scontro. Sguar-
di,piùcheparole,diconoinquestu-
ra. Ma sono solo ipotesi. Quel che è
certo è che dal gruppo dei torinesi
sono partiti insulti pesanti nei con-
fronti dei due stranieri: un testimo-
ne ha riferitodiaverli sentiti gridare
«Lavatevi», rivolti appunto ai due
marocchini. Ed è altrettanto certo
che dopo le occhiate e gli insulti, i
ragazzi italiani hanno aggredito
Abdullah e suo cugino, scampato
all’aggressione. Dagli spintoni si è
passati al lancio di bottiglie e latti-
ne. I due giovani marocchini, che
pureeranoubriachi,messiallestret-
te si sono difesi usando la cintura
deipantaloni,maloscontroeraevi-
dentementeimpari:duecontrodie-
ci,sonoscappati.

Ma Abdullah davanti a sé ha tro-
vato solo l’acqua del Po.Forse come
via di fuga, o forse per errore, scivo-
lando, perché - come ha detto il cu-
gino - non sapeva nuotare, o forse
ancoraperchéspinto:tuttoèancora
da accertare. E mentre cadeva in ac-
qua, i testimoni raccontano che
Paolo Iavarone, il ragazzo arrestato,
continuava a lanciarebottiglie. For-
se l’ha anche colpito in testa con
unacassettadiplastica,diquelleper
lebottiglied’acqua,doveingenerei
venditori ambulanti dei Murazzi

tengono le lattine di birra. Quando
l’epilogo è diventato chiaro a tutti,
una telefonata anonima ha avvisa-
to lapolizia,mentreintornoagli ita-
lianisiraccoglievaungruppodima-
rocchiniarrivato, troppotardi,ada-
re man forte ai due cugini. Un’altra
rissa, fermata in tempo dall’arrivo
delle volanti, mentre ivigili del fuo-
co recuperavano il corpo della vitti-
ma.

Impossibile trovare qualcuno, a
casa Iavarone, che risponda al cito-
fono o al telefono. Contro di lui ci
sono le testimonianze del cugino
della vittima e di un italiano che si
trovava ai Murazzi per lavoro. L’u-
nico che abbia cercato di salvare
Abdullah, ma che non ha fatto in
tempo a tuffarsi nel fiume prima
che il corpo del giovane marocchi-
noscomparisse.Almomentononsi
conoscono le ragioni che hanno
scatenatolarissa.

Abdullah Doumi è il nome della
vittima, indicatodai suoi stessicon-
nazionali.Manegliarchividellapo-
lizia il suo volto è abbinato ad altri
due nomi: Moktar Kadir, 21 anni, e
Tarik Malali, 25 anni, fermati mesi
fa induediversicontrolliantidroga.
Espedienti abituali per gli extraco-
munitari clandestini, che vivono ai
confini della legalità. Due estati fa,
nello stesso luogo, un’altra trage-
dia, un altro ragazzo marocchino
morto, questa volta per disgrazia,
ma anche lui annegato nello stesso
tratto di fiume. Poche decinedime-
tri più in là. In quel caso, il giovane
stavacercandodifuggireall’arresto,
durante un’operazione antidroga.
Dopo quell’episodio carabinieri e
polizia cominciarono a presidiare i
Murazzi e a controllare i documen-
ti, degli extracomunitari e degli ita-
liani.

E di nuovoè scattato l’allarme. Le
forze dell’ordine sono tornatea sor-
vegliare la zona dalle 18 alle 3 del
mattino. Un intervento richiesto a
gran voce datutti i localidei Muraz-
zi, che avevano visto crescere la cri-
minalità e si erano visti costretti a
minacciare la chiusura. Uno sforzo,
quello delle forze di pubblica sicu-
rezza, che ha permesso nei mesi
scorsi di riportare ai Murazzi folle di
giovani, come nelle stagioni mi-
gliori, e di aprire nuovi locali che
animano la «passeggiata» dei tori-
nesi. Un lungo fiume che d’estate
sembra un lungomare, con discote-
che,localietnici,uncentrosociale.

L’inchiesta sulla morte del ragaz-
zomarocchinononsaràbreve.Gra-
vissime le accuse, ancor più gravi i
sospetti che gravano su Paolo Iava-
rone, ma che potrebbero anche es-
sere estese ad altri componenti del
gruppo, in attesa che gli investiga-
tori valutino l’eventuale presenza
di altri testimoni. Oggi sul cadavere
del ragazzo morto sarà effettuata
l’autopsia. Abdullah Doumi era en-
trato clandestinamente in Italia un
anno fa, a Torino era da pochimesi,
non aveva una casa e viveva, per
quantosenesa,diespedienti.

GiuseppeGattino
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ROMA. «Ciò che è accaduto mi ha
provocato una grande tristezza. Mi
fa star male l’idea che dei ragazzi
nonabbianovolutosalvareunesse-
re umano. E ora, è anche più triste
leggere le notizie di agenzia che si
occupano solo di capire le modalità
dellarissa. Se ilmortofossestatoita-
liano, si sarebbe sollevata la città, e
giustamente». Queste, le prime pa-
role pronunciate al telefono da un
consigliere comunale torinese del-
l’Ulivo. Un eletto particolare, si
chiama Mohamed Aden Sheik, e il
sindaco Castellani lo volle in lista
anche per rispondere alla campa-
gna demagogica della destra sugli
extracomunitari che «ci rubano le
caseeil lavoro». Invistadelleelezio-
ni di maggio, Aden, indipendente
nella lista del Pds-sinistra democra-
tica,siè«battuto»tuttiqueiquartie-
ri di Torino dove la sua comunità,
quellasomala,haunatradizionalee
storica presenza. E‘ medico ed eser-
cita all’ospedale delle Molinette,
ma inSomalia èstatoper lunghian-
ni ministro della Cultura e dell’I-
struzionesuperiore.Ministroquan-
do a governare c’era Siad Barre. Il
dittatore, il trafficante, il corrotto
Siad Barre che lospedì incarcereap-
pena iniziò ad opporsi ai suoimeto-
di. Per sei lunghi anni, dal 1982 al
1988, Aden fu costretto in cella di
isolamento. Poi, poco dopo quella

terribile esperienza, l’arrivo in Ita-
lia.ATorino.

Nonèlaprimavoltacheincittà
un extracomunitario rimane uc-
ciso. Qual’è ora il suo stato d’ani-
mo?

E‘ desolante lavorare per tanto
tempo a ricucire il rapporto della
città con gli extracomunitari e poi
assistere a fatti come questo. Il pro-
blema è che molta parte della città
vede ancoragli extracomunitari co-
me un corpo estraneo. Ora, al di là
della dinamica dei fatti, l’incidente
è emblematico: sulle agenzie di
stampa si parla solo di rissa tra un
extracomunitario e dei ragazzi ita-
liani. Ma così dicendo non si coglie
il latopiùtristeeallarmantedellavi-
cenda: chedeigiovaninonabbiano
voluto salvare un uomo che stava
annegando.

Gliavrebberopersinoimpedito
divenireariva.

A me premeora di dire cheè mor-
ta una persona. Se fosse morto un
italiano, la città si sarebbe sollevata.
E giustamente.EperAbdullahDou-
mi, la città non piange, non prote-
sta?

Datempoc’èquestoclimaaTo-
rino.Nonècosì?

Certo, lacampagnaelettoraledel-
la destra è stata tutta all’insegna del
richiamo alla sicurezza contro l’in-
vasione extracomunitaria ma l’Uli-
vo ha risposto con intelligenza. Ca-
stellani ha coniato lo slogan: sicu-
rezza e solidarietà. Ora, abbiamo
iniziato a dare sicurezza e confiden-
za a chi si sentiva a rischio, anche
sfatando pregiudizi e vecchie cre-
denze in quartieri come San Salva-
rio,PortaPalazzoeiMurazzidovela
polizia è più presente. D’altra parte
però, lasicurezzariguardanonsoloi
torinesi ma anche gli extracomuni-
tari. Certo, tra loro c’è chi delinque.
Ma su 40 mila, solo in 500-700 si
suppone che siano dediti allo spac-
cioe a fare i protettori. Unafrazione
minima.

Eglialtri?
Lavorano, sono persone per be-

ne. Ci sono colf, accompagnatori
deglianziani,equellichesvolgonoi
lavori a rischio che gli italiani non
fanno più. Sono loro l’anello debo-
le.Colorochepaganodipiù.

Atteggiamenti xenofobi sono
molto presenti tra i ceti popolari
dellacittà,comelospiega?

Perchè c’è chi racconta alle fasce
più deboli di lavoratori che l’extra-
comunitario ti porta via comunque
qualcosa.Lacasaoillavoro.

Che programmi ha il Comune
per l’integrazione dei 40 mila
extracomunitari?

Innanzi tutto consolidare il pro-
getto delle case accoglienza. Poi,
pensiamo di incentivare la forma-
zioneal lavoro,di insegnarecomesi
trovaunacasaecomesipuòaccede-
reaiservizisocio-sanitari.Unlavoro
moltointenso.Maorac’è ilrichiodi
dover ricominciare a operare nell’e-
mergenza.

Paolo Mondani

Il luogo dove è morto Duimi Abdellah annegato stamani ai Murazzi del Po a Torino La Presse / Ansa

Piero Iavarone racconta la serata ai Murazzi: «Facevamo baldoria»

«Mio fratello Paolo non è razzista
È un bravo ragazzo, innocente»
Un altro dei partecipanti alla festa in birreria: «Eravamo tanti, io alcuni
non li conoscevo... poi sono andato via. Non so cosa sia successo dopo...».

Anziano spara
per gli schiamazzi
Grave una giovane

NUORO. Sono stazionarie,
nella loro gravità, le
condizioni di una ragazza di
15 anni ferita la scorsa notte
all‘ addome da una fucilata a
pallettoni esplosa da un
pensionato di Loceri
(Nuoro), infastidito dagli
schiamazzi di un gruppo di
giovani riuniti in piazza
sotto le finestre della sua
abitazione. I pallettoni
hanno ferito di striscio altri
due ragazzi, che sono stati
medicati e dimessi. L‘ uomo,
Luigi Mulas, di 64 anni, si
trova rinchiuso nel carcere
«San Daniele» di Lanusei
con le accuse di tentativo di
omicidio e di spari in luogo
pubblico. Secondo quanto
si è appreso, il pensionato
avrebbe agito in stato di
ebbrezza. Dopo avere
sparato si è chiuso in casa e
un agente della Polizia
stradale, residente in paese,
ha dovuto parlargli a lungo
per convincerlo ad
arrendersi. La quindicenne è
stata sottoposta ad un
intervento chirurgico.

TORINO. Il fratellomaggiorediPao-
loIavarone,Piero,chesieraallonta-
nato dai Murazzi prima della trage-
dia, è andato in questura ieri matti-
na per raccontare come era andata
laserata.

L’aria sconvolta. Le parole che gli
vengonofuoriascatti.Unaseratari-
costruita fino a pochi minuti dalla
tragedia.

«Siamo stati primainunabirreria
di corso Cairoli - ha spiegato Piero -
poi abbiamo fatto il giro dei locali...
si fa così, spesso facciamo così... Io
poi sono andato via... ho salutato e
sono andato via... e non so, giuro,
non so cosa sia successo dopo... pe-
rò... ecco, io però conoscobenemio
fratello...epossodirecheèunbravo
ragazzo,propriounbravoragazzo...
Razzista? Scherziamo, no, assoluta-
mente, non è per niente razzista...
No, non capisco, non riesco nem-
meno a immaginare cosa sia acca-
duto».

Un altro dei giovani che festeg-
giavacongliamici,Massimo,21an-
ni,fisicodafotomodelloemaglietta
Harley Davidson, ha spiegato: «Sia-
mo andati solo a far festa per l’esa-

me... Eravamo tanti, alcuni non li
conoscevo neanche. Io me ne sono
andato a casa a dormire, non so
niente...Davvero,nonsoniente».

Però sono finiti ai Murazzi. Pro-
prio lì. Il posto delle risse, dei feri-
menti, degli ammazzamenti per il
controllo dello spaccio della droga,
ma anche degli ammazzamenti per
futili motivi. La storia recente dei
Murazzi del Po è costellata di episo-
didisangue.

Questi i fatti più salienti. 16 giu-
gno 1995: un marocchino di 24 an-
ni, arrestato durante scontri con le
forzedell‘ordine,cadenelPoinma-
nette e annega nella forte corrente
di quei giorni. 21 giugno 1995: due
coniugi torinesi vengono feriti lie-
vemente, mentre camminano lun-
go il Po, da proiettili sparati da una
poliziotta che insegue un maroc-
chino spacciatore di droga. 4 luglio
1995:unmarocchinodi29anni,Alì
Ferjene, rimane ferito alla testa e ad
un gluteo durante una rissa tra
extracomunitari scoppiata davanti
ad un chiosco di bibite. 30 aprile
1996: un nordafricano, ubriaco,
viene ferito con una coltellata du-

rante una rissa tra marocchini e tu-
nisini. Cade nel Po ed annega, no-
nostante il tentativo di salvarlo di
altriquattroextracomunitari.

Ma anche quest’anno i Murazzi
avevano visto già delle vittime. 15
marzo 1997: Andrea Caruso, 26 an-
ni, ha un rene perforato da un col-
tellata, sferrata da un extracomuni-
tario, durante una maxi-rissa scop-
piata all’alba davanti ad un chiosco
di bibite. 17 aprile 1997: una trenti-
na di giovani, alcuni dei quali con il
volto incappucciato, aggrediscono
degli extracomunitari con spran-
gheebastoni. Ildisc-jockeydiunlo-
caledeiMurazzi,ChristianCamara,
30 anni, originario di Marsiglia
(Francia) rimane ferito. La polizia
arresta tre persone. In un primo
tempoparetrattarsidiunaspedizio-
ne punitiva razzista, ma poi le inda-
gini accertano che all’origine dell‘
aggressione ci sono rancori perso-
nali. 3 maggio 1997: quattro poli-
ziotti e due extracomunitari vengo-
no feriti nello scontro tra immigrati
e forze dell’ordine scoppiato poco
dopo la mezzanotte. Sette nordafri-
canisonoarrestati.

Nel Baden-Wurttenberg sequestrati 45 mila Cd intrisi di neonazismo delirante

Germania invasa dal nazi-rock
Secondo «Der Spiegel» la musica di estrema destra è un affare fiorente. Proteste della comunità israelitica.

Milano, i ragazzini avevano chiesto 3 milioni. Presi hanno confessato

Estorsione alle cantanti «Paola e Chiara»
Ma era lo scherzo di due quattordicenni

BONN. A tre anni dal duemila dilaga
lamusicadiestremadestrainGerma-
nia e da fenomeno culturale allar-
mantemaminoritariositrasformain
moda che fa tendenza e in ungrande
affare. Cd e cassette che inneggiano
al razzismo e all’antisemitismo san-
guinario vanno a ruba come di pari
passo aumentano i gruppi musicali
specializzatinelrevivalnazista.Croci
uncinate e «Sieg heil» sono ormai a
fare bella mostra di sè su batterie e
magliette dei componenti di questi
complessi che spesso riescono a fare
capolino anche inalcuniprogrammi
televisivi.

Nel corso di alcune perquisizioni
eseguite dallapoliziadelLanddelBa-
den-Wurttenberg nelle città di Ulm,
BiberacheEsslingensonostatirecen-
tementesequestrati45milaCd.L’Uf-
ficio regionale anti-crimine parla di
contenuti«lacuibrutalitàedisprezzo
per i valori umani sono difficilmente
superabili». Mentre i due più grandi
settimanali tedeschi, «Focus» e «Der
Spiegel», nei numeri in questi giorni
in edicola si occupano diffusamente

delfenomeno.
«Der Spiegel» segnala che «attual-

mente la musica di estrema destra è
un affare fiorente». Secondo i dati
dell Ufficio federale di proteszione
della Costituzione, il numerodi con-
certi offerti da complessi di estrema
destra è aumentato l’anno scorso da
35 a 70 e attualmente in Germania si
contano 55 gruppi musicali che pos-
sono essere considerati, senzaalcuna
esagerazione,neonazisti.

Un esempio. In una canzone di un
Cd dal titolo «Deve scorrere il san-
gue» si incita apertamente alla vio-
lenzapiùbiecaconpassaggidiquesto
tipo:«Affilate i lunghicoltelli sulbor-
do dei marciapiedi e infilateli nella
carne degli ebrei». Ruediger Hesse,
portavoce dell’Ufficio per la prote-
zione della Costituzione della Bassa
Sassonia osserva che «l’incitamento
all’assassiniodegliebreihacompiuto
un salto di qualità sul piano della mi-
naccia». Dal canto suo, il presidente
della Comunità israelitica tedesca
IgnazRubis,confessadiessere«scioc-
cato» da questi Cd e di «prendere

molto sul serio» quello che essi rap-
presentano. Thoesten Hiesse, l’ex ca-
po del partito neonazista della Bassa
Sassonia, è tra i sospetti che promuo-
verebbero la distribuzione di uno dei
Cdchevaperlamaggioreadestra,dal
titolo: «Northeim Vol.1»Suo obietti-
vo è di integrare gli skinhead nel par-
titofilonazista.

I versi di una di queste canzoni
prendono di mira gli immigrati afri-
cani: «L’Africa è per le scimmie, l’Eu-
ropa per i bianchi, sbattete le scim-
mie nel cesso e tirate lo sciacquone
per far sparire questa merda». Altri
Cd in circolazionehannotitolidel ti-
po: «Con noi marciano i vecchi tem-
pi» oppure «Noi non vogliamo la de-
mocrazia». Iconcertiabasedimusica
nazi-rock vengono registrati in Sve-
zia, Polonia e in particolare in Dani-
marca, approfittando di una legisla-
zione molto poco restrittiva. Bubis
ha a questo proposito chiesto alle au-
torità di Copenhagen di«impedire la
propagazione di questa minaccia» e
alle istituzioni tedesche di arginare
«l’alluvionedimusicanazista».

MILANO. Paola e Chiara, le sorelle
«rivelazione» dell‘ ultimo Festival di
Sanremo, sono rimaste vittime di
una tentata estorsione compiuta da
due 14/enni, loro vicini di casa. I re-
sponsabili, autori di uno scritto mi-
natoriocon ilqualeminacciavanori-
torsioni se le due cantanti non aves-
sero pagato tre milioni, sono stati su-
bito scoperti dalla polizia a Milano e
sono stati segnalati alla Procura dei
Minori: sono figli di commercianti e
di insegnanti.Agli agenti che li inter-
rogavano hanno detto chesi trattava
diunoscherzo.

Nei giorni scorsi Paola e Chiara all‘
uscitadaunristorantehannotrovato
sul lunotto della loro «Audi 80» la si-
gla «Vhz» scritta con uno spray. La
stessasiglahannoritrovatoneigiorni
seguenti sul citofono di casa. Vener-
dì,nelpomeriggio,hannotrovatotra
la posta anche una busta contenente
un foglio di colore giallo. In stampa-
tello, con un pennarello verde, qual-
cuno aveva scritto: «Salve, ci cono-
sceretepresto.Seci (sic) teneteallavi-
ta vostra e dei vostri familiari, fateci

trovare tre milioni (come piccolo an-
ticipo)nellacabinatelefonicadivia...
(il luogo non è stato reso noto dalla
polizia), giovedì a mezzogiorno. Os-
sequi. Vhz». Quando hanno letto la
lettera,mezzogiornoeragiàpassatoe
Paola e Chiara si sono rivolte alla po-
lizia. Gli agenti si sono appostati sot-
to casa e l’altro ieri hanno bloccato
un giovane che alla loro vista ha ten-
tatodifuggire.

I ragazzi, poi identificati, sono due
amici di infanzia, e solo davanti alla
polizia si sonoresicontodellagravità
di quello che ai loro occhi doveva es-
sere solo uno scherzo. Non hanno
avutodifficoltàadammetterediesse-
re gli autori dello scritto. Tra le lacri-
me, allapresenzadeigenitori,hanno
assicurato che non era loro intenzio-
ne ritirare il denaro dalle vittime del-
lo «scherzo» e di non essere neppure
andati alla cabina telefonica per con-
trollare se ilpacchettocon i tremilio-
ni era stato depositato. Circostanza,
questa, impossibile da accertare dato
che la lettera minatoria è giunta in
manoallapoliziaquando l‘ appunta-

mento fissato per mezzogiorno era
passatodaalcuneore.

Il commissariato Fiera che ha rice-
vuto la denuncia delle cantanti su
consiglio della loro madre, si è subito
attivatoinsiemeallasezioneestorsio-
ni della squadra mobile, ma sia la po-
liziachePaolaeChiaraeranoconvin-
ti fin dall‘ inizio che l‘ autore o gli au-
tori non potevano essere criminali
incalliti. Innanzitutto la lettera (un
foglio giallo strappato da un block-
notes,sucuierastatoscrittoamanoe
in stampatello) e poi il fatto che l‘
estorsore ha lasciato personalmente
lamissivaminatoria, facendosinota-
re dai vicini di casae dal portinaio, in
un‘oranellaquale lapostaeragiàsta-
ta ritirata. E, infine, la precipitosa fu-
ga alla vista degli agenti di uno dei
due, la confessione e l‘ indicazione
delcomplice,compagnodistudifino
allo scorso anno. Ai poliziotti che
chiedevano il significato della sigla
«Vhz», i giovani hanno spiegato che
le tre lettere sono le iniziali di altret-
tante paroledello«slang» americano
chesignificano«casadeivandali».

Ponza
Chiaia di Luna
resta chiusa

PONZA. Ilpmdeltribunaledi
Latina, Gregorio Capasso, ne
ha autorizzato il parziale dis-
sequestro, ma la spiaggia di
Chiaia di Luna a Ponza, dove
il 7 luglio è precipitato l‘ ope-
raio dell‘ Alpi Deco, Claudio
Fortunati, resterà chiusa. Fi-
no a quando non verrà auto-
rizzato il dissequestro degli
strumenti usati per il cantie-
re, si è appreso oggi dal Co-
mune dell‘ isola, non sarà
possibile riaprire ai turisti e ai
ponzesi l‘ accesso al tunnel
romanoeall‘arenile.Sonoat-
tese le prime notizie sul lavo-
rodeiperiti.
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Traffico a Venezia

Canali
off limits
per barche
a motore

Chalasai Yugala, 25 anni, confessa: «L’ho avvelenato, amavo un venditore ambulante»

Principe thailandese ucciso
dalla principessa infedele
La triste favola di un’orfanella, chiamata «piccolo pesce», adottata a Palazzo Reale quando aveva
quattro anni ed infine sposa del cugino del re, soprannominato «il rospo».

E la signora Anita, 86 anni, gli fa causa

Il «Monte del matrimonio»
A Bologna resiste
la banca dei nobili
per la dote dei poverelli

VENEZIA. Molti canali di Venezia
sarannovietatiallebarcheamotore
e il Comune avvierà una capillare
campagnadi informazione controi
danni provocati dal moto ondoso
sull’ambiente e sulla struttura della
città. Sono le principali novità del
Piano del traffico, approvato dopo
molti mesi di discussione dal Co-
munediVenezia.Ilpianorivoluzio-
nerà l’usodellebarcheaVenezia.Lo
scopo: favorire i proprietari di im-
barcazioni tradizionali in legno e a
remi. Il nuovo piano prevede la
creazione di una di tangenziale ac-
quea, una «circolare» esterna che
collega le Fondamente nuove, da-
vantiall’isoladiMurano,conl’isola
dellaGiudecca.Lacircolaresaràcol-
legata con una serie di rii che porte-
ranno all’altra circolare «interna»,
ovvero il Canal Grande. Al di fuori
di questi rii, la navigazione sarà
proibita a tutte le barche a motore.
Se la filosofia del Piano decisa dalla
Giunta comunale è rimasta invaria-
ta, molte sono state le modifiche
imposte dagli emendamenti pre-
sentati dai Verdi. Innanzitutto da-
vanti ai canali su cui sarà piazzato
uncartellodidivietoditransito,sta-
zionerannoalcunepattugliedivigi-
liurbani,pergarantire il rispettodei
limiti velocità. Ridotte anche le di-
mensioni delle barche, che non do-
vranno superare i 2 metri e 40 cm
per il trasporto di merci e i 2 metri e
50 per imezzidell’Amav, lamunici-
palizzata che si occupa della raccol-
ta dei rifiuti urbani. Vengono inve-
ce «premiate» le barche tipiche ve-
neziane in legno equelleconmoto-
refinoa10Cv:avrannoprioritànel-
l’assegnazione degli spazi acquei e
potranno circolare liberamente in
tuttiicanalidelcentro.

BANGKOK. Attraverso le righe delle
favole, si sa, scorre la vita, l’antica
saggezza, le linee guida della mora-
le; in compagnia delle favole tutti
noi siamo cresciuti, alle favolechie-
diamo spesso un aiuto per regalare
attimi di serenità ai nostri figli. Ma
non tutte le favole sono di carta, e
non tutte finiscono bene. Come
quella che stiamo per raccontare,
unafavola incarneedossa,contan-
to di principe-rospo e bimba orfa-
nella che diventa principessa. Solo
che lei, a 23 anni, si innamora di un
altro, un umilevenditore ambulan-
te.Eammazzailprincipe.

Lastoriaèambientata inThailan-
dia ed ha i seguenti protagonisti: il
principe Thitipand Yugala, 60 anni
nell’agosto del ‘95 quando fu assas-
sinato, vivace animatore del jet-set
di Bangkok, e la principessa Chala-
sai Yugala, 25 anni compiuti poco
prima del suo arresto. A completare
il cast, il re Bhumibol Adulyadeh,
cugino del principe, e Uthet Chu-
pwa,giovanevenditoredicastagne.
Ebbene, nel 1972 nacque una bim-
baaBangkok,maigenitoripensaro-
no bene di abbandonarla dopo po-
cheore.Cosaaccaddeneisuccessivi
quattro anni non è dato sapere, ma
qualcuno la chiamò Luuk Pla, che
vuol dire “piccolo pesce”. Poi la
svolta: lapiccolafuadottataaPalaz-
zo Reale. E lì visse finalmente felice
fino al compimento dell’undicesi-
mo anno di età, quando il principe
ThitipandYugala, amabilmenteso-
prannominato “il rospo”, si accorse
che quel corpo di bambina stava
sbocciando. Così la scelse, ma pri-
madiprenderlaconsécomeconcu-
bina attese il compimento del suo
140compleanno.

”Piccolo pesce” si trasforma così

in una delle donne più potenti di
palazzo reale. Il principe non fa che
coprirla di regali, ma non oli profu-
mati o tessuti preziosi, bensì poten-
tissime Ferrari e aerei privati. E che
l’unione tra rospo e pesce non fosse
poicosìpoeticalotestimoniaanche
una frase che il principe era solito
offrire agli amici: «Mia moglie non
deve esserebellissima, né unabrava
cuoca.Madeveesseregrandealetto
e Luuk Pla è la numero uno in que-
sto campo». Detto fatto: nel 1995 i
due amanti decidono dicompiere il
gran passo. Spiritosi per giunta: la
memorabile torta nuziale era orna-
tadapescierospi.

Tutto bene, dunque? Non pro-
prio. Anzitutto perché “piccolo pe-
sce” tradìgiàunavolta ilmaritocon
un turista svedese, e subì una puni-
zione chelo stesso principe raccon-
tò così: «l’ho lasciata appesa ad un
gancio per tre giorni in camera da
letto». Poi perché il cuore della ra-
gazzainrealtàpalpitavaperunaltro
uomo,di tutt’altrolivellorispettoal
nobilissimo e ricchissimo marito: e
qui entra in scena il giovane Uthet
Chupwa, venditore di castagne, co-
nosciuto dalla principessa mentre
passeggiava fuori dalle mura del Pa-
lazzo Reale. Così “piccolo pesce” si
trasforma in assassina e versaun bel
po’ d’insetticida nel caffè del mari-
to. Che dopo indicibili sofferenze,
muorenelmisteropiùassoluto.

Negli ultimi anni la principessa,
liberadal legamenuziale,eradiven-
tata ancor più nota, spesso invitata
adibattiti televisivi.Maanchelasua
favola era destinata a finir male. Ed
ha infine confessato, tra le lacrime,
al ministro degli interni, di aver uc-
ciso il principe-benefattore. Finisce
cosìlafavoladi«piccolopesce».

PARIGI. Oltre quattro secoli e mezzo dopo il processo e la sua
esecuzione, avvenuta a Nantes nel 1440, il più efferato criminale
pedofilo della storia, Gilles de Rais, compagno d’armi di
Giovanna d’Arco ma più noto come Barbablu, è diventato
un’attrazione turistica per tutti coloro che si recano in Bretagna
(Francia occidentale). Gilles de Laval barone di Rais, nato nel
1402, aveva castelli e possedimenti in buona parte della
Bretagna. La maggior parte dei manieri è oggi in rovina, ma in
ognuno di essi vi è un chiaro riferimento alla storia del suo ex
proprietario, le cui «gesta» furono descritte nella favola - assai
lontana però dalla verità - di Charles Perrault. A Tiffauges e
Machecoul, i due luoghi dove de Rais ha vissuto maggiormente
durante la sua attività criminale, la «vera» storia è oggetto di
curiosità turistica, che non si limita alla sola visita dei villaggi.
Compagno d’armi di Giovanna d’Arco fino alla cattura e
all’esecuzione di quest’ultima nel 1431 a Rouen, Gilles de Rais
iniziò la sua attività criminale intorno al 1432.
Secondo quanto confessò nel corso dei vari processi civili e
religiosi cui fu sottoposto, Barbablu avrebbe fatto rapire bambini
che poi violentò, torturò e uccise bruciandone i corpi. Non si è
mai saputo con esattezza quante furono le sue vittime ma sia lui
che i giudici ritennero che il numero superasse il centinaio.
Oggi, a Tiffauges, i turisti chiedono spesso se quelle erano «le
segrete dove venivano rinchiusi i bambini», mentre la gente del
luogo racconta leggende di ragazzi immolati nella cappella del
castello. La stessa località ospita però anche una collezione di
macchine da guerra del Medioevo, che rappresenta la parte
«nobile» di de Rais, quella dei combattimenti contro gli inglesi a
fianco della «pulzella di Orleans». A Machecoul è in progranmma
fino al 26 luglio uno spettacolo di suoni e luci ambientato nei resti
di quello che fu il castello del «signore di Rais». Il testo, ha
spiegato il regista dello spettacolo Benoit Roche, è stato scritto
con l’intenzione di non fare riferimenti troppo «scabrosi» al
passato. Ma le prime scene - una donna del XX secolo che cerca il
figlio smarritosi nelle rovine di un castello nel corso di una gita
scolastica - mettono a disagio gli spettatori per il tema trattato.

Francia, i delitti di Barbablù
diventano attrazione turistica

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Un vecchio libretto di
deposito ingiallito e scritto con la
pennad’oca, saltato fuoripercasotra
i documenti del padre, morto da 60
anni. La sorpresa per quel lascito di-
menticato, e la speranza di aver da
parte chissà quanto denaro, calco-
lando gli interessi che le 100 lire ver-
satenel ‘19,quandoleiavevaottoan-
ni,avevanofruttato. Invece,adAnita
Antigone Frascari, 86 anni,nonspet-
tapiùnulla.

Il contoerastatoapertodalgenito-
re al Monte del Matrimonio, antica e
blasonata istituzione bolognese di
previdenza senza fini di lucro fonda-
tanel1583daMarcoAntonioBattila-
na, nobile e benefattore da Budrio,
per permettere a bambini e bambine
anche di umili origini di farsiunado-
te.Mapersposarsi -conritocattolico,
perché il Monte nacque come asso-
ciazione tra cattolici - c’è un limite:
dopo i45annidietà ildepositosmet-
te di rivalutarsi, e dopo gli 80 (con il
penultimo statuto, adesso si aspetta-
no di nuovo i 100) ilbeneficiarioper-
deildirittoallasuarendita,cheafflui-
sce nel patrimonio dell’ente e contri-
buisceadaccresceregliutilideglialtri
«montisti».

Così, quando la signora è andata
negliufficidiviaAltabella21sièvista
porgere un estratto conto che termi-
nava nel 1956 con la somma di ben
1170 lire. E in cima campeggiava il
timbro «estinto», perchè gli 80 anni
eranoscadutiil31dicembre1991.Da
quel momento, Anita Frascari non
aveva più diritto a nulla. E tra l’altro,
anchealloraavrebbericevutosoloun
terzo degli interessi maturati, perché
non aveva raggiunto nessuno degli
«obiettivi»previstidallostatuto:non

si era sposata, non era entrata in un
ordine monacale o in unalbo profes-
sionale, non avevaconseguito la lau-
rea(periragazzic’èanchelapossibili-
tàdidiventareufficialidell’esercito).

Una parte del suodenaro,dunque,
sarebbe andato ai più «meritevoli».
Tra la fine dell’800 e i primi del ‘900,
una famiglia di Bologna su tre aveva
un libretto al Monte. Oggi, dopo
mezzo secolo di governo delle sini-
stre, ci sono ancora 5-6000 depositi
inatto,eogniannoseneaggiungono
150. Il Consiglio di amministrazione
è composto da nobili, avvocati, no-
tai, ingegneri ed esperti di problemi
amministrativi, eperentrarvic’èuna
lungalistad’attesa.Ilpatrimoniodel-
l’ente è di 3 miliardi e permette di as-
sicurarea ogni«iscritto»un utile net-
todel5.8%.

«Nonègiusto-commentalasigno-
ra Anita, che si è rivolta all’avvocato
Nicola Chirco - Papà aveva aperto un
contosia a mecheamiasorella.Lei si
è sposataehapotutoritirare il suode-
naro, io sonorimasta tutta lavitacon
la mamma vedova, scomparsa a 93
anni, e di quel libretto non mi ricor-
davonemmeno.Nèsapevoleclauso-
le delle scadenze. Nel 1956, 1170 lire
erano un bel gruzzoletto». «Non so
ancora quali iniziative prendere - in-
tervienel’avvocato-Credo,però,che
entimoralidiqueltipoabbianoildo-
verediavvertire ibeneficiari che il lo-
ro conto sta per estinguersi e che se
non lo ritirano perdono tutti i dirit-
ti».«Lostatutoèquellocheè-siscusa
il segretario del Monte del Matrimo-
nio, Sergio Mazzucchelli - . I soldi li
renderemo. Non è la prima volta che
qualcunosipresentadanoiconunli-
brettoscaduto».

Stefania Vicentini

La Regione Toscana, i Comuni di Cecina, Castagneto Carducci, Livorno, Rosignano Marittimo e la Provincia di Livorno

promuovono il

DAL 23 AGOSTO AL 1° SETTEMBRE
CAMPING “LE TAMERICI” - CECINA MARE

in collaborazione ARCI - NERO E NON SOLO
Informazione, musica, formazione, laboratori, convegni, tavole rotonde, teatro, cinema e tanto
divertimento per promuovere lo scambio di idee e progetti, per approfondire insieme l’analisi del
fenomeno migratorio in Europa, per rilanciare strategie comuni per combattere il razzismo e pro-
muovere la convivenza, per conoscere tante esperienze concrete di solidarietà internazionale. 

TERZO MEETING

EUROPEO ANTIRAZZISTA

Per informazioni e/o prenotazioni ARCI:
Tel. 06/41609233-503, fax 41609232 - -Via Monti di Pietralata, 16 - 00157 ROMA

50121 FIRENZE -  Via Niccolini 3/E - Tel. 055/245344 - Fax 055/240195

La «Costa classica» fermata al largo dell’isola di Kithira, ma in nottata riparte

Grecia, il vento blocca nave da crociera
Esodo, 10 milioni di auto in movimento
Traffico rallentato sul Gra di Roma, nei pressi dell’allacciamento con la A-1, a Modena verso l’A-14 e poi
sulla Adriatica. Raddoppiate le pattuglie della Stradale. Incidente con tre morti nel Ravennate.

ROMA. Italianibloccatiinmare, ita-
liani bloccati su autostrade roventi.
Italiani che si divertono ed altri che
muoiono.Italianiinvacanza.

Andiamo con ordine. Il vento
blocca la nave italiana «Costa Clas-
sica»nelgolfodiKapsaliou,nell’iso-
la di Kithira, in Grecia. Secondo
quanto si apprende all’ufficio ope-
rativo della Costa Crociere, la nave
nonèincagliatamasemplicemente
ancorata in una baia come prevede
il programma del viaggio. Essendo
la baia molto chiusa, il forte vento
rende problematica la manovra di
recupero dell’ancora e, per motivi
di sicurezza, ilcomandantehachie-
sto l’ausilio di due rimorchiatori
che sono giuntidalPireo innottata.
La nave, così, ha ripreso la naviga-
zioneeprevedediarrivareaVenezia
domani, con qualcheora di ritardo,
e da lì ripartirà perun’altracrociera,
dicono i responsabili dell’imbarca-
zione.

La difficoltà nella manovra per
far ripartire la nave, spiegano all’uf-
ficio della Costa di Genova, sono
derivate dal fatto che la nave è mol-
to alta e il vento l’ha spinta in una
posizione che rendeva difficile il re-
cupero dell’ancora. «Il fatto che la
baia sia così chiusa avrebbe reso la
manovra pericolosa», precisano le
fonti della compagnia, perciò son
servitiirimorchiatori.

«Abbiamo delle raffiche di vento
fortissime, di circa 50 nodi. Sono
condizioni abbastanza eccezionali
chenonciconsentonodimanovra-
re, ma tutto è sotto controllo e non
c’è alcun problema». Così com-
mentava la situazione a bordo della
Costa Classica, il commandante
della nave Giuliano Bossi, contatta-
to per telefono dall’agenzia Ansa
primadellanuovapartenza.

La nave, ha precisato il coman-
dante, è giunta nella baia di Kapsa-
liou ieri alle 8 e doveva ripartire alle
14 alla volta di Venezia. «Siamo in
attesa dei rimorchiatori... Penso co-
munque che potremo recuperare il
ritardo e giungere a Venezia come
prevede il programma della crocie-
ra».

Italianibloccati inautostrada.Al-
tro capitolo. Questa sera sarà possi-

bilecalcolare checirca dieci milioni
di autoavrannotransitatosull’inte-
ra rete autostradale nel terzo week-
enddi luglio. Dalleprimeoredi ieri,
nel rispetto delle previsioni degli
esperti, è stato registrato traffico in-
tenso inuscitadallegrandicitta,dal
Nord verso il Sud e in tutte le strade
che portano verso il mare. In parti-
colare, ci sono stati rallentamenti
sul Grande Raccordo AnularediRo-
ma, nei pressi dell’allacciamento
con la A-1, a Modena verso l’A-14 e
poi sempre sull’Adriatica in direzio-
ne Sud. Traffico sostenuto anche
sull’A-9, che daMilanoportaversoi
laghi, e alla dogana passeggeri di
Como-Brogeda; qui, in particolare,
il traffico è stato verso l’uscita, cioè
in direzione Svizzera. Un serpento-
ne di auto ha interessato per tutta la
mattina anche le autostrade della
Liguria.

La decisione del ministero dei La-
vori pubblici, di sospendere fin da
ieri mattina il traffico dei mezzi pe-

santicheincidepercircaun20-25%
sul totale - diconoallaPolstrada -ha
agevolato lo scorrimento e ha fatto
si che non si registrassero dei veri e
propriintasamenti.

L’unicobloccoallacircolazionesi
èavutosull’A-14quando,traCatto-
lica e Pesaro, un incidente - per for-
tuna senza gravi conseguenze - ha
creato una fila di circa 4 chilometri;
la circolazione, nel giro di poche
ore,èperòtornataallanormalità.

Intanto va detto che, mentre nel
Ravennate è di tre morti il bilancio
diunincidentestradaleavvenutola
scorsa notte, diminisce ma anzi re-
gistra un lieve aumento, rispetto al
luglio dello scorso anno, il numero
dei morti sulle strade. I dati rilevati
dalla Polstrada e dai carabinieri in-
dicano che sono stati 8.800 gli inci-
denti stradali dal primo al17 luglio,
di questi 200 sono stati mortali e vi
hanno perso la vita 230 persone.
Nellostessoperiododelloscorsoan-
no, gli incidenti mortali sono stati

198con220morti.
Per quanto riguarda l’attività di

vigilanza della Polstrada - che in
questo «week-end» ha raddoppiato
le pattuglie portandole a 2.500 con
oltrecinquemilauomini-particola-
re attenzione è stata rivolta al con-
trollo dell’ uso delle cinture di sicu-
rezzaedeisistemidiprotezioneperi
bambini, ai limiti di velocità, al ri-
spetto delle precedenze. Inoltre la
Polstradatiened’occhio,anchecon
agenti in borghese, le circa 500 aree
di servizio presenti su autostrade,
tangenziali e raccordi. Soprattutto
in quelle settentrionali, rileva la
Polstrada, la microcriminalitàcom-
pie truffe e raggiri in particolare ai
danni dei turisti stranieri: ma è una
regola valida per tutti quella di pre-
stare attenzione ai bagagli nelle so-
ste. Inoltre non mancheranno 500
«occhi» supplementari, quelli degli
Autovelox, presenti su tutto il terri-
torio per scoraggiare le guide speri-
colate.
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Traffico intenso sulle strade italiane, in aumento da ieri Benvenuti/Ansa



20SPE03A2007 20SPE04A2007 FLOWPAGE ZALLCALL 12 20:38:22 07/19/97  

GLI SPETTACOLI Domenica 20 luglio 1997l’Unità211

«Meglio An
della tv!»
La Cavagna
si indigna
Non è più vergine e non farà
più televisione.
Sdegnosamente, con l’aria
della raddrizzatorti, l’ex
infermierona di «Striscia la
notizia» Angela Cavagna ha
annunciato all’AdnKronos
che d’ora in poi si
impegnerà a tempo pieno
nelle file di Alleanza
nazionale e «per fare
cinema» (!). La solenne
decisione sarebbe maturata
per «il dilagante
malcostume che impera
nelle televisioni, dove si
viene discriminate o per le
proprie scelte politiche o
per non essere fidanzate col
conduttore-padrone di
turno». A chi allude la
fornita ragazzona? Già
autodefinitasi «la tetta della
destra», in polemica con «la
coscia della sinistra» Alba
Parietti, la Cavagna
annuncia la sua discesa in
politica: «Farò spettacoli per
An, e dopo aver ballato e
cantato terrò un piccolo
comizio denunciando ciò
che accade in televisione».
Le feste del «Secolo» sono
avvisate. Dopo Barbareschi,
Buzzanca, Banfi e la Kanakis
un’altra «testa d’uovo»
entra a far parte della task-
force spettacolare del
partito di Fini. Ma
l’autocandidatura rischia di
tramutarsi in un
boomerang. Perché subito
dopo si scopre che la
Cavagna non ha mandato
giù l’esclusione dalla
trasmissione «Guida al
Campionato», condotta su
Italia 1 da Maurizio Mosca e
Alberto Brandi. «Una
trasmissione che andava
benissimo in termini di
ascolti», giura la signorina.
«Nonostante questo mi
hanno cacciata via. Perché?
Me lo sto chiedendo: non
vorrei che anche in questo
caso ci fosse di mezzo
l’ennesima fidanzata “topa
model”». Segue una frase
piuttosto oscura che vale la
pena di riferire per intero:
«Quando ero vergine i “topi
fidanzati” mi tiravano le
pietre. Ora che non lo sono
più, mi tirano i massi. Se
fossi anche cornuta mi
tirerebbero i cerchietti».
Boh! Naturalmente, le «tope
model» sono le fidanzate
dei potenti delle tv, mentre i
«topi fidanzati» sono quegli
uomini di successo che «non
solo condizionano i
programmi ma impongono
ai direttori di rete le proprie
scelte personali solo perché
le fidanzate hanno il dovere
di sentirsi delle artiste».
Come avrete capito, il livello
della polemica vola alto...

Mi.An.

RITORNI Stasera su Raiuno alle 23,30 debutta «Effetto Cinema»

Cine-rubriche, la Rai si pente
Si apre una finestra di mezz’ora
Per ora avrà una cadenza quindicinale, ma dovrebbe diventare settimanale. Claudio Masenza spie-
ga perché ha accettato, nonostante il budget ridotto al’osso. Molte interviste e tante curiosità.

Collaborazione tra Decca e La Scala

Chailly: Il turco in Italia
opera piena di insidie
e di ambiguità
Le svelerò in un disco

20SPE03AF01

MILANO. Riccardo Chailly e i
complessi della Scala sono impe-
gnati inquestigiorniaMilanonel-
la registrazione del Turco in Italia
di Rossini, a poco più di tre mesi
dalle rappresentazioni in teatro.
Come alla Scala Selim è Michele
Pertusi, mentre nei panni di Fio-
rilla canta Cecilia Bartoli e il
marito, Don Geronio, è Alessan-
dro Corbelli.

Con Chailly la Bartoli aveva
già registrato Cenerentola dopo
le recita a Bologna; in questo ca-
so invece non le è stato possibile
far precedere l’interpretazione
in disco (peraltro da tempo pro-
grammata) da quella in teatro.
Con il Turco Chailly aveva pre-
cocemente debuttato a 19 anni
a Como nel 1972, e in seguito
ne aveva inciso un disco: «È sta-
to fatto tanti anni fa che non
l’ho voluto neppure riascolta-
re», dichiara Chailly. La nuova
registrazione rientra in un pro-
getto di collaborazione tra la
Decca e la Scala e segue a quella
di un Cd dedicato a cantate di
Rossini mai apparse in disco, co-
me La morte di Didone (con Ma-
riella Devia) o la cantata in ono-
re di Pio IX. Chailly considera
Rossini un autore di grandezza
assoluta, tutto da riscoprire, an-
che in pagine non teatrali rima-

ste a torto nell’ombra, come le
cantate. Fra i capolavori comici
di Rossini Il Turco in Italia fu il
più sfortunato, fin dall’insucces-
so della prima rappresentazione
a Milano nel 1814. Il titolo è
simmetrico a quello dell’Italiana
in Algeri del 1813; ma il Turco
(su libretto di Felice Romani) ha
caratteri completamente diversi,
è una commedia dalle situazioni
molto più complesse e articola-
te.

La bella Fiorilla, «donna ca-
pricciosa, ma onesta» è attratta
da Selim (un principe turco che
non ha nulla di buffonesco); ma
alla fine resta con il marito Ge-
ronio, mentre Selim torna all’a-
more della mai dimenticata Zai-
da, da cui si era creduto a torto
tradito.

Con elegante gioco di teatro
nel teatro un poeta, Prosdoci-
mo, trae dalla vicenda ispirazio-
ne per il dramma che deve scri-
vere, e funge un po‘ da cronista
e un po‘ da deus ex machina, pro-
vocando la soluzione conclusi-
va.

In quest’opera appare moder-
nissima la compresenza di iro-
nia, sarcasmo, amarezza talvolta
lasciata trapelare e subito can-
cellata, e l’interpretazione di
Chailly sembra caratterizzarsi
per una particolare attenzione
alla varietà delle sfumature, per
scelte di grande raffinatezza ca-
meristica, per l’inclinazione ad
un tipo di suono morbido.

«È un’opera piena di insidie -
osserva Chailly - un Rossini co-
mico con risvolti semiseri dove
talvolta è difficile identificare il
carattere. Rispetto all’intepreta-
zione in un teatro grande come
la Scala, nel disco posso permet-
termi maggiori sfumature came-
ristiche, curare con maggiore
raffinatezza l’accompagnamen-
to di cantanti raffinati, porre
meglio in luce le ambiguità del
Turco in Italia, mentre alla Scala
dovevo far emergere le grandi li-
nee».

Alla Scala nella prossima sta-
gione Riccardo Chailly tornerà
solo per concerti con la Filarmo-
nica, fra l’altro con proposte
inedite: in ottobre per Milano
Musica dirigerà in prima italia-
na la versione originaria di Amé-
riques di Varèse (più ampia di
quella definitiva, e destinata ad
un’orchestra gigantesca) e inol-
tre Notations di Boulez, Emprein-
tes di Xenakis e il Prélude à l’a-
prés-midi d’un faune di Debussy.
E nella primavera 1988 nella
stagione della Filarmonica pro-
porrà due versioni di Ionisation
di Varèse (delle quali una mai
eseguita in Italia) insieme con
Bartok e Stravinsky: ancora una
volta Varèse è fra gli autori che
Chailly esplora con particolare
interesse.

Paolo Petazzi

Depardieu, Irons, Malkovich, Byrne e Di Caprio sul set di «The Man in the Iron Mask» Etienne George/ United Artists

ROMA. «Sarà una trasmissione di
nicchia. Basta che la nicchia non sia
troppo angusta». Claudio Masenza,
già «Espertone» accanto a Serena
Dandini nel cine-quiz Producer non-
ché cinefilo accanito con smodata
passione hitchcockiana, è soddi-
sfatto. Dài e dài, è riuscito a con-
vincere il presidente della Rai Sici-
liano a rifare una trasmissione di
cinema, a quattro anni da quel Ci-
nema è... lodato dalla critica e di-
scretamente premiato dal pubbli-
co. Stasera alle 23,30, su Raiuno,
debutta dunque Effetto Cinema,
quindicinale ideato da Masenza e
Flavio Merkal destinato - così al-
meno assicura il direttore di rete
Tantillo - a trasformarsi dal prossi-
mo autunno in settimanale. Tra-
smissione povera («Siamo pagati
talmente poco che neanche ci
conviene dirlo, poi si abituano»)
ma non per questo misera o noio-
sa: come in passato, Masenza parte
dall’idea di smentire coloro che,
soprattutto dentro la Rai, pensano
che il cinema trattato con qualche
sensibilità culturale non funzioni
sul fronte degli ascolti.

«Ancora oggi sento dire che il
pubblico vuole solo vedere i film,
non quello che c’è dietro, perché
significherebbe smontare il giocat-
tolo. Vai a sapere se è vero». Nel
dubbio, confortato dalla stima tri-
butatagli dalla consigliera d’ammi-
nistrazione Liliana Cavani, Masen-
za ha deciso di riprovarci, aggior-
nando un po‘ la formula - di im-
pronta non pubblicitaria - speri-
mentata negli anni. Che è quella

di mandare in onda testimonianze
di attori e registi eliminando l’in-
tervistatore, in modo da creare un
rapporto quasi diretto, non media-
to da presenze giornalistiche, tra
lo spettatore e chi parla. «Vorrei
anzi accentuare un senso di lieve
voyeurismo, in linea con l’atmo-
sfera hitchcockiana evocata dai ti-
toli di testa: un montaggio di
frammenti di film, facilmente rico-
noscibili, legati dall’ossessione del-
lo sguardo», annuncia Masenza. E
naturalmente, per rafforzare l’ef-
fetto, sarà il tema musicale di Mar-
nie composto da Bernard Her-
rmann a contrappuntare le imma-
gini. Del resto, se il titolo della tra-
smissione rimanda a Effetto Notte
di Truffaut, è Hitchock, che il regi-
sta francese così bene intervistò in
un celebre libro, a tornare conti-
nuamente nei discorsi di Masenza,
come una presenza amica, una
fonte di ispirazione ineguagliabile.

Per la prima puntata, Effetto Ci-
nema punterà su un menù tutto
italiano. Impegnati nella lavora-
zione di L’ultimo capodanno, il regi-
sta Marco Risi, lo scrittore pulp
Niccolò Ammaniti e le attrici Fran-
cesca d’Aloja e Monica Bellucci
parleranno del film e di altro. «So-
no rassegnato», scherza Risi, «do-
po essere stato definito per anni il
capostipite del neo-neo realismo
adesso mi chiameranno il regista
del “Pulp all’amatriciana”». Poi
toccherà a Gianmarco Tognazzi e a
Mauro Cappelloni di raccontare il
loro Stressati, piccolo film indipen-
dente di nuovo prodotto, dopo

l’infelice Il decisionista, dal giovane
attore. «Mi piace Gianmarco»,
spiega Masenza, «non capita tutti i
giorni di incontrare un interprete
di un certo successo che investe i
propri soldi su film in cui crede».
La settimana prossima, ancora in
chiave italiana, la trasmissione
ospiterà Marco Bellocchio, Clau-
dio Bonivento, Stefania Rocca e
Leonardo Pieraccioni alle prese
con il suo Fuochi d’artificio.

E gli americani? Arriveranno nu-
merosi a settembre, in coincidenza
con la ripresa della stagione. Già
stasera Arnold Schwarzenegger e
George Clooney anticiperanno
Batman & Robin, a stretto giro di
posta Masenza intervisterà Mel Gi-
bson e Jeff Goldblum, mentre so-
no già al montaggio le testimo-
nianze di Barry Sonnenfeld e Will
Smith (il campione di incassi Men
in Black), di Jan De Bont (Speed 2) e
Gabriel Byrne (sarà D’Artagnan in
The Man in the Iron Mask accanto a
Gérard Depardieu-Porthos, Jeremy
Irons-Aramis e John Malkovich-
Athos e Leonardo Di Caprio-Re So-
le).

Come sempre, le interviste agli
ospiti stranieri saranno trasmesse
in originale, con didascalie in ita-
liano, per mantenere il timbro del-
la voce. «Non è stato facile convin-
cere tutti a guardare dritti nella te-
lecamera. Molti si sentono meno
protetti, rassicurati, senza le cocco-
le dell’intervistatore. Ma i tagli so-
no dichiarati. Non facciamo finta
che i discorsi siano tutti filati». Ef-
fetto Cinema sfodera anche delle

novità: una rubrica dedicata al «ci-
nema di carta», ovvero ai libri di
cinema, non necessariamente
nuovi o in uscita; un’altra sul «ci-
nema raro», ovvero scene tagliate,
curiosità, «fegatelli» e provini (si
parte con un minuto mai visto di
La donna che visse due volte elimi-
nato al montaggio). «L’ho trovato
grazie a un collezionista america-
no», racconta Masenza, gran navi-
gatore di Internet. «Hitchcock gi-
rava spesso sequenze che poi non
avrebbe usato. Qualche spezzone
gli serviva per intavolare delle ami-
chevoli trattative con la censura.
Del tipo: “Io tolgo questa scena se
accettate quest’altra”. Ad esempio,
pochi sanno quanto dovette discu-
tere per non togliere la scena di
Psyco nella quale di vedeva Janet
Leigh gettare nel water-closet alcu-
ne ricevute. Lo sciacquone, ancora
negli anni Sessanta, era tabù a Hol-
lywood».

Attento a non «commettere ma-
scalzonate» e non frugare nel pri-
vato degli intervistati, Masenza
non si aspetta risposte esaltanti
dall’Auditel. «Anche 600mila per-
sone, a quell’ora, possono essere
un successo. Fino ad ora la Rai si
occupava di cinema solo nei cosid-
detti contenitori. Per cui poteva
succedere che 5 milioni di persone
vedessero Oliver Stone intervistato
da Mara Venier a Domenica In. Ma
quanti di essi, più presi dal Cruci-
verbone che dal film, poi andava-
no al cinema davvero?».

Michele Anselmi

Beatles e Zappa
fra i grandi
delle «Proms»

«Non li paragono a
Beethoven, ma secondo
me John Lennon e Paul
McCartney sono
importanti come ogni altro
compositore». Con questo
spirito Nicholas Kenyon,
direttore delle Proms, ha
ammesso brani dei Beatles
e di Frank Zappa al celebre
festival di musica classica,
che si svolge ogni estate da
103 anni a Londra. L’anno
prossimo potrebbe toccare
a Bob Dylan e Paul Simon.
Così dopo l’inaugurazione,
venerdì sera, con la «Missa
Solemnis» di Beethoven
(diretta da Bernard
Haitinik), oggi nell’Albert
Hall risuoneranno anche
stralci da «The yellow
shark», eseguiti con
strumenti elettronici. Il 31
luglio sarà la volta dei
Beatles, con quattro
canzoni, arrangiate per
l’interpretazione del coro
dei «King’s Singers»:
«Penny Lane», «Eleanor
Ribgy», «I’ll follow the sun»
e «Honey pie».

L’INTERVISTA Deflo, regista del dramma goethiano che va in scena allo Sferisterio di Macerata

«Mefistofele? L’altra faccia di Faust. E di Otello»
Taglio cinematografico e accento erotico per l’opera musicata da Gounod. Un corteo di donne da Cleopatra a Valentina di Crepax.

Cinema
Verso accordo
italo-argentino

«Faust è un po‘ tutti noi: Goethe di-
ceva “zwei Seelen wohnen in mei-
nem Brust” (due anime abitano nel
mio petto)». Il dramma goethiano,
musicato da Charles Gounod nel
1859, nell’interpretazionedel regista
fiammingo GilbertDeflo, chestasera
inaugurerà la 32esima stagione lirica
di MacerataOpera allo Sferinsterio.
Al Faust Deflo (che torna a Macera-
ta dopo aver diretto nel ‘95 la To-
sca con Raina Kabaivanska), ha da-
to un taglio cinematografico, con
un forte accento sull’elemento
erotico. Nella scena della notte di
Valpurga, nel quinto atto, sfileran-
no donne pipistrello seminude: un
corteo di grandi regine e cortigiane
entrate nell’immaginarario eroti-
co, da Elena di Troia a Cleopatra, a
Elisabetta I d’Inghilterra fino a
simboli più recenti come Valenti-
na di Crepax e Barbarella, dai tratti
sadomaso.

«Valpurga - chiarisce il regista -è
la storia della passione erotica fem-
minile. È come un banchetto dove
invece che vino viene offerto il

corpo della donna, come le model-
le nelle sfilate, di oggi dove quello
che si vede è come un sogno un
po‘ plastificato». I costumi sono di
William Orlandi.

«Faust è anche un po‘ Margheri-
ta - spiega Deflo che ha firmato
un’ottantina di spettacoli nei prin-
cipali teatri europei - ma mentre
lei è forte e accetta il sacrificio d’a-
more, lui è debole, vigliacco. È un
uomo incapace d’azione. Mefisto-
fele deve sempre spingerlo e lo tie-
ne in ostaggio». Ecco come Deflo
vede i personaggi dell’opera, inter-
pretati da Pietro Ballo (Faust), Lu-
ciana Serra (Margherita) e David
Pittsinger (Mefistofele), il basso
statunitense che ha sostituito Car-
lo Colombara, colpito da un’im-
provvisa indisposizione. Sarà Do-
nato Renzetti a dirigere l’Orchestra
internazionale d’Italia, oggi e nelle
quattro repliche previste il 27 lu-
glio e il 5, l’8 e il 13 agosto.

«Dietro l’opera c’è sempre Goe-
the. Ma Gounod - precisa Deflo -
rilegge il mito con una sensibilità

ottocentesca. La melodiosità della
musica non cela il prototipo dei
conflitti della società borghese ba-
sata sul militarismo e sul desiderio
represso: anche se è morbida, av-
volgente, è ricca di marce militari.
Faust vuole la jouissance, il godi-
mento. Mefistofele glielo procura,
ma è un godimeno perverso di cui
Faust resterà vittima. Ciò che ho
cercato di sottolineare è che Mefi-
stofele rappresenta la parte negati-
va che è dentro di noi ed è anche
un alter ego di Faust, come Jago
per Otello».

QualeruolohaattribuitoaMar-
gherita?
«È ilpersonaggiochepiùmihaaffa-
scinato. Se i personaggi femminili
nelle opere sono sempre vittime sa-
crificali è perché la società borghese
ottocentesca assegnava loro questo
ruolo.QuandoFaustarrivaalmassi-
mo del godimento nella Notte di
Valpurga, si rende conto, ripudian-
do Margherita, della follia di aver
ucciso l’unica cosa buona della sua
vita. Valentino, il fratello di Mar-

gherita, è un prodotto del militari-
smo. Sarà vestito in modo rigido
perchè ciò rispecchia il suo caratte-
re. Parla diDio,Patria fede,masono
concetti astratti. Alla prova dei fatti
nonsaperdonare».

Punteràsullaspettacolarità?
«Se io faccio uscire delle fiamme dal
bicchiere di vino che Mefistofele
poerge a Valentino, ciò è connatu-
rato alle esigenze del dramma, non
è gratuito. Nella scena della catte-
drale non ho voluto colonne o pila-
stri, ma solo un’immagineproietta-
ta di una vetrata di chiesa con una
donna e un bambino. Questo è già
untemadellacolpadiMargherita.È
spettacolare perché è proiettato su
un muro di 90 metri, ma non è gra-
tuito».

Perché ha preferito il rosso e il
neronellascena?
«Sono legati al demoniaco, al desi-
derio. Ma sono anche i colori degli
anarchici come in Spagna e della
corrida.Ricordod’essere rimastoaf-
fascinato la prima volta che ne vidi
una: il sangue colava, era terribile,

ma anche affascinante ed erotico.
Sono i colori del sacrificio. Quello
tra Faust e Mefistofele è un combat-
timento. Ma lo spettacolo è molto
colorato. C’è anche moltoblu, il co-
lore della notte. Uno spettacolo
simbolico,maancherealistico».

Qual è il suo rapporto con l’Ita-
lia?
«Nasce dalla prima mozzarella di
bufala che ho magiato a Napoli. Un
rapporto sensuale. E dagli amici ita-
lianiconiqualiholavorato.Unrap-
porto bello e lungo iniziato quando
sono arrivato a 22 anni a Milano
con una borsa di studio per il Picco-
lo.Poihopreparatoquasituttiimiei
spettacoli in Italia con Ezio Frigerio
eWilliamOrlandi. Ilbellodell’Italia
è la creatività. Manca l’organizza-
zione alla tedesca. In teatro tutto si
conquista con la guerriglia e questo
se talvolta è pesante. Si potrebbe
pure dire “per fortuna”, perché
l’improvvisazione è anche fanta-
sia».

Ro. Se.
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BUENOS AIRES. Un importantissi-
moaccordopertuttoilmondodel-
la cultura e dello spettacolo italia-
noèstatodiscussoieriduranteuna
delle tappe del viaggio che si tiene
in questi giorni del vicepresidente
del Consiglio, Walter Veltroni, in
Argentina proprio per promuove-
re le varie iniziative culturali del
nostro paese. Della novità se ne è
parlato durante un pranzo con gli
imprenditori italiani che operano
in Sudamerica. Roberto Morrione
perRaiInternationalei rappresen-
tanti dei gruppi Cecchi Gori e Me-
diaset hanno infatti ipotizzato un
accordoper ladiffusione inArgen-
tina del cinema italiano. Si tratte-
rebbe del primo rapporto di colla-
borazionediquestogenere.Accor-
doimportantissimodalmomento
che comporterebbe la possibile
venditadi 500 titolidi filmitaliani
presi dai magazzini delle tre azien-
de da destinare a un canale argen-
tino che potrebbe essere intera-
mente dedicato alla nostra cine-
matografia.Il regista Gilbert Deflo
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Lombardo sceglie
l’Inghilterra
va al Crystal Palace
Alla fineAttilio Lombardo ha
scelto l’Inghilterra. Ieri è stato
raggiunto a Torino l’accordo tra
Juventus e Crystal Palaceper il
trasferimento del bianconero al
club inglese. Lombardo ha
accettatodi andarsene perché
riteneva dinon averepiù spazio
in bianconero.L’alternativa
sarebbe stata il Saragozza, ma
Lombardosi è dettomolto
soddisfatto di seguire la
destinazionedi Vialli.

Giro d’Italia a vela
San Benedetto
sempre in «rosa»
L’equipaggio di SanBenedetto
delTronto havinto a Gaeta il
«TrofeoGiovanniCaboto»’,
intertappa delGirod’Italiaa
vela. Labarca marchigiana,
timonata da Vascotto, si è
imposta a quella di Crotone, di
Mauro Pelaschier, che la
precedeva nella primafrazione.
San Benedettodel Tronto
guadagna ancora puntinella
classifica generale e conserva la
”maglia rosa” delGiro.

20SPO03AF01

Completata
nomina organi
tecnici della Can
ILpresidente federale Luciano
Nizzola, commissario
straordinario dell’Aia, ha
completato la nominadegli
organi tecnici dellaCan.Per la
serie A e Bvicedi Fabio Baldas
sarannoPietro D’Elia, Maurizio
Mattei e Maurizio Padovan. Per
la serieC Tullio Lanese avrà
quattro vice:Camillo Acri,Luigi
Celli, Romeo Paparesta eCarlo
Sguizzato. Sedici infine i vice di
Pezzella per laDilettanti.

Tiro a segno,
Di Donna infallibile
Pistola «tricolore»
Secondo titolo per l’olimpionico
RobertoDi Donna agli assoluti di
tiro a segno. Il finanziere
veronese al tricolore nella pistola
libera conquistatovenerdi ha
infatti aggiunto ieri quellonella
pistola10 m., gara in cui havinto
l’oro adAtlanta.Alle spalle del
numero uno della pistola
azzurra, si è piazzato l’emergente
VirgilioFait, considerato il più
autorevole successoredell’asso
veronese.

Ansa

Il tecnico del Vicenza, che si raduna oggi, non vuol sentir parlare di Nord-Est e culla un sogno straniero

Guidolin, un italiano vero
«Ma devo andare all’estero»

BAGGIO AL BOLOGNA

Prodi: «Ora
andrò
più spesso
allo stadio»

L’Empoli
al raduno
Tante novità
molta grinta
Il sogno è davvero realtà.
Per l’Empoli dei “miracoli’’,
passato in due stagioni
dalla serie C alla serie A, il
raduno della squadra, ieri,
in una fattoria nella
campagna di Vinci, il
comune scelto anche per il
ritiro, si è trasformato, se
ancora ce n’era bisogno, in
una nuova conferma di
questa entusiasmante
realtà. Non ha più «paura»
il giovane allenatore,
Luciano Spalletti, classe
1959, al suo esordio in A. I
primi timori si sono ora
trasformati nella
convinzione che, talvolta,
proprio la “rabbia” di
dover confrontarsi con chi
è troppo più forte, può
dare la carica per ottenere
l’insperabile. Così la
pensano anche i giocatori.
«Hanno una gran voglia di
correre e, com’è accaduto
anche negli anni passati,
l’aria di Vinci li aiuterà»,
dice sorridendo il
preparatore atletico,
Claudio Selmi. «Certo in A
avremo più difficoltà»,
ammette Spalletti nel
corso della presentazione
della squadra, in una delle
stanze della fattoria, ma
«se devo azzardare una
previsione dico che la
percentuale di salvezza è
del 90%». E capitan Baldini
sostiene: «Dovrò marcare
Ronaldo? Lo farò con
grande umiltà».
«Ci sono cinque o sei
squadre - aggiunge
Spalletti - che possono
tranquillamente stare
sotto di noi». La squadra
che vorrebbe fare a meno
di incontrare? «Il Milan»,
risponde deciso il tecnico
ma «se devo pensare ad un
singolo giocatore dico
senza dubbio Batistuta».
Sulla campagna acquisti e
soprattutto sulle cessioni,
come quelle di Dal Moro
alla Roma e di Birindelli alla
Juve che «tanta amarezza
ha provocato agli amici
fiorentini», ha parlato il
presidente Fabrizio Corsi.
«Sarà il campo a darci altre
indicazioni», dice
preannunciando il
completamento del
centrocampo «magari con
due nuovi elementi». E
Baiano? «Certo ci farebbe
comodo. Ma per ora non ce
lo possiamo permettere».
In porta, al posto di Balli è
stato chiamato Pagotto,
milanista in cerca di
riscatto. Birindelli e Dal
Moro sono stati sostituiti
da tre innesti: il
montenegrino Vukotic, il
brasiliano Binha (due punti
interrogativi) e l’esperto
Pusceddu. Per il resto la
squadra dovrebbe
mantenere i titolari dello
scorso anno, salvo il
centrocampista di destra
Martino (ex Castel di
Sangro). La coppia centrale
di difesa, affidabile, è
formata da Baldini e
Bianconi, mentre i
centrocampisti sono Pane,
Ficini (un anno in A con il
Bari) e Martusciello.
Affiatati i due attaccanti
Esposito e Cappellini
(esordiente in A col Milan,
poi al Foggia e al Piacenza).

VICENZA. Chi aspira a grandi
cose deve anche soffrire gran-
demente. Una massima del po-
litico romano Licinio Crasso
per sottolineare lo stato d’ani-
mo di Francesco Guidolin, il
tecnico di Castelfranco Veneto
che, dopo aver accarezzato a
lungo il sogno di allenare una
big del campionato, oggi ripar-
te da Vicenza e col suo Vicen-
za, la squadra che ha condotto
dalla B all’Europa, dopo aver
vinto la coppa Italia.Si parte
per il ritiro precampionato e
Guidolin è sempre lì, nono-
stante le voci, gli inviti e le pro-
poste.

È stato corteggiato dall’Inter,
dalla Lazio, dalla Fiorentina.
Nessuna di queste squadre l’ha
ingaggiato, lui è rimasto volen-
tieri alle radici del Nord-Est,
dove ha compiuto miracoli,
dove lo stimano, dove conosce.

E se è vero, come sosteneva il
filosofo inglese Francis Bacone,
che la conoscenza è potere, il
Vicenza, di proprietà inglese,
diretto da Guidolin parte già
bene.

«La nostra filosofia di gruppo
si basa sulla conoscenza e quin-
di su rapporti profondi, umani,
sinceri. Queste basi sono state
fondamentali per i nostri suc-
cessi. Adesso ripartiamo con
una situazione societaria diver-
sa, con tanti giocatori nuovi,
senza alcuni che hanno carat-
terizzato due stagioni stupen-
de. Ma io stesso ho entusiasmo
e tanta voglia di ricomiciare».

Di Guidolin si parla bene dap-
pertutto. Lei sembrava destinato
a una panchina importante e, in-
vece, la grande occasione non è
arrivata.Rammarico?

«Certo può dispiacere perché
l’ambizione deve esserci in tut-
te le professioni, così come
l’entusiasmo, altrimenti è me-
glio non farle. Io ho avuto col-
loqui e contatti con Inter, La-
zio e Fiorentina, non mi hanno
scelto, resto volentieri a Vicen-
za».

Siasincero:èancoradell’ideadi
smetterea46anni?

«Si, l’idea c’è. Non continue-
rò per tanto tempo. Prima di
smettere voglio fare un’espe-

rienza all’estero. Mi sembra ne-
cessario imparare un’altra lin-
gua, devono farlo anche mia
moglie e i miei figli, lo impone
la società in cui viviamo».

A proposito: è vero che i suoi fi-
gligiocanobeneacalcio?

«Mah! Riccardo ha 12 anni,
Giacomo 8. Giocano a Castel-
franco, vicino a casa. Soprat-
tutto si divertono me è presto
per parlarne».

Lorosidivertonomaleièsicuro
di divertirsi anchequest’annocol
Vicenza?

«A dire il vero sono un po’
preoccupato. Sono partiti gio-
catori importanti ma io non
potevo fermarli. Abbiamo pa-
gato la difficile situazione so-
cietaria. Sono professionisti,
non potevano rischiare più di
tanto e avevano offerte interes-
santi, da grandi squadre. Io
non potevo permettermi di te-
nere in squadra gente senza
motivazioni e stimoli».

Qualeassenzapeseràdipiù?
«Quella di Lopez. In difesa

manca, un vero centrale. Avrei
voluto Mezzano, Petruzzi o
Grandoni. Non sono arrivati;
ci arrangeremo ma il problema
esiste».

Dovrà risolverne altri, per
esempio quello del portiere. Chi
giocaMondinioBrivio?

«Avremmo voluto cederne
uno. Anche qui abbiamo paga-
to i problemi societari. Proba-
bilmente uno giocherà in cam-
pionato, la ribalta più impor-
tante, l’altro le due coppe. Ri-
solveremo presto».

È vero che lei è difficile “da di-
gerire”?

«Sono esigente sul lavoro ma
ho contatti profondi, tocco
sempre la sfera umana. Credo
che la comunicazione tra uo-
mini sia fondamentale, sem-
pre. Io sono esigente ma dispo-
nibile e, soprattutto, sensibile.
Non mi definisco antipatico,
forse un po’ riservato».

Lei ha ceduto un giocatore,
Murgita, gli ha detto che non
avrebbeavutospazioeluil’harin-
graziatapubblicamente...

«Murgita è un ragazzo ecce-
zionale, raro direi. Il suo sacri-
ficio mi è costato moltissimo,

c’è un rapporto che va al di là
dell’aspetto professionale».

Luisol’hachiestolei?
«Si»
ChelibrileggeGuidolin?
«In vacanza ho letto poco.

Ho avuto dei problemi familia-
ri e ho fatto solo una settimana
in Sardegna. Mi piace Coelho e
sto apprezzando Soriano. Anzi
me lo ha fatto apprezzare pro-
prio un giornalista dell’Unità,
Stefano Boldrini e lo dico con
piacere».

Torniamo al calcio: lei allenerà
una squadra di proprietà di una
societàinglese.Cheeffettofa?

«Sono orgoglioso di allenar-
la, è un’esperienza nuova. Que-
ste mi sembrano persone deter-
minate, intendono il calcio co-
me un affare ma questa è la
realtà. Pensano ai gadget, alle
magliette, all’immagine. pen-
sano, però, anche a uno stadio
di proprietà dove una famiglia
può andare tranquilla con i fi-
gli piccoli, insomma come in
Inghilterra».

E l’obiettivo della squadra qual
è?

«La salvezza, oggi più che ie-
ri. E non per modestia. Il cam-
pionato è sempre più diviso in
fasce e noi siamo in quella del-
le squadre deboli, che lottano
per stare in A».

EilmiracolodelNord-Est?
«Ma quale Nord-Est! Io sono

italiano, sono fiero di esserlo.
Spero non si ripeta mai più un
episodio come quello della fi-
nale di Coppa Italia. Quella
sciarpa messa al collo è stato
un atto di violenta volgarità.
Non sopporto di essere usato».

Dopo 20 anni il Vicenza sfida
l’Europa...

«Un sogno stupendo. Spero
di arrivare al secondo turno per
migliorare il risultato della
squadra di allora che fu molto
sfortunata».

E il campionato, invece, chi lo
vince?

«Per me è favorita la Juven-
tus, con poco vantaggio sul
Parma. A ruota Inter, Milan e
Lazio. Lo scudetto è un affare
per queste cinque squadre».

Francesco Velluzzi

20SPO03AF02

Baggio riscuote stima, applausi e
successo anche tra i personaggi poli-
tici. La scelta del Bologna viene ap-
prezzata e salutata come un ottimo
affare sia per il giocatore sia per la so-
cietà, sia per la città. Anche il presi-
dente del Consiglio. Romano Prodi,
che inpassatohafattorareapparizio-
ni negli stadi di calcio, si farà forse
prendere dalla passione per Codino
che sta divampando nel capoluogo
emiliano. Adesso che è arrivato Roby
Baggio, andràpiùspessoalDall’Ara?,
gli hanno chiesto i cronisti che ieri lo
hanno atteso per ore sotto casa. «Può
ancheessere»,harispostoProdiredu-
ce da un lungo giro in bicicletta, la
sua prima passione sportiva. Il Presi-
dente non è però entrato in disquisi-
zioni tecniche sulla posizionediBag-
gio in campo: punta o mezzapunta?
Lei come lo farebbe giocare?, hanno
chiesto igiornalisti.EProdi,allargan-
do le braccia: «Io, guardi... se lo chie-
deame...».

Il presidente di An, Gianfranco Fi-
ni, tifosodelBologna,hacommenta-
to positiamente l’acquisto del gioca-
tore. «Èunmomento importanteper
la società e per la città - ha detto - che
torna agli onori delle cronache spor-
tive. Ne va dato atto a Gazzoni e ad
Ulivieri».

«Ammiro Baggio», ha detto
Ahmad Al Fahad Al Sabah, membro
della famiglia reale del Kuwait. Lo
sceicco, presidente della Federcalcio
kuwaitiana, ma in visita a Roma in
qualità di membro del Comitato
olimpico internazionale, ha detto di
preferire Codino anche aBatistuta ri-
schiando di incontrare proprio l’asso
argentino che ieri si trovava nello
stesso albergo della Capitale. Per
niente sorpreso dalla massa di gior-
nalisti presenti all’Excelsior per se-
guirelevicendevioladiBatigol,AlSa-
bah ha sottolineato che è ancora
troppo presto per tentare di portare
Baggio inKuwait.«Peroranonsareb-
be ancora tempo di portarlo. Coste-
rebbe troppo. Non in assoluto, ma
per la politica costi-ricavi del nostro
calcio. Ma in futuro molti giocatori
del suo calibro potranno venire nel
Golfoainsegnarecalcio.Lohagiàfat-
to negli anni passatiRivelino, e i frut-
tisivedonoancora».L’allenatore del Vicenza, Francesco Guidolin Ansa

Parla Cruz, il nuovo libero del Milan: «Qualcuno doveva pur sostituirlo, è capitato a me...»

Cruz e l’«ombra» di Baresi COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ

Per le Feste de l’Unità
presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili:

M ANIFESTI IN QUADRICROMIA

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi-
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della
Festa.
COCCARDA G R ATTA E VIAGGIA
4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi
con possibilità di vincere una settimana bianca.
M OSTRA “PERCHÉ IL DISASTRO NON SI RIPETA...NON CHIEDIAMO LA LUNA”
La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero.
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in
generale dell’ambiente.
M OSTRA “UOMINI E ALBERI”
La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael
Borroto umorista cubano.
INCONTRI E SPETTACOLI

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni
per bambini, concerti e attrazioni.

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ
TEL. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 FAX 6342420

MILANO. Se qualcuno la prossima
stagione sarà destinato a chiamare il
fuorigioco alzando il braccio, sarà
Andrè Alves da Cruz, brasiliano da
Paracicaba, arruolato da Capello per
sostituire ilmito andatoinpensione,
FrancoBaresi,29anni il20settembre
prossimo, Cruz è stato fortemente
voluto dal neo-tecnico rossonero
ammirato davanti alla duttilità e alla
tecnica del giocatore sudamericano,
impiegatonei3annidisoggiornona-
poletano sia in difesa che a centro-
campo. Per accaparrarselo i dirigenti
milanisti hanno rischiato seri inci-
dentidiplomaticiconiverticidell’In-
ter,conlaqualeilbrasilianoavevagià
firmato un contratto prima di accor-
darsi col Milan. Pur di non vederselo
sfuggire,Gallianihaconcessoallaso-
cietà di Moratti come contropartita
tecnicailprestitodiFrancescoMorie-
ro,centrocampistamoltoapprezzato
dall’allenatoremilanista.

Quantolepesalaresponsabilità
diessereconsideratol’eredediBa-
resi?

«Non penso al mio inserimento in
questi termini. Qualcuno doveva
pure sostituire Baresi, è capitato a
me... In realtà giocare nel Milan è
giàdiperséunagrossaresponsabili-
tàsenzapensaredidoverprendereil
posto di un grande giocatore come
lui. Mi concentro solo per dare il
massimo così da poter offrire un
buon calcio. Mi auguro solo che la
gente non paragoni Cruz a Baresi
perchésonoduegiocatoridiversi».
Infatti lei gioca senza problemi
anche nel ruolo di centrocampi-
sta.
«Mi sembra che anche Baresi avan-
zasse spesso sulla linea mediana,
dettasse il passaggio ai compagni e
talvoltasegnassequalchegol».
È vero che ha scelto il Milan per-
ché qui lehannogarantitounim-
piego da difensore, ruolo che pre-
dilige?
«Ho scelto questa squadra perché
mi piace troppo. Qui vedo la possi-
bilità di fare bene: se giochiamo co-
me sappiamo, disputeremo un

buoncampionato».
Ha già ricevuto qualcheconsiglio
dal«maestro»?
«No, non ho ancora parlato con Ba-
resi,sperodifarlopresto».
ComehavissutoigiorniincuiMi-
lan e Inter si sono accapigliati per
contendersilesueprestazioni?
«Li ho passati bene, senza pensarci
troppo. Ero in Brasile, preoccupato
per la salute di mia madre che in
quelperiodononstavabene».
Quale impressione le ha fatto Ca-
pello:ècosìdurocomesidice?
«L’hovistoper laprimavolta trean-
ni fa, nella mia prima stagione al
Napoli. Mi è sembrato una persona
molto onesta, e probabilmente du-
ra quando il momento lo richiede.
Nonèseverocomecredelagente».
L’allenatore intende puntare su
unadifesaa3:sisentepronto?
«In questi primi giorni ritengo sia
più sensato pensare solo alla prepa-
razione fisica, dobbiamo parlare tra
noipertrovare ilmodulopiùcorret-
to. Penso che Capello punti su una

linea difensiva composta da tre di-
fensori nel momento in cui si attac-
ca, che possonodiventarecinquese
non addirittura sei quando la squa-
draècostrettaadifendersi».
Ritiene che sarà agevole l’inseri-
mento nel campionato italiano
delsuoconnazionaleRonaldo?
«Pensodi sì.Oltreadessereungran-
de campione è anche umile, ma
non potrà da solo risolvere tutti i
problemidellasquadra».
È stato compagno di Baggio per
tre soli giorni. Che impressione si
è fatta di lui e del suo travagliato
trasferimento?
«Siamo stati insieme per pochissi-
mo tempo. È un grande campione
che non sempre è riuscito a mante-
nersi sugli stessi livelli di rendimen-
to. Magari non per colpa sua. A mio
avviso rimane un fuoriclasse e un
grandeuomo.Sperochefacciabene
col Bologna inmododa incontrarci
l’annoprossimoinFrancia».

Monica Colombo
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I soci della Cooperativa Editoriale Casa col-
pitidallaimprovvicascomparsadell’amicoe
preziosodirigentedellasocietà

SERGIO NEGRINI
partecipano commossi al dolore della mo-
glie Rossana, del figlio Mauro e della nuora
Mimma.

Bologna,20luglio1997

Ezio Bompani Presidente Nazionale dell’A-
sppi si associa al grande dolore della fami-
gliaperl’improvvisascomparsadi

SERGIO NEGRINI
ricorda con profonda tristezza il caro amico
e valido collaboratore nella direzione del-
l’Associazione.

Bologna,20luglio1997

Lecompagnee icompagnidellaSezionedel
Pds di Vittuone sono affettuosamente vicini
alcompagnoGiacomoNicolieallasuafami-
glia per l’immatura scomparsa del caro fra-
tello

ADRIANO NICOLI
Insuamemoriasottoscrivonoperl’Unità.

Vittuone(Mi),20luglio1997

I fratelli, nell’impossibilità di farlo personal-
mente, ringraziano sentitamente le autorità,
il partito, le associazioni, i tantissimi compa-
gni,amiciedestimatori checon tantasolida-
rietà hanno partecipato al loro dolore per la
mortedelcompagno

GIUSEPPE MANNARINO
Insuamemoriasottoscrivonoperl’Unità.

Genova,20luglio1997

Nell’anniversariodellamortedi

GIUSY DEL MUGNAIO
la famiglia D’Alema la ricorda con tanto af-
fetto.

Roma,20luglio1997

Unannofamoriva

WALTER ALINI
LamogliePierae la figliaMarinaloricordano
conimmutatoaffetto.
In sua memoria, la famiglia sottoscrive per
l’Unità.

Roma,20luglio1997

GIANNI COMO
in LAPI

Caro amore, a unannodalla tuamorte trovo
solo discriminazione; le istituzioni non rico-
noscono la nostra unione omosessuale. An-
che i tuoi vogliono allontanarmi dallanostra
casa.Aiutami.Il tuoPablo.

Desio,20luglio1997

GIANNI VERSACE
Ilmio piùstimatosalutoalgrandeuomodel-
lamodaitaliana.Riposiinpace.
Le mie condoglianze al signor Antonio, Suo
compagno di vita. In qualche maniera ab-
biamo qualcosa in comune: abbiamo perso
ilnostroamore.

Desio,20luglio1997

Il 23 luglioricorre il50 anniversariodellamor-
tedelcompagno

VITTORIO DENICOLDI
La famiglia lo ricorda con affetto a tutti colo-
ro, compagni edamiciche lohannoapprez-
zato e stimato per la sua rettitudine ed attac-
camentoalpartito.Sottoscriveperl’Unità.

Trieste,20luglio1997

Il 9 luglio ricorreva il terzo anniversario della
mortedi

MARINO CARISI
La mamma Gilda, la sorella Lucia e l’amica
Cora lo ricordanoconaffettoe in suamemo-
riasottoscrivonoperl’Unità.

Trieste,20luglio1997

1983 1997
Nell’anniversario della scomparsa di

ATTILIO TRAMONTI
la mogliee le figlie lo ricordanocon immuta-
toaffetto e sottoscrivonoper ilnostrogiorna-
le.

Forlì,20luglio1997

Per ricordare il quinto anniversario della
scomparsadelcompagno

ELMO DOMENICONI
lo ricordanoconl’affettodisempre lamoglie
Iolandaelafamigliatutta.

Forlì,20luglio1997

A 13annidallamorte, un ricordodolcissimo
perlanostra

GIUSI
Maria,SilvanoeAnnaDelMugnaio.

Bologna,20luglio1997

Luoghi & sapori

A Trapani
dove tutte le strade
portano al mare
... e al pesce

COSIMO TORLO

All’ordine del giorno anche le proposte anti «mucca pazza»

Domani a Bruxelles
i tagli del Duemila
Parte il confronto sull’«Agenda» agricola. Il comissario Fischler punta al-
la riduzione dei prezzi alla produzione, con aiuti diretti ai produttori.

Trapani, l’antica Drepanon si protende verso il Mediterraneo
con la sua forma di falce alla cuiestrema punta si erge maestosa
la torre diLigny, torre di avvistamentoedificata nel 1761 ed og-
gi sede del Museo della Preistoria, ma qui la chiavedi lettura di
questa realtà è il mare, da secolied ancor oggi è la pesca (in par-
ticolare ai tonni) la fonte divita principale di questa comunità.
Noiabbiamo avuto la fortuna di assistere in una bella mattinata
nelmaggio scorso alla partenza dei «tunnaroti» per la mattanza
dei tonni, lì proprio davantial miglior hotel della zona, il «Ton-
nara di Bonagia» posizionato sotto ilmontedi Erice, inquesto
piccolissimo borgo del ‘600. Tutto questova avanti dal 1200,
ogni mese dimaggio qui ea Favignana.
Ma Trapani ha molte altre curiosità; la sua variegataarchitettu-
ra, frutto di contaminazioni succedutesi nei secolied allora ec-
co il quartiere ebraico con il Palazzo della Giudecca, il quartiere
Casalicchio che con il suo labirinto di stradine, di richiamo ara-
beggiante è il nucleopiù antico della città.Ed ancora laChiesa
del Purgatorio dove sono custoditi i venti gruppi sacri deiMiste-
ridi Trapani che ogni anno, il VenerdìSanto, rinnovanola pas-
sione e la morte di GesùCristo in una imponenteprocessione
che percorre, per 24 ore consecutive, le strade del centro storico.
Ma torniamo al mercato del pesce,che meraviglia, che freschez-
za,che profumie che fame... ed eccoci sedutialla Taverna Para-
diso, fresco ristorante a cento metri dalmercato, per soddisfare
le nostre voglie. I parte conun piccolo esaporito antipasto com-
posto da pesce San Pietro marinato, un pesce spada idem come
sopra e delle alicettecon gamberetto già sgusciato. Due assaggi
di primi, il classico cus cus con pesce e gli spaghetti con i ricci di
mare. Allora: il cus cus non ci ha convinti ma che leccornia gli
spaghetti, che freschezza quei ricci... mala perla ce la siamo
conservata per un piatto cheessendo legato alla mattanzasi tro-
vasolo per pochi giorni l’anno.Parliamo del lattume di tonno,
che viene realizzato facendolo sbollettare un attimoe poi fritto,
tutto qui, senza nessuna aggiunta di altro e in bocca è unasensa-
zione lunga e delicata, accompagnata dall’ottimoChirandà del
Merlo di Donnafugata. Tutto questo ben di Dio ci ècostato poco
piùdi 50mila lire a testa. Un indirizzogiusto comequello della
pasticceria Bar900, ilnome èbrutto ma i dolci, la cassata, la pic-
colapasticceria, la martorana sono da urlo. Buon viaggio.
- Hotel Tonnaradi Bonagia -P. Tonnara-Bonagia (Tp). Tel.
0923/431.111
- TavernaParadiso - L.go Mare Dante Alighieri, 22 Trapani. Tel.
0923/22.303
- Bar900 -via G.B. Fardella, 94 Trapani. Tel.0923/22502.

Prima attesa reazione martedì e
mercoledì a Bruxelles dei ministri
dell’agricoltura dell’Ue sulla radi-
cale riforma «verde» proposta dal-
la Commissione europea nell’am-
bito della sua “Agenda 2000”: il
documento di orientamenti per
preparare l’allargamento dell’U-
nione a cinque paesi dell’Est Euro-
paeCipro.Per l’Italiasaràpresente
il ministro delle risorse agricole
Michele Pinto che ha a più riprese
sostenuto la necessità di rompere
con i vecchi schemi della politica
agricola comune per favorire una
migliore ridistribuzione del reddi-
to e quindi degli aiuti comunitari
al settore agricolo. Le grandi linee
della riforma tracciate dal com-
missario europeo per l’agricoltura
Franz Fischler puntano ad una ri-
duzionedeiprezziallaproduzione
da compensare parzialmente con
unaiutodirettoaiproduttori.

Questi orientamenti hanno
provocato però un’alzata di scudi
da parte delle organizzazioni agri-
cole comunitarie («La proposta
dellaCommissioneeuropeasull’a-
gricoltura, contenuta nel pacchet-
to Santer “Agenda 2000” è da re-
spingere per una questione sia di
metodo, sia di merito», ha affer-
mato ad esempio ilpresidentedel-
laColdiretti PaoloBedoni). Secon-
do gli agricoltori, se un taglio dei
prezzi dovesse rivelarsi necessario
bisognerebbe compensare inte-
gralmente la perdita di reddito dei
produttori. A sostegno dell’agri-
coltura europea è già intervenuto
il presidente della repubblica fran-
cese Jacque Chirac secondo cui
«l’Europa deve rimanere un gran-

de produttore agricolo, una gran-
deesportatricediprodottiagricoli,
nelrispettodelredditoagricolo».

I Quindici si affronteranno poi
sulle condizioni proposte della
Commissione per rafforzare la si-
curezza alimentare dei consuma-
toridopolascopertainGranBreta-
gna del morbo della “mucca paz-
za’’. Le misure proposte dai com-
missari europei per i consumatori
Emma Bonino e per l’agricoltura
FranzFischlerprevedonoinfattidi
sopprimere nei bovini di più di un
annodivitala«testina»usataper il
bollito, il midollo per fare il risotto
e ancora la milza di pecora o capra
usata per i «vasteddi» siciliani. Il
primo round di discussioni sulla
proposta è andato a favore di otto
paesi europei - tra cui Italia e Ger-
mania - che nell’ambito delComi-
tato veterinario dell’Ue hanno vo-
tato contro la misura in quanto ri-
tengonochedovrebberoessere in-
trodotte regole diverse a seconda
della situazione sanitaria nei sin-
goli stati. Altri sette paesi comuni-
tari - che in gran parte hanno co-
nosciuto seri problemi legati al-
l’encefalopatia spongiforme bovi-
na (Bse) e alla scrapie che colpisce
gli ovini - sostengono invece la
proposta di Bruxelles. Sono Fran-
cia, Gran Bretagna, Spagna, Irlan-
da,Olanda,LussemburgoeSvezia.
Il dibattito si annuncia quindi
estremamente serrato.Basta infat-
ti cheunodegliottopaesidel fron-
te del «no» cambi schieramento
perpermettereal consigliodideci-
dere a maggioranza e dare la possi-
bilità alla Commissione di varare
lapropriaproposta.

No della Cia
«Misure
sbagliate»

Dopo la Coldiretti anche la
Cia si dichiara per nulla
soddisfatta dal Pacchetto
Santer. Secondo
l’organizzazione,
innanzitutto «esiste un
fondato pericolo che le
risorse finanziarie che il
pacchetto Santer metterà a
disposizione dell’agricoltura
risultino sempre più
insufficienti». La Cia, poi,
ritiene «discriminati» i
prodotti mediterranei
rispetto a quelli cosiddetti
«continentali». E, inoltre,
respinge l’uso del «termine
decente» con il quale la
commissione ha definito il
reddito ed il livello di vita
della comunità agricola
europea. La Cia si è detta
infine fortemente impegnata
su quattro obiettivi: tenere
insieme politiche di mercato,
competività e autogoverno;
rafforzare gli interventi
strutturali; mantenere
inalterati il livello e la
percentuale di crescita della
spesa agricola; considerare la
funzione ambientale in ogni
caso né prioritaria né staccata
dalla funzione produttiva.

Università degli Studi di Bologna
Facoltà di Scienze Politiche

ISCRIZIONI AL PRIMO A N N O
Per l’anno accademico 97/98 l’Ateneo ha istituito una prova di orien-
tamento per le iscrizioni al primo anno della Facoltà di Scienze
Politiche (corsi di Laurea di Bologna e Forlì). La prova è obbligatoria
ma non selettiva, essendo lasciata allo studente la decisione finale
se iscriversi o meno alla Facoltà. La prova si svolgerà il:

10 settembre 1997, ore 9.00
(presso la Facoltà di Ingegneria, Viale Risorgimento 2 - Bologna)

Per partecipare alla prova è indispensabile l’iscrizione con pagamen-
to di L. 80.000 presso gli sportelli della Cassa di Risparmio di
Bologna nel periodo 15 luglio - 8 settembre 1997.
Per maggiori informazioni rivolgersi alle segreterie della Facoltà.

Per il presidente della commissione di indagine l’attuale «giungla normativa» ostacola il censimento

Latte, nessuno sa quanto se ne produce
Secondo l’osservatorio di Cremona anche quest’anno la sovraproduzione sarà massiccia e arriveranno centinaia di miliardi di multe.

CGIL

Dipartimento Diritti di Cittadinanza - Ufficio Nuovi Diritti
C.E.S.I. Centro Sistemi Informativi

«Internet, libertà e censura»
22 luglio - ore 10 - Sala Santi - CGIL Nazionale

C.so d’Italia, 25 Roma

Coordinano: M.G. Toniollo, R. Villari
Partecipano: L. Agostini, B. Leone

Interventono: F.Anello, S. Bellucci, M. Bordini, M. Checchi,
P.Di Nicola, G. Livraghi, P.Madotto, G. Melandri, M. Mezza,

A. Monti, G. Nappi, B. Parrella, R. RIzzo, G. Silvestri, H. Velena

Per intervenire on-line scrivere a: lista22@cgil.it

ROMA. Quote latte nuovamente
all’attenzione dell’opinione pub-
blica. La commissione Agricoltura
del Senato ha ascoltato il generale
Natalino Lecca, presidente della
commissione governativa di inda-
gine, il ministro dellePoliticheagri-
cole Michele Pinto è nuovamente
partito all’attacco sulla definizione
delprezzodellattealivellonaziona-
le, mentre l’osservatorio di Cremo-
nahaevidenziatounsurplusdipro-
duzionedi7milionidiquintali,con
conseguenti nuove pesanti multi.
Procediamoconordine.

L’audizione del generale-presi-
dente, che sarà seguita in settimana
da un dibattito parlamentare, ha
messo in luce l’estrema difficoltà
nella quale si muove la commissio-
ne. Fino a questo momento non è
ancora stata in grado, infatti, di sta-
bilire con esattezza l’ammontare
della produzione nazionale di latte.
Pare sia in grado di farlo a breve sca-
denza, una volta stabilita la produ-

zione media per capo da incrociare
con il censimento del patrimonio
zootecnico.

Leccahaparlatodiunaveraepro-
pria «giungla normativa», conleggi
italiane che contraddicono quelle
europee. Secondoil suoparere idati
odierni sono assolutamente inat-
tendibili, anche perché, ha voluto
precisare, finora «era il controllato,
cioèl’Unalat,afareancheilcontrol-
lore».Nell’ultimobollettino,hapoi
rivelato, «per inerzia delle Regioni,
cisonoquotedoppie».

I dati che mancano «se non esau-
stivi, approssimativamente certi» si
potranno avere,ha stabilito la com-
missione d’indagine, alla consegna
deimoduliL1,che,rispettoaiprece-
denti, richiedono la firma del pro-
duttoreenonsoloquelladell’acqui-
rente. Questi dati, incrociati con la
produzione media per capo e con il
numero di mucche da latte, forni-
ranno la produzione complessiva
nazionale, che chiarirà se c’è stato o

menolosforamento.
Il generale ha pure proposto la

creazione, da parte del governo, di
un «ufficio di direzione strategica»
che dia indicazioniad unEntee alle
Regioni, per quanto di loro compe-
tenza, con un Ente terzo controllo-
re.

Ad una precisa domanda del pre-
sidente della commissione Agricol-
tura, Concetto Scivoletto, Lecca ha
segnalato che il dato più attendibi-
le,attualmenteinsuopossesso,siri-
feriscea110-120milastalle,mentre
il dato produttivo non dovrebbe di-
scostarsi troppo dal quantitativo
globale garantito (Qgg) che, ricor-
da, è importante non sfondare. Tra
le proposte, propenderebbe per l’i-
potesi di scorporare dal Qgg il latte
destinato successivamente alla pro-
duzione casearia, tanto più che è in
larga parte destinata all’estero. Più
scettico sulla forme di compensa-
zione per i produttori delle zone
svantaggiate perché ritiene che tale

meccanismo potrebbe determinare
fenomeni di elusione del contin-
gentamentoproduttivo,oltreanon
essereinlineaconledirettivecomu-
nitarie.

Il generale non ha i dati precisi
della produzione che, invece, sem-
bra possedere l’osservatorio di Cre-
mona. Secondo il direttore, Renato
Pieri, lestimeal31marzoevidenzia-
nounaproduzionenazionaleattor-
no ai 10,6 milioni di tonnellate. La
campagna precedente fu di
4.418.700 tonnellate. Se questi dati
saranno confermati, le multe per la
sovrapproduzione, a parità di mec-
canismi di compensazione nazio-
nale utilizzati nella campagna
1996-97, salirebbero alla cifra re-
cord di 500 miliardi contro i 369
(inizialmente 421) della multa in-
flittaloscorsoanno.

Sulla controversa questione del
prezzo del latte a livello nazionale è
nuovamente sceso in campo il mi-
nistro delle Politiche agricole.Ledi-

stanza tra lepropostedeiproduttori
e quelle delle industrie farmaceuti-
che sono, infatti, ancoramolto lon-
tane. Si sono già svolti molti incon-
tri (una quindicina, ha detto Pinto)
senzarisultati.Convocheràunnuo-
vo incontro per tentate un’ulterio-
re, decisiva mediazione. Se però ci
saranno ancora resistenze, ha con-
cluso, «dovremo registrare una
sconfitta».

Nelcorsodellapresentazionedel-
l’«Annuario del latte», si è parlato
anche del disegno di legge di rifor-
ma del sistema lattiero-caseario at-
tualmenteall’esamedelSenato. I la-
vori sono fermi, in attesa delle con-
clusioni della commissione d’inda-
gine, che deve chiudere entro il 31
agosto. Subito dopo, assicurano il
ministro e Scivoletto, potrà ripren-
dere l’esame del provvedimento,
con i senatori maggiormente infor-
matidellasituazione.

Nedo Canetti

CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.

SITUAZIONE: le regioni centro-settentrionali
Italiane, soprattutto quelle del versante orien-
tale, sono tuttora interessate da un vortice
centrato sull’ Austria.

TEMPO PREVISTO: Su Trentino-Alto Adige,
Friuli-Venezia Giulia, Veneto ed Emilia-Ro-
magna si prevede una nuvolosità variabile,
più intensa sulle zone alpine e prealpine, do-
ve risulteranno più probabili manifestazioni
di tipo temporalesco. In serata il tempo andrà
gradualmente migliorando. Poco nuvoloso
sul Nord-Ovest, con residui annuvolamenti
sui rilievi, dove non si escludono isolati pio-
vaschi pomeridiani. Sereno o poco nuvoloso
anche su Sardegna, Toscana e Lazio, con ad-
densamenti pomeridiani solo sulle zone inter-
ne. Variabile su Marche, Umbria ed Abruzzo,
con isolati rovesci durante le ore piu’ calde,
soprattutto sulle zone appenniniche, ma con
tendenza a miglioramento dalla serata.

TEMPERATURA: pressochè stazionaria.

VENTI: deboli variabili al Settentrione con rin-
forzi da nord-est sul Liguria; deboli o modera-
ti da ovest-nord-ovest al Centro ed Sud.

MARI: mossi il Mare ed il Canale di Sarde-
gna; poco mossi i rimanenti bacini.
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Ieri sono rientrati i primi 266 militari italiani. E l’11 agosto sarà completato il ritiro

Albania, a casa i nostri soldati
Nuove violenze a Berati e Fier
L’Osce teme disordini dopo la partenza dei soldati. Fassino: «Il mandato è chiaro, per cambiarlo serve
una richiesta del governo albanese e il sì dell’Onu». Intanto Berisha non accenna a dimettersi.

Il ministro della Difesa chiede a Eltsin di intervenire rapidamente

Russia, esercito scontento
Allertati i servizi segreti
Il malcontento rischia di esplodere tra le Forze armate per la cura dimagrante
del governo. Dal presidente ci si aspetta che sblocchi la riforma.

Pur ribadendo la propria
intransigenza nella politica
di espansione degli
insediamenti ebraici nei
Territori e sull’indivisibilità
di Gerusalemme, dalle
colonne del giornale
governativo egiziano
«Akhbar Al Youm» il premier
israeliano Benyamin
Netanyahu ha lanciato un
invito al presidente
palestinese Yasser Arafat ad
incontrarsi con lui per
cercare di rilanciare il
processo di pace bloccato
ormai da quattro mesi. La
«mano tesa» di Netanyahu
rischia però di non trovare
nessuno disposto ad
accettarla perché la
tensione nei Territori
continua (seppure in modo
strisciante) a salire
soprattutto per gli sviluppi
della vicenda dei tre agenti
e di un ufficiale della polizia
dell’Autorità Nazionale
(Anp) di Arafat arrestati nei
giorni scorsi da Israele con
l’accusa di aver progettato
attentati anti-ebraici nei
Territori. Ma apoche ore
dalla notizia dell’intervista
di Netanyahu al giornale
egiziano, infatti, «Al Fatah»,
l’ala maggioritaria dell’Olp
di Arafat, con un
comunicato diffuso ieri a
Nablus (Cisgiordania del
Nord) ha messo in guardia
Israele contro i rischi di una
«esplosione» di violenza nei
Territori in seguito
all’arresto dei quattro
poliziotti palestinesi. «Se
(Israele)- è detto nel
documento - continuando
le sue provocazioni cerca
una guerra e un’esplosione,
perderà e non conoscerà
pace né sicurezza». Non
sarebbe casuale, sempre
secondo gli osservatori, che
il comunicato sia stato
diffuso poche ore dopo che
stamani, proprio nei pressi
di Nablus, una pattuglia di
soldati israeliani ha
scoperto il cadavere di un
palestinese, ritenuto un
collaboratore di Israele,
torturato e crivellato di
proiettili prima di essere
giustiziato con una
pallottola alla testa.

Arafat:
«Israele liberi
i nostri agenti
arrestati»

VALONA. I primi militari italiani so-
no salpati ieri dalportodi Valona per
l’atteso rimpatrio e già si comincia a
parlare di un’«Alba due». L’Osce in-
fatti teme i rischididisordini inAlba-
nia dopo la partenza della forza mul-
tinazionale. E a sollevare l’allarme è
proprio l’ex cancelliere austriaco
Franz Vranitzky, il mediatore di pace
dell’organizzazione internazionale
europea. Ieri il segretario generale
dell’Osce,GiancarloAragonaconfer-
ma che la «preoccupazione esiste»,
ma spiega anche che «sul futuro di
una presenzadi tipo militare inAlba-
nianonèpossibilepronunciarsi,per-
chèbisognadivederecosanepensail
governoalbanese».Dellostessoavvi-
so è il sottosegretario italiano agli
Esteri, Piero Fassino: «Sul ritiroc’èun
mandatoOnuchehaunaprecisasca-
denza.Per cambiare ledecisioniène-
cessario intantochecisiaungoverno
albanese che lo dica. Poi occorre che
ci sia un accordo tra tutti i paesi che
hanno fin qui partecipato. In terzo
luogosi trattadiverificarese l’Onuri-
tiene che ci sia la necessità di prose-
guire».«Inognimodo-aggiungeFas-
sino - con le elezioni si è chiusa una
prima fase della missione. Ora si trat-
ta di passare a una seconda fase, più
concentrata sugli aspetti civili: la ri-
costruzione delle strutture statali
(esercito, polizia, magistratura) e
quella economica». Naturalmente

percapirecosanepensailgovernoal-
banese di un’eventuale «Alba due»
bisogna prima che il governo sia va-
rato. E sul rinnovo delle cariche isti-
tuzionali albanesi pesa il «fattore Be-
risha». Il presidente della Repubblica
infatti non ha ancora rassegnato le
dimissioni. Un’altra spia che le ten-
sioni covanosotto la cenere arriva da
Berati, la cittadina a suddi Tiranado-
ve, dopo l’inspiegabile ritiro dei re-
parti specialidelministerodell’Inter-
no, è tornato ad infuriare il caos. La
città è di nuovo in mano alle bande
armate che seminano il panico tra la
popolazione. E ieri altri due morti si
sonoaggiuntialla lungalistadeigior-
ni scorsi. A Fier invece è stato assalta-
to un taxi-bus: tre morti. Intanto
sempreieri, tragliapplausideglialba-
nesi, 266 uomini del151esimoreggi-
mentodifanteriadellabrigataSassari
sono stati i primi militari italiani a la-
sciare l’Albania, dando avvio al rim-
patrioverso l’altraspondadell’Adria-
tico della Forza multinazionale, do-
po tre mesi di missione. I soldati ita-
liani hanno atteso 24 ore ad imbar-
carsi, dopo essere stati costretti a ri-
nunciare alla partenza venerdì per la
bufera di vento che aveva impedito
allanave«SanGiorgio»diapprodare.
Placatosi il maltempo, la «San Gior-
gio» ha attraccato nell’insenatura di
Valona ieri mattina. Prima di salire
uno dei più giovani del 151esimo, il

caporale Michele Siddi, di Sant’An-
tioco, in provincia di Cagliari, poco
più che ventenne, ha lanciato un ul-
timosguardoaimoltialbanesichesa-
lutavano: «È stato così fin dall’inizio,
dalla popolazione abbiamo ricevuto
sempre applausi. Sembravamo il Gi-
rod’Italia».

Insomma, la missione della Fmp
(oltre 7.000 uomini) si avvia a con-
clusione: leunità schieratenelturbo-
lento Sud partiranno tutte entro il
primo agosto (gli ultimi saranno un
repartodelbattaglioneSanMarcoe il
generale Girolamo Giglio, coman-
dante della brigata Friuli) e per l’11
l’intera forza sarà ritirata. «Ora - ha
commentato il tenente Michele Be-
cati - toccaaglialbanesi: ilpaesehari-
sorse, non corre il rischio della fame,
ma non è diffuso il senso civico e
spesso mancano le autorità. Chissà
cosaaccadràquandosaremopartiti».
I romenisonoandativiaperprimive-
nerdì; il 24 toccherà agli austriaci ed
entroil27aigreciequindiaspagnoli,
turchi, danesi e francesi. Tutto que-
sto è però alle spalle dei 266 dellaSas-
sari: alle20sonoattesiaBrindisiepoi
proseguiranno in aereo per la Sarde-
gna. La «San Giorgio» tornerà invece
a Valona dove oggi si imbarcherà il
reparto di sanità della brigata Tauri-
nense, quello rimasto orfano dell’al-
pinoDiegoVaira,uccisoa20anni il9
lugliodaun’esplosione.

MOSCA. Nell’esercito russo c’è il ri-
schio di ammutinamenti e i servizi
segreti sono stati allertati mentre il
ministro della difesa, Igor Sergheiev,
sta cercando di convincere il presi-
dente Eltsin ad affrettare la riforma
militare prima che sia troppo tardi.
Concitati colloqui tra ilministroegli
ufficiali si susseguono e tutti vertono
sulladisperata situazioneeconomica
dei militari, cui Eltsinhatagliatodra-
sticamente i fondi. Il Cremlino ha
promesso di pagare gli stipendi arre-
tratientrosettembre,manonsembra
chequestapromessasia riuscitaacal-
mareglianimididecinedimigliaiadi
ufficiali e sottufficiali Lo scontento
dei militari viene enormemente ali-
mentato e aizzato dai generali, che
paventano una loro riduzione con la
prospettatariformaehannocostitui-
to una lobby trasversale pronta a tut-
to. Il capo del dipartimento militare
del FSB, l’ex KGB, generale Alexei
Moyakov, in un’intervista ha dichia-
rato che la situazione è sotto control-
loechesonostatepresetutte lemisu-
re affinché il presidente non perda il
controllo dell’esercito e per neutra-
lizzare tentativi di strumentalizza-
zione. Ma non era mai successo che
ministrodelladifesaecapodeiservizi
segreti scendessero in campo in que-
sti termini. Il ministro ha chiesto di
essere ricevuto domani da Eltsin, in
vacanza sulle rive del Volga, nel sud

della Russia. Ha già chiesto al presi-
dente un messaggio radiofonico
chiaro, diretto alla massa di ufficiali
demoralizzati. «È indispensabile - ha
detto Sergheiev - garantirsi subito
l’appoggio degli ufficiali dei gradi in-
termedi mentre la riforma va avanti.
E la riforma è indispensabile ora. Più
in là diventerebbe impossibile». È la
lobbydeigeneraliapreoccuparlo.So-
no2965, rischianodiperdere500po-
sti e il presidente gli ha detto che «so-
no sempre più grassi mentre i soldati
dimagriscono». Il loro capo è Lev Ro-
khlin, l’unico generale russo che ab-
bia vinto una battaglia nella Cecenia
ribelle.Rokhlin ,deputatodelpartito
del premier ViktorCernomyrdinche
non ha osato richiamarlo all’ordine,
ha fondato il «Movimento panrusso
per la difesa delle forze armate e del-
l’industria militare». Ha minacciato
Eltsin apertamente, che non osasse
minacciare di distruggere l’esercito
con una riforma e si fa forte dell’ap-
poggio dei nostalgici della grande
macchinamilitaresovietica...

Il movimento di Rokhlin ha avuto
come primo entusiasta aderente l’ex
ministro della difesa Igor Rodianov,
silurato due mesi fa. Rodianov ha di-
chiarato che «i dirigenti attuali pen-
sano solo a restare al potere e l’opera-
zione è chiara: si smantella l’esercito
e sipotenziano le forzedirepressione
interna.

Crolla miniera
in Tanzania
Cento morti

Oltre cento minatori sono
rimasti intrappolati nei
cunicoli di una miniera
d’oro nel nord-ovest della
Tanzania per l’improvviso
crollo del plafond. Otto
cadaveri sono stati per ora
portati alla luce. Non si sa
ancora se gli altri minatori
siano ancora in vita.
Soltanto due uomini sono
usciti dalle macerie sani e
salvi. La tragedia è
avvenuta giovedì scorso in
una miniera di Matebe,
località della regione di
Kagera, probabilmente per
un eccessivo affollamento
intorno e dentro alla
miniera, profonda cinque
metri e lunga cinquanta.
Molti infatti cercavano il
l’oro per conto loro. I
soccorsi ai minatori sono
resi difficili dalla mancanza
di attrezzature idonee

L’Onu ha invitato gli elettori a votare per affermare il timido processo di pace

La Liberia alle urne dopo 7 anni di guerra
Una donna sfida il capo-fazione Taylor
Ellen Johnson-Sirleaf insidia il primato del Fronte patriottico promettendo la fine del sanguinoso conflitto.
Cinquecento osservatori, tra cui Jimmy Carter , vigilano ai seggi assieme a diecimila soldati della forza africana.

Blindati e mitra contro gli integralisti

Battaglia a Blida
Militari algerini
uccidono 60 islamici

Leurnesonostateaperteierimatti-
naallesette,maaMonrovialagente
si è messa in fila fin dalla notte fon-
da. E davanti ai 1900 seggi si sono
create lunghe code. È il riprova che
la popolazione delle Liberia, picco-
lostatodell’AfricaOccidentale,spe-
rache leelezionisegnino la finedel-
la lunga e sanguinosa guerra che si
trascina dal 1989 con uno spaven-
toso bilancio: oltre duecentomila
morti. L’Onu ha invitato gli elettori
a recarsialleurneegiudicailpassag-
gioelettoraledecisivoper ilconsoli-
damento del processo di pace che è
soloagliinizi.

Dopo sette anni di aspri combat-
timenti i «signori della guerra» libe-
riani hanno deciso di deporre, al-
menoaparole, learmiesiaffidarsial
verdettodelleurne.Sarannoeletti il
presidente della Repubblica e no-
vanta deputati che siederanno al
parlamento nazionale. Gli elettori
sono circa settecentocinquantami-
la, su una popolazione di circa 2,3
milioni di abitanti. Tredici i partiti
in lizza; la vera battaglia è tuttavia
tra due candidati. Charles Taylor,
49 anni, capo della fazione che alla

vigilia del Natale 1989 scatenò il
conflitto, che si è riciclato come uo-
mo d’affari e ha fondato il Partito
patriotticonazionale(Npp)cheere-
ditalestruttureedilgruppodirigen-
te del Fronte nazionale patriottico
della Liberia che ha condotta la
guerra. L’unico candidato in grado
di contrastare l’ex capo-fazione è la
signora Ellen Johnson-Sirleaf, 58
anni, laureata negli Stati Uniti e
quindi responsabile per l’Africa del
Programma di Sviluppo delle Na-
zioni Unite. La candidata confida
soprattutto sul voto delle donne.
Diventerà presidente il candidato
che otterrà il 51% delle preferenze;
seciònonaccadràalprimoturnosa-
rà necessario unballottaggio.Lada-
taeventualeèilduediagosto.

Tutti i candidati promettono pa-
ce, riconciliazione nazionale, rico-
struzione e ripresa dell’economia.
Ma nel paese africano circolano mi-
gliaiadi fucilielaguerrapotrebberi-
cominciare da un momento all’al-
tro. Taylor schierava nel conflitto
almeno ventunomila guerriglieri e
nonostante gli inviati alla smobili-
tazione e al disarmo rivolti ai com-

battenti dall’Onu, molti nacondo-
noancorafuciliemunizioni.Taylor
potrebbe non accettare un’even-
tuale sconfitta e decidere di ripren-
dere laguerracomeèaccadutonella
vicina Sierra Leone dove il governo
democraticamente eletto è stato
travolto dopo appena quattordici
mesi da una sollevazione militare.
Taylor ha investito un bel po’di sol-
dinellacampagnaelettorale,hafat-
to stampare tee-shirts, ha distribui-
to riso e ordinato ai giornali e alle
stazioniradiochecontrolladisoste-
nerelasuacandidatura.

Secondofontidell’Onuiduecan-
didati sono alla pari. Sulle elezioni
vigilerannocinquecentoosservato-
ri internazionali tra cui l’ex presi-
dente americano Jimmy Carter. In
Liberia sono presenti circa diecimi-
la uomini dell’Ecomog, la forza
d’interposizione dei paesi dell’Afri-
ca Occidentale. In contingente più
numeroso è quello inviato dalla Ni-
geria.

LaLiberiaèstatafondatanel1822
da schiavi americani liberati. È di-
ventata indipendentenel1847.Idi-
scendenti degli schiavi governaro-

no il paese fino al 1980 quando il
presidente William Tolbert venne
assassinato nel corso di un colpo di
Stato da Samuel Doe che instaurò
unadittaturaduratafinoal1989.Fu
Tayor a scatenare i combattimenti
con gli altri pretendenti. La guerraè
durata sette anni e haprovocato l’e-
sodo di centinaia di migliaia di per-
soneneipaesivicini.

Tutta la regione è percorsa da
conflitti e sanguinosi regolamenti
di conti. Il 25 maggio scorso un col-
po di stato militare ha rovesciato in
Sierra Leone il governo di Ahmed
TejanKabbah elettopochi mesi pri-
ma. Proprio ieri dieci organizzazio-
ni umanitarie inglesi hanno lancia-
to l’allarme affermando che in Sier-
ra Leone si sta affacciando il perico-
lo di una catastrofe umanitaria. Nei
giorni scorsi i rappresentanti della
giunta militare ed il «comitato dei
quattro» (Costa d’Avorio, Ghana,
Guinea e Nigeria in rappresentanza
dei paese dell’Africa Occidentale)
hanno concordato la cessazione
delleostilità.

Toni Fontana

ALGERI Una battaglia in piena rego-
la. Combattuta con mortai, blindati,
mitragliatori. Una battaglia all’ulti-
mosangue.Allafine,sulcamporesta-
no i corpi senza vita di sessanta inte-
gralisti islamici, abbattuti lunedì in
una vasta operazione dei reparti spe-
ciali antiterrorismoneipressidiAtta-
tba, nella zona di Blida e Tipaze. A
darnenotiziaèstatoieriilquotidiano
«El Watan». Varie decine di altri isla-
mici, tracuidonne, sarebberoancora
accerchiati dalle forze dell’ordine al-
l’interno di un tunnel localizzato in
una foresta nei pressi di Attatba, scri-
ve ilquotidianochesi riferisceafonti
attendibili. L’operazione congiunta
traforzemilitari,digendarmeriaedei
«patriotes» (nomedei comitati di au-
todifesa), continuava anche l’altra
sera. Gli islamici accerchiati sono ar-
mati di kalashnikov e dispongono di
una forte quantità di munizioni. Al-
cuni di loro si sarebbero arresi conse-
gnando le armi alle forze dell’ordine.
È uno dei colpi più duri subiti negli
ultimi mesi dagli integralisti del Gia.
Giovedì scorso ungiovaneèstatouc-
ciso e un altro è rimasto ferito dall’e-
splosione di una bomba esplosa a

Oueled Yaich, nella zona di Blida (50
chilometriasuddiAlgeri).Loscriveil
quotidiano «El Kabar». La bomba,
collocata dietro la porta di un’abita-
zione, è esplosa mentre i due giovani
stavano entrando in casa. L’appello
al dialogo lanciato subito dopo la sua
scarcerazione dal leader storico del
disciolto Fronte islamico di salvezza
(Fis), Abassi Madani, non è stato rac-
colto dall’ala più oltranzista dell’in-
tegralismo islamico. Almeno una
persona è morta e numerose sono ri-
maste ferite ieri pomeriggio nell’e-
splosionediduebombeartigianali in
pienocentrodiTlemcen,unacittàsi-
tuata alla frontiera algero-marocchi-
na, circa 540 chilometri a ovest di Al-
geri. I due ordigni sono esplosi all’in-
terno di due caffè, situati uno nel
quartiere di Sidi Boumedienne e l’al-
tro presso la prigione della città, se-
condo fonti locali. L’appello di Ma-
dani ha comunque evidenziato la
spaccatura esistente all’interno del
variegato arcipelago integralista al-
gerino tra quanti si mostrano dispo-
nibili a un dialogo di riconciliazione
nazionaleegli irriducibili fautoridel-
la«guerrasanta».
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Il killer di Versace era stato in un centro specializzato di San Diego prima di sparire e iniziare a uccidere

«Se scopro chi è stato...gliela faccio pagare»
Un medico rivela, Cunanan ha l’Aids
E ieri una rivelazione choc: il serial killer poteva essere fermato prima dell’omicidio dello stilista. Venne riconosciuto da un
commesso: avvisò la polizia che arrivò tardi. Cunanan non ha però ucciso il medico gay: preso il vero assassino.

La condanna a morte fissata per il 23 luglio

O’Dell, ultime speranze
per evitare l’esecuzione
Papa Wojtyla chiede
un atto umanitario

NEW YORK. «Se scopro chi mi ha
fatto questo, gliela faccio pagare»,
disse il serial killer Andrew Cuna-
nan, prendendo a calci il muro ac-
cecato dall’ira. Duemesiprimadel
suoviaggioattraversol’Americain
presa a raptus omicidi, aveva sco-
perto di essere sieropositivo. Lo ri-
corda benissimo Mike Dudley, un
consulente volontario in una cli-
nica specializzata in Aids a San
Diego. Un Cunanan agitato e im-
paurito gli aveva fatto molte do-
mande sulla sintomatologia, gli
aveva spiegato i rapporti sessuali
nei quali era stato coinvolto, e poi
all’improvviso era scattato. Poche
settimane dopo, nell’addio agli
amici prima di partire da San Die-
goavevadetto, «devosistemareal-
cunefaccende».

Da un anno viveva modesta-
mente, senza mezzi apparenti di
sostentamento. Il miliardario che
lo manteneva in una elegante abi-
tazione sul mare aLa Jolla lo aveva
cacciato di casa. Aveva acquistato
unpo‘dichili,nonerapiù ilgiova-
ne bello, ricco e brillante che ani-
mava tutte le feste. Si tratta solo di
supposizioni, ma queste informa-
zioni possono suggerire qualche
spiegazione del motivo che ha tra-
sformato ilgigolomitomaneinun
assassinoasanguefreddo.

Le indagini a South Beach rive-
lano intanto dettagli inquietanti.
Ilvenerdiprimal’assassiniodiVer-
sace, un commesso del Miami
Subs, un fast food sul lungomare,
ha chiamato il 911 perchè ha rico-
nosciuto Cunanan in uno dei
clienti.Lapoliziaèarrivataduemi-
nuti dopo, ma troppo tardi per ar-
restarlo. Con un po‘ di fortuna
avrebbe potuto essere fermato pri-

madel suoultimoomicidio.E‘cer-
to invece che Cunanan non è più
sospettatodell’omicidio delmedi-
co cubano di Miami Springs Silvio
Alfonso. Sabato è stato arrestato
un ventottenne, Yosvani Hernan-
dez, che la polizia è convinta sia
l’autoredeldelitto.

Ma mentre la caccia all’uomo
continua in tutta la Florida meri-
dionale con uno straordinario im-
piego di uomini e risorse, diventa
sempre più nebuloso il percorso di
Cunanan dopo l’assassinio di Ver-
sace. La polizia invece è riuscita a
tracciare un quadro molto chiaro
delle sue peregrinazioni a South
Beach, dove sarebbe arrivato il 12
maggio, e dove avrebbe aspettato
con pazienza, come una animale
da preda la sua vittima, il ritorno
dello stilista dall’Europa. Lontano
dal lungomare e dall’area più ele-
gante della città, Cunanan è sceso
allapensioneNormandyPlaza,un
edificio verdolino con flamingo
rosa,doveunastanzacostasolo36
dollari a notte (circa 50 mila lire).
Si è presentato con un passaporto
francese e uno dei suoi alias prefe-
riti, Andrew De Silva, e ha pagato
in contanti una settimana pervol-
ta. Il manager dell’hotel lo ricorda
con una barbetta e gli occhiali da
sole, pantaloncini scuri e camicia
bianca, cappello da baseball e zai-
netto, un giovane ben educato ma
silenzioso, che non dava spago a
nessuno. Il giorno prima dell’as-
sassinio di Versace è scomparso
senzapagarel’ultimanotte.

Ci sono altri che hanno confer-
mato la sua presenza nell’area ne-
gli ultimi due mesi. Cunanan era
un frequentatore del Pleasure Em-
porium,unnegozioalucirossedo-

ve acquistava riviste pornografi-
chegay.Eavevascambiatoper200
dollari al banco di pegni Cash on
the Beach una moneta d’oro ap-
partenente al magnate di Chicago
Lee Miglin, torturato a morte il 4
maggioscorso. I suoipasti spesso li
consumava alla pizzeria Cozzoli’s
sul lungomare.Parequindichede-
cine di persone l’abbiano visto e

frequentatosenzaessersiaccortidi
parlareconunodeicriminalimost
wanteddallaFbi.

Il fatto è che Cunanan passa fa-
cilmente inosservato, e non solo
perchè ha un aspetto normalissi-
moedellemaniere riservate.Nella
sua stanza d’albergo sono state ri-
trovate delle tinture di capelli e un
rasoio da parrucchiere. Cunanan

studia e pianifica le sue trasforma-
zioniconintelligenza.

Adesso gli investigatori sono
persuasi che abbia deciso di vestir-
si modestamente, proprio lui che
amavagliabitifirmati,perconfon-
dersi nella massa senza attirare
l’attenzione.

Anna Di Lellio
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WASHINGTON. Joseph O’Dell è sta-
to trasferito ieri mattina nel carcere
di Greensville, dove fra tre giorni, il
23 luglio, è prevista la sua esecuzio-
ne. «È stato alloggiato nella «Unità
L» dellaprigione, un edificioaparte
che ospita la “camera della morte” -
hariferitoDavidBotkins,portavoce
delleprigionidella Virginia -.L’uni-
tà contiene tre celle di attesa, riser-
vateaicondannatiamorte».

O’Dellè l’unicoospitedella«Uni-
tà L». Le due celle accanto alla sua
sono vuote. La cella non è spaziosa:
due metri e mezzo per tre. In questa
unità il condannato potrà incon-
trarsi con i familiari, con i legali e
conunconsiglierespirituale(lasuo-
ra Helen Prejean, resa famosa dal
film «Dead Man Walking», che sarà
al suo fianco fino a poco prima del-
l’esecuzione). Qui O’Dell attenderà
una telefonata del governatore
George Allen, l’unico che può fer-
mare ormai la mano del boia, nella
speranza che il primo cittadino del-
la Virginia decida di concedere la
grazia.

Una petizione di clemenza è già
stata inoltrata dai legalidiO’Dell al-
l’ufficiodel governatore.Lapetizio-
ne, un documento di 14 pagine, se-
gnala un mutamentodi strategiada
partedeidifensoridelcondannatoa
morte. E anche il Papa, che si sta ri-
posando in Valle d’Aosta, è tornato
a chiedere clemenza per O’Dell,
«senza entrare nel merito giudizia-
rio, ma per ragioni umanitarie, co-
me ha spiegato il portavoce vatica-
no JoaquinNavarro -. Il SantoPadre
ha ribadito il desiderio di veder sal-
va lavitadelcondannato.Nonsose
il Papa ripeterà nuovamente il suo
appello, mala posizione dellaSanta
Sede è chiarissima: non è prerogati-

va di nessuna persona decidere del-
la vita di un’altra». Un «appello alla
clemenza» per sospendere l’esecu-
zione di O’Dell è stato inviato al go-
vernatore della Virginia anche dal
presidente del consiglio Romano
Prodi.

Dopo mesi di battaglie legali per
ottenereunnuovotestdelDna(sul-
lo sperma trovato nel corpo della
vittima Helen Schartner) la petizio-
ne diclemenzapuntasulla“disone-
stà e sulla ingiustizia” del processo
del 1986 contro O’Dell. Allenaveva
fatto della lotta al crimine in Virgi-
niaedellaaffidabilitàdeitribunali il
cavallo di battaglia della campagna
che lo avevaportato avincere leele-
zioni di governatore. «Se volete es-
serecoerenteconlevostrepromesse
agli elettori dovete concedere cle-
menza a Joseph O’Dell - afferma la
petizione - evitando che un uomo
sia messo a morte per una sentenza
decisa da una giuria che non cono-
sceva la verità». Durante il processo
l’accusa aveva dato l’impressione ai
giurati che O’Dell, senza una con-
dannaamorte,avrebbepotutoesse-
re rimesso in libertà molto presto.
All’epoca in Virginia i condannati
scontavanosolometàdellapenaot-
tenendopoilalibertàcondizionata.
InrealtàperO’Delll’unicaalternati-
va ad una esecuzione era il carcere a
vita.

Domanii legalidiO’Dellsiincon-
treranno a Richmond con i rappre-
sentanti del governatore per illu-
strare oralmente il contenuto della
petizione di clemenza. Nella stessa
giornata i collaboratori del gover-
natore Allen riceveranno anche
una delegazione di parlamentari
italiani,checomprenderàilsindaco
diPalermoLeolucaOrlando.

L’immagine di Gianni Versace disegnata sulla vetrina di un suo negozio a New York Donenico/Ap
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TELEPATIE

Limiti, ahi che dolor
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CERCANDO CERCANDO RAIDUE 14.55

Antonello Falqui, regista storicodel varietàdellRai,
torna in tv dopo una lunga assenza. Ripercorre le
tappe della sua carriera attraverso spezzoni delle
sue trasmissioni, da «Studio Uno» a
«Canzonissima».

CORTE D’ASSISE RAIDUE 20.50
«Panni sporchi» è il nuovo caso che dovrà
affrontare l’affascinante procuratore donna di
Monaco. Ilpiùanzianodidue fratelli s’innamoradi
una giovane piuttosto disinibita. Ma la novità non
piace alla famiglia. In contemporanea su Radiouno
per«Cinemaalla radio»

EFFETTO CINEMA RAIUNO 23.15
Visita sul set di «L’ultimo capodanno
dell’umanità», film che Marco Risi ha tratto dal
racconto del giovane Niccolò Ammaniti. Prima
puntata della nuova rubrica quindicinale di
informazione e curiosità cinematografiche curata
daClaudioMasenzaeFlavioMerkel.

RODRIGO RADIOTRE 21.15
In diretta dalla chiesa di Sant’Agostino a Siena, il
«Rodrigo» di Haendel eseguito dall’ensemble di
strumentibarocchidirettodaAlanCurtis.

20SPE04AF01

16.00 BIANCO,ROSSOEVERDONE
Regia di Carlo Verdone, con Carlo Verdone, Elena Fabrizi, Milena Vu-
kotic. Italia (1981). 110 minuti.
Galleria di personaggi comici interpretati da
Verdone: il padre di famiglia ossessivo, il buri-
no, il giovane ingenuo. Denominatore comu-
ne: sonotutti romani, trasferitiper lavoro inal-
tre città o all’estero, che ritornano nella capita-
leper leelezionipolitiche.
CANALE 5

20.40 JOEBASSL’IMPLACABILE
Regia di Sidney Pollack, con Burt Lancaster, Ossie Davis, Telly Sava-
las. Usa (1968). 102 minuti.
Gli indiani portano via le pelli che il cacciatore
Joe Bass voleva vendere e gli lasciano uno
schiavo nero. Ma Bass non si rassegna e decide
di riprendersele,ancheacostodellavita.
TELEMONTECARLO

23.30 ILGIARDINODEIFINZICONTINI
Regia di Vittorio De Sica, con Lino Capolicchio, Dominque Sanda, Fa-
bio Testi. Italia (1971). 93 minuti.
Dall’omonimo romanzo di Giorgio Bassani, la
storia di un’aristocratica famiglia di ebrei, i
Finzi Contini di Ferrara, vittima della politica
antisemita del fascismo e poi della deportazio-
ne nazista durante la seconda guerra mondia-
le.Oscarcomemigliore filmstraniero.
RETEQUATTRO

2.45 SEDOTTAEABBANDONATA
Regia di Pietro Germi, con Stefania Sandrelli, Saro Urzì, Lando Buz-
zanca. Italia (1963). 125 minuti.
Commedia ambientata in Sicilia, dove la sedi-
cenne Agnese viene sedotta dal fidanzato della
sorella. Il padre di lei pretende il matrimonio
riparatore, ma il giovane non vuole saperne.
Quando, alla fine, decide di cedere, è la ragazza
arifiutarlo.
RAITRE

Confessiamo subito unacolpanon piccolaper chi
si occupa di tv: pur sapendo che Paolo Limiti, con
lasua puntatasu Claudio Villa,avrebbe stravinto
la serata di venerdì, nonlo abbiamo visto.Per di-

mostrare le nostre migliori intenzioni, lo abbiamoregistrato,
ma poi non abbiamo avuto animo di guardarlo. Perché,dicia-
mo laverità, nonè da tutti (anche se Auditel certifica 5.506.000
eroidel nostro tempo televisivo) reggere alla telenovela musi-
cale del Reuccio e di sua figliaManuela. Ognuno ha i suoi Limi-
ti. Così ci siamobuttati sul film per la tv messo lì all’improvvi-
soda Raiuno e siamo stati severamentepuniti. Infatti il tv mo-
vie intitolato «Quella bambina sono io», che figurava come
giallo diretto da uncertoHussein (parente?), si è man mano ri-
velato un’altra telenovela di padri e figli divisi. Girataovvia-
mente alla maniera impeccabiledegliamericani, tutta la fac-
cenda ruotava attorno a un ragazzinache scopriva di non esse-
re figlia dei suoigenitori. Adottata? No. Rapita e trapiantata in
un’altra famiglia.Costretta perciòa tornare damadree padre
naturali, lapoverina soffriva le pene dell’inferno, soprattutto
per ladifficoltàdi farsi accettare dai fratelli. Lamammacarna-
le, alla fine, faceva la scelta davvero eroicadi rinunciare alla
sua bambinaritrovata,pur di saperla felice coi genitori che l’a-
vevano allevata. Insomma si trattava della versione televisiva
della parabolabiblica giàripresa da Bertolt Brecht ne «Il cer-
chio di gesso del Caucaso». Il reSalomone, non riuscendo a sta-
bilire quale fosse la madre diun bimbo conteso tra duedonne,
propose di tagliarlo ametà.La vera mamma naturalmente ri-
nunciò. Ma questosacrificionon è reversibile: i figli nonrinun-
ciano mai e Manuela Villa ha realizzato il duetto canoropostu-
mo con il padre che nonl’ha mai voluta riconoscere.Ahimé.

U2 dal vivo a Rotterdam
Immagini in esclusiva
22.30 IMITICIU2

Speciale sulla band irlandese presentato da Albertino.

RAIDUE

Si apre con le immagini della prima tappa europea del
loro Pop Smart Tour, lo speciale dedicato agli U2. In
esclusiva per l’Italia, nella prima parte del programma
presentato dal dj Albertino, quattro brani dal vivo
registrati venerdì sera allo stadio Feyencord di
Rotterdam: «Where the streets have no name»,
«Discoteque», «If your wear that welvet dress», «With
or without you». La seconda parte, «La notte degli U2»
(dalle 0.05), racconterà la storia del gruppo irlandese
attraverso immagini inedite e i videoclip più famosi.

AUDITEL
VINCENTE:
Ci vediamo in tv (Raidue, 20.59) ........................... 5.506.000

PIAZZATI:
Beautiful (Canale 5, 13.51) ....................................4.388.000
La zingara (Raiuno, 20.44)..................................... 3.932.000
Paperissima Sprint (Canale 5, 20.32) ..................... 3.782.000
La signora in giallo (Raiuno, 20.44)........................ 3.555.000

7.25 LA BANDA DELLO ZECCHI-
NO... ASPETTA LA BANDA.
Contenitore. [5886049]

7.50 L’ALBERO AZZURRO. Per i più
piccini. [45997391]

8.25 LA BANDA DELLO ZECCHI-
NO... DOMENICA. All’interno:
Le simpatiche canaglie. Tele-
film. [79779407]

10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI 
ESTATE. Rubrica. [7329469]

10.45 SANTA MESSA. [6432556]
11.45 SETTIMO GIORNO. All’interno:

12.00 Angelus. [1854097]

7.40 HARRY E GLI HENDERSON.
Telefilm. [3186117]

8.00 PERDUTAMENTE TUA. Film
drammatico. All’interno: 
Tg 2 - Mattina. [3261952]

10.05 DOMENICA DISNEY MATTINA.
All’interno: Compagni di banco
a quattro zampe. Documenta-
rio; Un raggio di luna per Do-
rothy Jane. Telefilm. [9814778]

11.30 TG 2 - MATTINA. [7638778]
11.35 VIDEOCOMIC. [7165681]
11.55 IL COMMISSARIO KRESS. Te-

lefilm. [11120049]

9.30 I CONCERTI TELECOM ITA-
LIA. “Capricci - Musiche di N.
Paganini, P.I. Ciaikovskij, N.
Rimsky-Korsakov”. [9685827]

10.20 GEO MAGAZINE. [6964914]
11.10 MOTOCICLISMO. Gran Premio

di Germania. 125cc. [7388391]
12.05 SCHERMA. Campionato del

Mondo. Spada Femminile a
squadre. Finali. [1993846]

12.25 MOTOCICLISMO. Gran Premio
di Germania. 250cc. [9263846]

6.30 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.
Con Karen Austin. [5987594]

6.50 A CUORE APERTO. Telefilm.
Con Mark Harmon. [8404117]

7.40 BURK. Telefilm. [3510914]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [9439136]
8.50 AFFARE FATTO. [8372310]
9.00 CHRISTY. Telefilm. [38440]
10.00 S. MESSA. [7345407]
10.45 ORIZZONTI LONTANI. Docu-

mentario. [3805407]
11.30 TG 4. [2322391]
11.45 IL CLIENTE. Telefilm. [4423317]

6.30 BIM BUM BAM. Contenitore.
All’interno: 7.30 Carta e penna.
Show; 8.10 Scrivete a Bim
Bum Bam; 8.50 Ambrogio Uan
e gli altri di Bim Bum Bam;
9.25 Cittadini del mondo; 9.55
La nostra inviata Manuela;
10.55 Sorridi c’è Bim Bum
Bam. Show. [48439846]

11.30 SPECIALE RALLY. Rubrica
sportiva (Replica). [2933]

12.00 GRAND PRIX. Conduce Andrea
De Adamich. All’interno: 
12.25 Studio aperto. [7203488]

9.00 PAESE CHE VAI. Rubrica
(Replica). [4466778]

10.45 COSBY INDAGA. Telefilm. “Un
errore fatale”. [3641339]

11.45 NONNO FELICE. Situation co-
medy. “Il mondo in tasca”. Con
Gino Bramieri. [8838391]

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI
DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale. Conduce Laura Freddi
con la partecipazione di Gerry
Scotti. [6548662]

7.00 CARTOON NETWORK SUN-
DAY. Contenitore per ragazzi
(Replica). [5427049]

9.00 DOMENICA SPORT. All’inter-
no: Windsurf. Coppa del Mon-
do; Calcio. Campionato inter-
nazionale. Derry City - Newca-
stle. [15567136]

12.00 ANGELUS. “Benedizione di
S.S. Giovanni Paolo II”. [43020]

12.10 PLAYLIFE. Rubrica sportiva
(Replica). [1092778]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [489778]

13.00 BOOKER. Telefilm. [87169]
14.00 Pergusa: AUTOMOBILISMO.

Formula 3000. [978223]
16.00 APPUNTAMENTO FRA LE

NUVOLE. Film sentimentale 
(USA, 1963). Con Karl Boehm,
Pamela Tiffin. Regia di Henry
Levin. [7460556]

18.15 TMC RACE. Rubrica. [200353]
18.50 CRONO, TEMPO DI MOTORI.

Rubrica sportiva. [6998488]
19.30 TMC NEWS.
— . — METEO. [30778]
19.50 TMC SPORT. [686469]

13.30 TELEGIORNALE. [5594]
14.00 LA DOMENICA IN... DEGLI I-

TALIANI. Varietà. [4427681]
15.50 L’AMARO CASO DELLA BA-

RONESSA DI CARINI. Sceneg-
giato. Con Ugo Pagliai, Adolfo
Celi, Janet Agren. Regia di Da-
niele D’Anza. [55008391]

18.00 TG 1 - FLASH. [15594]
18.10 IL FANTASMA DI CHARLIE.

Film (USA, 1994). Con Cheech
Marin, Anthony Edwards. Regia
di Anthony Edwars.
Prima visione Tv. [1490827]

19.50 CHE TEMPO FA. [8943907]

13.00 TG 2 - GIORNO. [27952]
13.20 TG 2 - MOTORI. [2917556]
13.30 TELECAMERE MAGAZINE.

Rubrica. [18204]
13.55 MOTOCICLISMO. Gran Premio

di Germania. 500cc. [449865]
14.50 METEO 2. [5901662]
14.55 CERCANDO CERCANDO. Ru-

brica. [6294339]
15.55 SCANZONATISSIMA. [580827]
16.30 NEL SOLE. Film commedia (Ita-

lia, 1967). Con Al Bano, Romina
Power. [2135198]

18.20 METEO 2. [9358469]
18.25 MARSHALL. Telefilm. [4192020]

13.20 CICLISMO. Tour de France.
Bourg D’Oisans-Courchevel.
[696827]

14.00 TGR / TG 3 [95339]
14.25 CICLISMO. Tour de France.

Bourg D’Oisans-Courchevel.
— . — BEACH VOLLEY. Coppa del

Mondo. [65555488]
17.55 TENNIS. WTA Tour. [75594]
18.25 VELA. Giro d’Italia. [5343643]
18.50 METEO 3. [8719223]
19.00 TG 3. [78223]
19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI / TGR - SPORT REGIO-
NE. [742339]

13.30 TG 4. [8204]
14.00 LA RIVOLTA DEI PRETORIA-

NI. Film avventura (Italia, 1964).
Con Richard Harrison, Moira
Orfei, Giuliano Gemma. Regia di
Alfonso Brescia. [602778]

16.00 CAMPIONI DEL CIRCO ’96. Va-
rietà. “4o Gran Premio Interna-
zionale del Circo”. Con Paolo
Villaggio (Replica). [682914]

18.00 SOLO PER UN’ESTATE. Film-
Tv drammatico (USA, 1993).
Con Susan Lucci, Patrick Van
Horn. Regia di Rod Hardy. All’in-
terno: Tg 4; Meteo. [82874204]

13.15 APOLLO 440.“Il nuovo video dei
Raw Power”. [3594846]

13.20 TEQUILA & BONETTI. Telefilm.
“Il racconto del drago”. Con Jack
Scalia. [1802391]

14.25 RE PER UNA NOTTE. Con Gigi
Sabani (Replica). [43683914]

16.30 GANESH. Film-Tv avventura
(Canada, 1993). Con Glenne
Headley, Ryan Reynolds. Regia
di Gilles Walker. [962662]

18.30 STAR TREK. Telefilm. “Chicago
anni ‘20”. [36556]

19.30 STUDIO APERTO. [46339]
19.52 FATTI E MISFATTI. [3210372]

13.00 TG 5. [6594]
13.30 MR. BEAN. Telefilm. “Buon Na-

tale Mr. Bean”. [9681]
14.00 MISSIONE D’AMORE. Film-Tv

(Italia, 1992). Con Carol Alt,
Ethan Wayne. Regia di Dino 
Risi. [950827]

16.00 BIANCO ROSSO E VERDONE.
Film commedia (Italia, 1981).
Con Carlo Verdone, Mario 
Brega, Elena Fabrizi. Regia di
Carlo Verdone. [963391]

18.00 CARO MAESTRO. Miniserie.
Con Marco Columbro, Elena So-
fia Ricci. [338681]

20.10 LA SETTIMANA DEL DOTTOR
SPOT. Rubrica. Conduce Lillo
Perri. [660827]

20.40 JOE BASS L’IMPLACABILE.
Film western (USA, 1967). 
Con Burt Lancaster, Shelley
Winters. Regia di Sydney 
Pollack. [761759]

22.30 TMC SERA. [7285]

20.00 TELEGIORNALE. [223]
20.30 TG 1 - SPORT. [30204]
20.45 LA STELLA DI LATTA. Film

western (USA, 1973). Con John
Wayne, Gary Grimes. Regia di
Andrew V. McLaglen. [927488]

22.30 TG 1. [91952]
22.35 CINQUECENTO NAZIONI. Do-

cumentario. “La storia delle tribù
indiane”. Conduce Kevin Cost-
ner. [8922469]

20.00 TGS - DOMENICA SPRINT. Ru-
brica sportiva. [865]

20.30 TG 2. [39575]
20.50 CORTE D’ASSISE. Telefilm.

“Panni sporchi”. Con Jenny Gröl-
lmann, Rita Lengyel. [646662]

22.30 I MITICI U2. “Albertino a Rotter-
dam per il primo concerto del
nuovo tour del gruppo irlande-
se”. All’interno: Tg 2 - Notte;
Sorgente di vita. [41322579]

20.00 ART’È. Conduce Sonia Raule.
(Replica). [63551]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [1949952]

20.35 VENTO CALDO. Film sentimen-
tale (USA, 1961). Con Troy Do-
nahue, Claudette Colbert. Regia
di Delmer Daves. [771001]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [198]

20.35 IL CONTE MAX. Film farsesco
(Italia, 1991). Con Christian De
Sica, Ornella Muti, Galeazzo
Benti, Maria Mercader, Anita Ek-
berg, Alain Flick. Regia di Chri-
stian De Sica. [779643]

22.30 IVA SHOW. Speciale. Conduce
Iva Zanicchi. [46407]

20.00 MR. COOPER. Telefilm. “Ripen-
samenti”. [4952]

20.30 IN FUGA COL NEMICO. Film-
Tv drammatico (USA, 1994).
Con Michael O’Keefe, Miguel
Ferrer. Regia di John McPher-
son. 1ª Tv. [18759]

22.30 CHICKEN PARK. Film comme-
dia (Italia, 1994). Con Jerry
Calà, Demetra Hampton. Regia
di Jerry Calà. [21223]

20.00 TG 5. [6310]
20.30 IL QUIZZONE. Varietà. Condu-

ce Gerry Scotti con la partecipa-
zione di Laura Freddi. [8918730]

22.45 OMICIDIO AL BUIO. Film-Tv th-
riller (USA, 1993). Con Timothy
Busfield, Heather Locklear. Re-
gia di John MacPherson.
Prima visione Tv. [6900049]

23.00 CALCIO. Mondiali Francia ’98.
Qualificazioni: Argentina-Vene-
zuela. Telecronaca in diretta di
Francesco Izzi e Giancarlo De
Sisti. [8903662]

1.20 TMC DOMANI. [5857315]
1.40 IL SEGRETO DI VILLA PARA-

DISO. Film giallo (Italia, 1940,
b/n). Con Luisa Ferida, Giovan-
ni Grasso. Regia di Domenico
M. Gambino. [2079841]

3.05 CNN. Notiziario in diretta, con la
rete televisiva americana che
trasmette per 24 ore al giorno.

23.15 EFFETTO CINEMA. [747204]
24.00 TG 1 - NOTTE. [71402]
0.15 AGENDA/ZODIACO. [3264044]
0.20 SPECIALE “SOTTOVOCE”. At-

tualità. “Mario Luzi, il poeta e la
vita”. [48044]

0.50 TEATRO 10. Varietà. [2635044]
2.00 JOHNNY DORELLI - RITA PA-

VONE. Musicale. [9633957]
2.40 TG 1 - NOTTE. (R). [3839841]
2.50 SAPERE. Attualità. “L’Italia dei

dialetti”. [9416889]
3.20 IL BARBIERE DI SIVIGLIA. 

Opera.

1.15 ROMA DI PAOLO PORTOGHE-
SI. Attualità. [4814976]

1.45 TG 2 - NOTTE. (R). [1663624]
2.00 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [7084063]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. All’interno: “Teoria dei
sistemi (lez. n. 29)”; “Macchine e
azionamenti elettrici (lez. n. 29)”;
“Calcolatori elettronici III (lez. n.
29)”; “Costi di produzione e ge-
stione aziendale (lez. n. 29)”;
“Circuiti e sistemi a microonde e
ottici (lez. n. 29)”.

23.00 LA DOMENICA SPORTIVA.
Conduce Cinzia Maltese. All’in-
terno: Beach Volley. [24001]

23.55 TG 3 / METEO 3. [7337001]
0.05 UN SOGNO PERSO. Film com-

media. Con Giorgio Libassi, Va-
lentina Barresi. [4083773]

1.25 FUORI ORARIO. [3416266]
2.10 CONCERTI DAL VIVO. [2003150]
2.35 PRESENTAZIONE. [3865266]
2.45 SEDOTTA E ABBANDONATA.

Film commedia. Con Stefania
Sandrelli. [3351402]

4.40 MADAME BOVARY. Sceneg.

23.30 IL GIARDINO DEI FINZI CON-
TINI. Film drammatico (Italia,
1970). Con Lino Capolicchio,
Dominique Sanda. Regia di 
Vittorio De Sica. [952579]

1.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [2943266]

1.50 HARDCASTLE AND MCCOR-
MICK. Telefilm. [6543421]

2.40 MANNIX. Telefilm. [9730976]
3.30 SPENSER. Telefilm. Con Robert

Urich. [4423889]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

0.30 SPECIALE GIFFONI. 
[2127976]

0.40 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. All’interno: 0.45 Studio
Sport. [6129402]

1.50 INTRIGO A PARIGI. Film
commedia (Francia, 1964, b/n).
Con Jean Gabin, Liselotte Pul-
ver. Regia di Jean Paul Le Cha-
nois. [46995547]

4.00 JULIE. Film commedia (Francia,
1959). Con Pascale Petit, Daniel
Gelin. Regia di Claude Boissol.

0.35 TG 5. [3050624]
0.50 MALEDETTA FORTUNA. Tele-

film. [7486112]
1.50 TG 5 EDICOLA. [1241995]
2.20 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [1222860]
2.50 TG 5 EDICOLA. [4990334]
3.20 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [9405044]
3.50 PAOLO IL FREDDO. Film

comico (Italia, 1974). Con 
Franco Franchi, Ileana Rigano, 
Guido Leontini. Regia di Ciccio
Ingrassia.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [419440]
13.00 PROXIMA. Rubrica

musicale. [435488]
14.00 FLASH. [290223]
14.05 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [40838407]
18.00 OMICIDI D’ÉLITE.

Telefilm. [866440]
18.50 AMORI & BACI. Te-

lefilm. [4807556]
19.30 CARTOON NET-

WORK. Contenitore
(Replica). [559407]

20.30 FLASH. [457020]
20.35 IL SOGNATORE DI

OZ. Film fantastico
(USA, 1990). [410049]

22.20 COOK AND PEARY
- LA CORSA AL PO-
LO. Film avventura.
[13653759]

0.30 PROXIMA. Rubrica
musicale.

18.00 ANICA FLASH.
[166391]

18.05 RACING TIME. Ru-
brica sportiva (Repli-
ca). [5262933]

18.30 ABS. Rubrica sporti-
va (Replica).

— . — ANICA FLASH.
— . — METEO. [885469]
19.30 INFORMAZIONI RE-

GIONALI. [904812]
20.00 TG ROSA

WEEKEND. Attualità.
[154335]

20.30 VIDEO TOP. Rubrica
(Replica). [171643]

21.30 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
“Speciale domenica”.
[358846]

22.25 ANICA FLASH.
— . — METEO. [5649372]
22.30 ODEON SPORT.

Rubrica.

12.45 CINEMA. [2981136]
14.00 L’ISOLA DELL’A-

MORE. Film comme-
dia. [61478681]

17.00 SPAZIO LOCALE.
[888556]

18.00 DIAMONDS. Tele-
film. [6073681]

19.15 TG. News. [4652662]
20.50 LA SIGNORA DI-

MENTICA. Film Tv
giallo. Con Donna
Mills, Greg Evigan.
Regia di Bradford
May. [374594]

22.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Attualità. Con Mauro
Micheloni. [904092]

23.00 DELITTO AL CA-
SINÒ. Film Tv. Con
Angie Dickinson, Ro-
bert Mitchum. Regia
di William Hale.

12.00 MOVING. Rubrica
sportiva. [444136]

13.00 DIAGNOSI. Talk-
show di medicina a
cura e condotto in
studio dal professor
Fabrizio T. Trecca
(Replica). [32974391]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[544575]

20.30 FILM. [945440]
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

11.20 IN FUGA PER TRE.
Film commedia (U-
SA, 1989). [1929827]

13.00 BIDONI. Film com-
media. [7132420]

14.35 L’ULTIMO CACCIA-
TORE. Film azione.
[4257759]

16.35 I PONTI DI MADI-
SON COUNTY. Film.
[1664827]

18.50 SUBTERFUGE. Film
thriller. [4465335]

20.20 MOVIE MAGIC. Ru-
brica. [340556]

20.45 SET. [5364865]
21.00 ED WOOD. Film bio-

grafico (USA, 1994,
b/n). [4621759]

23.05 IMPATTO DEVA-
STANTE. Film thril-
ler. [8656466]

1.00 LOLA, DONNA DI
VITA. Film commedia

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO. “Sistemi
integrati di produzio-
ne” - “Unione euro-
pea”. [82989488]

10.00 LA CREAZIONE. Di
J. Haydn. [5345643]

11.50 GAVRILOV ESEGUE
MUSICHE DI SCRIA-
BIN. [3031407]

12.00 IL CAVALLINO
BIANCO. [718223]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [78620049]

19.05 +3 NEWS. [9287952]
21.00 THE DREAM OF I-

TALY. Documentario.
[6098484]

22.20 I PIANETI. Di G. Hol-
st. [5451943]

23.15 IL VIAGGIO D’IN-
VERNO. Di F. Schu-
bert. [778001]

24.00 MTV EUROPE. 

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 8; 11; 13; 19; 24; 2; 5;
5.30.
6.00 Radiouno Musica. Con Luciano
Ceri, Chiara Pacil l i ,  Emanuela
Castellini, Silvia Annichiarico, Alex
Righi; 6.15 Italia, istruzioni per l’uso.
Con Emanuela Falcetti, Umberto
Broccoli; 6.51 Bolmare; 7.00 L’oro-
scopo; 7.27 Culto evangelico; 9.10
Mondo cattolico. Settimanale di fede
e vita cristiana; 9.30 Santa Messa;
10.17 Per-messo di soggiorno.
Dialogo aperto sul mondo dell’immi-
grazione. Condotto da Felice Lipen;
12.00 Musei (Replica); 17.10 Ciclis-
mo: 84o Tour de France. Radiocronisti
R. Collini e A. Orlando; 19.28 Ascolta,
si fa sera; 20.50 Cinema alla radio:
Corte d’Assise. In contemporanea
con Raidue. Sonoro e parlato arricchi-
ti dalla descrizione dei personaggi,
delle scene, delle ambientazioni e
delle situazioni; 22.50 Bolmare; 0.34
Solo musica: ‘40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30;
13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè; 7.15 Vivere la Fede;
8.02 L’Arca di Noè; 9.30 Stasera a
Via Asiago 10 (Replica); 11.15 Vivere
la fede; La Bibbia (Replica); 12.00
Angelus del Papa; 12.50 Duty Free;
14.00 Consigli per gli acquisti; 15.00
Aspettando settembre; 18.30 GR 2 -
Anteprima; 18.32 Strada facendo.
Allacciate le cinture di sicurezza in
compagnia del CCISS. Con Laura
Tanziani e Paolo Testa; 22.35 Fans
Club; 24.00 Solo Musica.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina; 10.30 Concerto di musica da
camera. Dal Festival delle Fiandre:
Amsterdam Fortepieno Trio; 12.00
Uomini e profeti. Monografie: tutte le
generazioni mi diranno beata. 3a parte

(Replica); 12.50 Domenica Musica.
Tema con variazione. 1a parte; 15.00
Italiani a venire; 16.00 Domenica
Musica. Taccuino. 2a parte; 16.30
Vedi alla voce; 17.30 Domenica Mu-
sica. Gli orizzonti della memoria. 3a

parte; 18.00 Scaffale; 19.01 Il canto
delle balene; 20.05 Radiotre Suite
Festival; Il Cartellone. Accademia
Musicale Chigiana: 54a Settimana
Musicale Senese; 20.30 Concerto
sinfonico; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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L’IntervistaIl Luogo

Piazza Affari
L’Italia di santi, eroi

e...risparmiatori
MICHELE URBANO

Visco: «Primo decentrare
Secondo meno tasse...»

EDOARDO GARDUMI
ROMA. È stato, per qualche

mese, l’uomo simbolo del «go-
verno delle tasse». I sostenitori
del Polo hanno sfilato per le
vie della capitale chiedendone
le dimissioni. Gli sono poi pio-
vute in testa le tegole della
contestata estrazione alla lot-
teria di Capodanno e i pasticci
nella distribuzione dei biglietti
vincenti del Gratta e vinci.
Non l’ha certo vissuto sul vel-
luto l’ultimo anno, il ministro
Vincenzo Visco. E tuttavia da
qualche tempo l’aria intorno
al suo lavoro è cambiata. Le al-
te grida contro le rapine del fi-
sco si sono affievolite. Orga-
nizzazioni di categoria prima
molto diffidenti, come Con-
fcommercio e Confindustria,
gli stanno offrendo collabora-
zione. Si sta creando un nuovo
clima di rispetto e di fiducia.
Che cosa è accaduto? È acca-
duto, dice Visco ricorrendo a
una battuta, che «nulla ha più
successo del successo». C’è vo-
luto un po‘ di tempo insomma
ma ora, sostiene il ministro, i
frutti di un’opera di riforma
ambiziosa e a largo raggio
stanno man mano maturando.
E tutti cominciano ad accor-
gersene.

Ci può spiegare, signor mini-
stro, comeè riuscito a ridimensio-
nare la campagna politica contro
le tasse? E proprio mentre ne stia-
mopagandotante.

Vede, sta facendosi strada una ve-
rità: la difficile operazione che con-
sistenelconiugare risanamentoeri-
formevaavantisenzacolpireinmo-
do particolare nessun gruppo socia-
le. Qualche mese fa noi firmammo
un protocollo con le organizzazioni
di settore e anche chi allora rifiutò
l’adesione èpoi tornatosui suoipas-
si. I sindacati ci stanno appoggian-
do. Il nostro lavoro procede accom-
pagnatodaun’operadiconsultazio-
ne permanente. Non è mai accadu-
to che il fronte della collaborazione
fosse così ampio. Questo modo di
procederestadandorisultati.

Etuttaviaèunfattochelagente
nesapocodellariformaallaquale
lavorate.Si intuiscechelacarneal
fuoco è tanta ma non si coglie an-
coraildisegnogenerale.Perché?

È molto semplice. Tutta l’atten-
zioneèancoraconcentratasullafor-
midabile manovra di aggiustamen-
toincorsoquest’anno.Sicontinuaa
vedere soprattutto questo aspetto
della nostra politica, spesso enfatiz-
zato e distorto da una polemica di
parte: la mole delle tasse. Persino al-
l’interno del governo, all’inizio, si è
avvertito qualche complesso di col-
pa. Il progetto di riforma fiscale in
cantierenonèstatosemprepercepi-
to nella sua portata, qualche volta è
stato persino guardato con timore.
Io mi sono battuto, tra qualche in-
comprensione, perché il governo
ottenessedalParlamentotuttelede-
leghe richieste: non volevo che nel-
l’operazione di aggiustamento fi-
nanziario emergessero solo gli ag-
gravi e passassero in secondo piano
le riforme. Il sentiero poi imboccato
èrisultatomoltoimpervio.Esoltan-
tooracomincianoavedersi i risulta-
ti.

Vuoldirecheora ilgrossodel la-
voro di risanamento è fatto e che
finalmente sipuòpensarea incas-
sareanchequalchevantaggio?

Bisogna essere chiari su questo
punto. Si è diffuso un certo clima di
euforia e lo trovo in parte giustifica-
to.Maattenzione: l’operazionenon
è conclusa, l’immagine del Paese e
del suo governo è molto migliorata,
gli effetti si vedono, ma la nostra
spesa pubblica non è ancora sana,
un pieno recupero del controllo
non c’è. E i sacrifici ancoranecessari
non possono più essere delegati al
ministro delle Finanze. La nostra
esigenza strategica è quella di ridur-
re le tasse, non di aumentarle. E
quindisidevonodiminuire lespese.
Il nostro ulteriore contributo può
consistere in un certo recupero del-
l’evasione, ma le aspettative non
possono essere sproporzionate. Noi
lavoriamo a una riforma generale
che ormai dovrebbe essere chiara
neisuoiassiportanti.

Veniamoalle riformeallora.Ha
colpitotutti,credo, l’immaginedi
modernità delnuovoufficiodelle
entrate che avete inaugurato in

Emilia. Ma funzionerà come pro-
mette? E soprattutto l’iniziativa
andrà oltre gli efficienti confini
emiliani?

Il22andròaTrapani,ainaugurar-
ne un altro. In quattro anni credo
che sipossaarrivareacoprire tutto il
territorio nazionale. Per la verità de-
vo dire che si tratta di una vecchia
cosa, noi l’abbiamo semplicemente
sbloccata. Funzionerà? Credo di sì,
lamotivazionedelpersonalec’è.Gli
ufficisonodivisi induesettori: ilpri-
mo tratta i rapporti con il contri-
buente in forme di maggiore civiltà,
lecodesarannoprogrammate, le in-
formazioni facilmente accessibili
ecc.; il secondo settore curerà le pra-

tichediaccertamento,conunanuo-
va logicaaziendale. Ilnostromodel-
lo, vede, è quello del decentramen-
to, che significa migliori rapporti
con i cittadini e migliori controlli.A
Roma, dove ora tutte le pratiche si
concentrano in un unico ufficio,
motivo questo di esperienze trau-
matizzanti per chiunque vi si trovi
coinvolto, i nuovi centri saranno
14. Il decentramento riguarda già
ancheicomitati tributarichetengo-
no i contatti con lecategorie sociali,
l’anagrafetributariachesi staattrez-
zando con nuovi sistemi compute-
rizzati, la Guardia di finanza che
stiamo riportando ai suoi compiti
specifici.

Fisco
G LI ANALISTI venerdì

hanno fatto i conti e
si sono di nuovo stro-
finate le mani. In sei

mesi e mezzo, dal 29 dicem-
bre a oggi, l’indice della Bor-
sa ha guadagnato il 38,80%.
Niente male. Calcolando che
il clima è ottimo, anzi eccel-
lente. Già, fiducia chiama fi-
ducia. Successo chiama suc-
cesso. E infatti l’anonimo po-
polo dei borsini nelle ultime
settimane è tornato a farsi vi-
vo, e a sognare, con gli occhi
incollati sui video della quo-
tazione «in continua» delle
banche della city meneghi-
na.

Da quanti anni non si ve-
devano più? Da tanti. Erano
spariti ancora prima che la
«Milano da bere» fosse sep-
pellita da Tangentopoli. Ov-
vio. La Borsa sarà anche tem-
pio di felici illusioni e tomba
di disperati disinganni, ma
ha antenne lunghe e scatto
rapido. Che il grande giocat-
tolo si fosse rotto i più svegli
lo avevano capito molto pri-
ma che gli anni Novanta co-
minciassero a rimettere ordi-
ne nelle gerarchie politiche e
sociali. E si erano pian piano
sganciati mettendo al sicuro
il malloppo.

«Vendi e pentiti», recita la
regola aurea del giocatore
saggio. E così fu. Dimenti-
cando rapidamente e con in-
teressata soddisfazione quel
record raggiunto l’ormai lon-
tanissimo 20 maggio 86
quando il glorioso «globale
Comit» - come quasi affet-
tuosamente lo chiamano gli
operatori - toccò il paradiso
raggiungendo il tetto di
908,20 punti. Seguirono anni
neri. E talvolta nerissimi. Con
le quotazioni a precipitare
nell’inferno dell’indifferenza.
E della paura.

A chiacchierare con gli im-
piegati dei grandi istituti del
quadrilatero degli affari i ri-
cordi amari riaffiorano anco-
ra. E sì, qui, quando nel 95 la
lira era arrivata a essere
scambiata a 1300 lire contro
un marco, si formavano file
lunghissime. No, non erano
ricconi in fuga (quelli erano
scappati già da un pezzo).
Erano pensionati, piccoli ri-
sparmiatori, vedove. Tutti lì,
sordi a ogni spiegazione e
consiglio, magari dopo aver
venduto il tesoretto di Bot o
le azioni comprate con metà
liquidazione, tutti con il loro
libretto di risparmio in mano
a chiedere marchi.

Tutto dimenticato. Oggi la
Borsa è tornata a volare. Il
«globale Comit» dopo undici
anni ha bruciato il preceden-
te record e venerdì ha rag-
giunto quota 923,50. E via
verso nuove frontiere. Per la
felicità di quei gruppi di over-
anta che ora possono tornare
a vivere l’avventura. Oggi
sulle «Generali» e domani
sulle «Fiat»: ma sempre con il
taglio minimo. Come un gio-
co dove non è mai chiaro lo
scopo: rimpolpare la pensio-
ne o comprarsi un’emozio-
ne? Domanda in fondo inuti-
le. Cos’è il business oggi in
piazza Affari? Un crocevia di

impulsi elettronici, che silen-
ziosi e affilatissimi convergo-
no a velocità telematica sul-
l’obiettivo fino a trasformano
in una sentenza. Che dirà,
senza possibilità di appello,
chi ha vinto e chi ha perso.
Niente più «grida», niente
più pavimenti trasformati in
tappeti di carta bianca ner-
vosamente strappata in mille
pezzettini (erano i promemo-
ria degli ordini che venivano
«gridati» ad ogni chiamata).
La Borsa di oggi è davvero
metafora della realtà virtuale.
Che ha per eroi, pardon,
blue-chips, acronimi e sigle.
E per vittime un esercito di
sconosciuti.

Anonimi ma, troppo spes-
so, predestinati. Al sacrificio.
Sarà un caso che gli stranieri,
intesi come investitori, stan-
no per tradizione alla larga
da piazza Affari e che, al
massimo, la usano come un
mercato di souvenir o come
teatro di rapidissimi blitz? Si
sa, la stragrande maggioran-
za dei titoli «made in Italy»
sono blindati. Nessuna possi-
bilità d’intervento operativo
sugli indirizzi della società.
Azionisti come parco buoi
utili a trainare un bel carro di
denaro fresco e a basso prez-
zo. Più che un esempio è uno
stereotipo non hanno ancora
digerito quello che il popolo
dei borsini ricorda. Quando
la Banca Commerciale venne
«privatizzata» le azioni furo-
no offerte al pubblico a
5.400 lire. Oggi, due anni
dopo, valgono 4.474 dopo
essere cadute abbondante-
mente sotto le quattromila. Il
classico bagno. Che fa emer-
gere una vecchia doppia mo-
rale. La Borsa o come atto di
fede o come scommessa.

Ma stavolta Piazza Affari
ha dalla sua un potente allea-
to. L’inflazione non è forse
calata a livelli tedeschi ripor-
tando l’Italia ai mitici anni
Sessanta? Una discesa che
avvicina lo Stivale all’Europa
di Maastricht ma che strappa
gli italiani dalla generosa
protezione dei Bot. Che con
rendimenti al 5% hanno per-
so parecchio appeal e co-
stretto i loro tranquilli pro-
prietari a guardarsi attorno. E
magari a riscoprire la Borsa.
Che in queste ultime settima-
ne, non a caso, ha visto scor-
rere sui circuiti un fiume di
denaro. E la piena, in teoria,
potrebbe continuare. Le fa-
miglie italiane sono come
tante formichine. Altro che
eroi, santi e navigatori. La lo-
ro definizione vera: è rispar-
miatori. Con riserve che si
calcolano in una cifra supe-
riore ai tre milioni di miliardi.
Molto più del nostro strato-
sferico debito pubblico (due
milioni abbondanti di miliar-
di). Camionate di denaro che
potenzialmente potrebbero
portare alle stelle la Borsa.
Perfino dimenticando che in
autunno ci aspetta l’esame di
Maastricht, come, ultima-
mente, ci ricorda - un giorno
sì e l’altro pure - la Confindu-
stria. E che la scommessa
non è ancora vinta. Nemme-
no in Borsa.

Antonio Scattolon /A3
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La
rivoluzione
silenziosa

Ele famosesemplificazioni?L’ab-
battimento della giungla degli
adempimenti? Qui si gioca molto
del vostro rapporto con l’impren-
ditoria e il lavoro autonomo. Che
cosastacambiandoperloro?

Sta cambiando la vita. Dal ‘98 gli
adempimenti passeranno da 60-80
a 10-12. Da un sistema di molteplici
dichiarazioni si passerà a un’unica
dichiarazione.

Conunsolodocumentosipaghe-
rà tutto, imposte e contributi, e si
potranno subito compensare la
maggiorpartedeicreditiedeidebiti.
Scompariranno i rimborsi. Questa
novità toccheràdall’annoprossimo
qualcosa come 4 milioni di contri-

buenti,conunrisparmiocomplessi-
vo nei costi di gestione che le orga-
nizzazionidicategoriahannocalco-
lato in 2mila miliardi, mezzo milio-
neinmediaatesta.Eleconseguenze
per l’amministrazione saranno
enormi: serviranno sei mesi, invece
degli attuali 4 anni, per venire in
possesso di tutti i dati, gli accerta-
menti saranno rapidi e così anche le
riscossioni. Si aggiunga che abbia-
mocambiatoil sistemadellesanzio-
ni: prima si pagavano multe per
ogni operazione contestata conil ri-
sultatodicrearesituazioniabnormi,
ora non più. Abbiamo tolto molti
controlli formali: le bolle ecc. E raf-
forzatoil sistemadegliaccertamenti

per parametri che troverà compiu-
tezzaconglistudidisettore.

Ecco, gli studi di settore. Uno
strumento che dovrebbe regolare
inmodopiùragionevole i rappor-
ti del fisco con le categorie consi-
derate più a rischio di evasione,
commercianti e artigiani. Ma
quandoentrerannoinfunzione?

Entro quest’annodovremmorac-
coglieretuttoilmaterialeinformati-
vo, nel ‘98 sarà elaborato. L’applica-
zione dovrebbe scattare già dal ‘99
suiredditidell’annoprima.

Gli studi saranno un elemento di
riferimento molto utile per l’ammi-
nistrazione e le consentiranno di
concentrarsi su altri fronti, più insi-

diosi: le frodi, il sommerso, l’evasio-
netotale.

Eperl’industria?Finoaqualche
tempo fa l’unica richiesta che ve-
niva da quella parte del mondo
produttivo riguardava il ripristi-
no della famosa legge Tremonti.
Oggisenesenteparlaremoltome-
no.

All’iniziogli industriali sonosem-
brati convinti che la riforma del fi-
sco dovesse significare semplice-
mente meno tasse. Oggi si sono un
po‘ ricreduti. È evidente che ora le
imposte non si possono diminuire.
Si possono però compiere operazio-
ni di redistribuzione, dagli effetti in
fondocontenutimavirtuosi, capaci

cioè di premiare la capitalizzazione
delle imprese. La legge Tremonti è
stata una regalia indifferenziata, e
fatta per di più in un periodo di alta
congiuntura. Ha consentito uno
sgravio del 16% sugli utili reinvesti-
ti, premiando l’indebitamentoban-
cario a qualsivoglia fine destinato.
Noi lavoriamoaunasgraviononso-
lo più consistente, nell’ordine del
20%, ma soprattutto permanente:
togliamo l’Ilor, la patrimoniale e l’I-
ciap, prevediamo forti incentivi per
gli utili reinvestiti. La maggior parte
delle imprese medio-piccole ci gua-
dagneranno,aperderci sarannotut-
tosommatoinpochi.

Verrà premiato il capitale d’im-

presa. Ogni imprenditore accorto,
che sappia fare i suoi calcoli, locapi-
sce.

Tutta questa riorganizzazione è
compatibile con il tanto auspica-
to federalismo fiscale? E l’ammi-
nistrazione comincia funzionare
unpo‘meglio?

L’hogiàdetto, ildecentramentoè
l’asse della riforma. Al centro deve
restare solo la direzione strategica,
tutte le responsabilità saranno por-
tate a livello regionale. Quanto al-
l’autonomia finanziaria, le Regioni
avranno il gettito dell’Irap più altre
compartecipazioni, nell’insieme
ciò che hanno oggi più 4-5 mila mi-
liardi. Ai Comuni andrà il gettito
delle imposte immobiliari e altro
ancora. Certo, bisogna ricordare a
tutti che l’autonomiasipaga:Regio-
ni e Comuni dovranno gestirsi il
proprio bilancio. Quanto all’ammi-
nistrazione, il lavoro in corso è mol-
toconsistente.C’èstatoungrossori-
cambio dei vertici, un fortissimo re-
cupero di produttività, progressi
nello smaltimento degli arretrati.
Sono stati introdotti incentivi colle-
gatiagliaccertamenti.Esisteunpro-
blema di quadri, di competenze,
troppo personale generico e poco
personale qualificato. Ora dovremo
utilizzare le norme delle leggi Bassa-
nini per cambiare l’ordinamento, si
tratta di riorganizzare senza impe-
gnarenuoverisorse.Quest’annoco-
munque siamo riusciti a realizzare
gli obiettividi gettitoesiamoandati
anche oltre: la cosa ha già un suo si-
gnificato.

Leihadettochel’obiettivoèan-
che quello di riportare l’evasione
a livelli fisiologici. Ma quanto
tempocivorrà?

Dipende. Soprattutto dai tempi
politici che ci sono concessi. Il lavo-
ro da fare è difficile, molti spesso
non sanno di cosa parlano quando
trattano l’argomento. Io penso che
potrebberooccorrere tra i5e i10an-
ni. Non si tratta di dare la caccia alle
streghe, la lotta all’evasione non si
fa con i proclami. È un problema di
organizzazione,dialiquotebasse,di
rispettodelcontribuente,eanchedi
determinazione. Qualche passo
avanti lo si è fatto. Si è attenuata la
polemica lavoro dipendente-lavoro
autonomo. Si è cominciato a capire
insomma che non si tratta tanto di
torchiare l’idraulicooildentista.So-
no le frodi fiscali diffuse, le società
che nascono e muoiono in poco
tempo, i fondi neri i veri serbatoi
dell’evasione. Lì bisogna soprattut-
toagireecondecisione.

Quando cominceremo, signor
ministro,apagaremenotasse?

L’anno prossimo non ci sarà l’eu-
rotassa. Saranno 12 mila miliardi in
meno da versare. Per i due anni suc-
cessivi prevediamo una lieve ulte-
riore riduzione. Alla fine del trien-
nio nelcomplesso la riduzionedella
pressione sarà dell’1-1,2%, che non
poco. Si dirà che non è sufficiente,
ma sono comunque più soldi a di-
sposizione di consumi e investi-
menti. Se poi la politica del governo
avràsuccesso, ilciclovirtuososipro-
lungherà per molti anni: meno im-
poste, più investimenti, riqualifica-
zione delloStato sociale. Dobbiamo
renderci conto che per la prima vol-
ta si cercadigovernaredavveroque-
sto Paese. Non è un’impresa da po-
co.

Con la legge finanziaria per il
1997, il Parlamento ha votato
numerose deleghe al governo in
materia tributaria. I provvedi-
menti relativi devono essere
emanati entro La fine dell’anno.
Numerosi sono già stati appro-
vati dal consiglio dei ministri in
via definitiva (nello schema in
alto si ha un quadro generale
dell’iter in corso). Nel complesso
essi configurano una riforma
strutturale del sistema tributa-
rio, anche se non esauriscono il
ventaglio degli interventi in ma-
teria fiscale già adottati o in via
di adozione. Le deleghe si muo-
vono lungo cinque linee di in-
tervento: decentramento fiscale;
revisione dell’Irpef; razionalizza-
zione dell’imposizione sui reddi-
ti da capitale; riforma della tas-
sazione delle imprese; semplifi-
cazione del sistema. L’obiettivo
strategico è quello di razionaliz-
zare e semplificare, recuperando
efficienza economica ed equità
nella distribuzione del prelievo e
così operando per allargare la
base imponibile e ridurre l’eva-
sione e l’elusione.

Irap e decentramento. La
nuova imposta regionale sulle
attività produttive (Irap) porterà
alla soppressione di: Ilor, Iciap,
patrimoniale sulle imprese, tassa
di concessione sulla partita Iva,
contributi sanitari a carico dei
lavoratori e dei datori di lavoro,
tassa sulla salute. L’aliquota del-
l’Irap sarà compresa tra il 3,5 e il

4,5%. L’imposta si applicherà a
tutti i soggetti che producono
beni o servizi. Il gettito sarà ge-
stito dalle Regioni e coprirà il
50% del loro fabbisogno. La
nuova imposta non aumenterà
il gettito complessivo.

Irpef. Il numero delle aliquote
passerà da 7 a 5. L’aliquota mini-
ma sarà compresa tra il 18 e il
20%. Quella più alta (per redditi
oltre i 150 milioni) sarà conte-
nuta entro il 48%. Le aliquote
intermedie non verranno mag-
giorate. L’eventuale maggior ca-
rico fiscale sarà neutralizzato
dall’incremento delle detrazioni.
Maggiori detrazioni sono previ-
ste per le famiglie bisognose. È
prevista un’addizionale regiona-
le Irpef a favore delle Regioni,
che non comporterà aumenti di
gettito.

Semplificazioni. Accorpa-
mento delle scadenze e delle di-
chiarazioni in un unico docu-
mento, comprese anche le con-
tribuzioni previdenziali, e razio-
nalizzazione delle modalità dei
versamenti. Per le imprese mi-
nori introduzione di un regime
contabile semplificato e deter-

minazione forfettaria dell’Iva e
dell’imposta sul reddito. Sempli-
ficazioni contabili per i titolari
di attività con giro di affari fino
a 50 milioni. Utilizzo delle pro-
cedure automatiche per la tra-
smissione dei dati e possibilità di
utilizzare per i pagamenti carte
di credito, assegni, bonifici.

Rendite finanziarie. Accorpa-
mento delle ritenute sui redditi
da capitale su due livelli: 12,5 e
27%. L’obiettivo è quello di rior-
dinare il trattamento tributario
di questi redditi, garantendo
semplicità di imposizione e neu-
tralità fiscale nei confronti degli
impieghi di capitale. L’aliquota
sui titoli di Stato resterà al
12,5%.

Redditi da impresa. L’imposi-
zione sarà ridisegnata sullo sche-
ma della Dual income tax (Dit).
In pratica si applicherà una ali-
quota ridotta sugli apporti in de-
naro al capitale e sugli accanto-
namenti degli utili, e una ali-
quota ordinaria alla parte resi-
dua dei redditi. Sarà rivista la
tassazione delle operazioni di
riorganizzazione societaria. So-
no previsti incentivi per le socie-

tà che si quotano in Borsa. L’in-
troduzione della Dit comporta
consistenti risparmi per le im-
prese, soprattutto piccole e me-
die. Lo scopo è quello di non pe-
nalizzare l’investimento produt-
tivo (attualmente tassato al
37%) rispetto a quello in titoli a
reddito fisso.

Accertamento. Le misure ri-
guardano: la definizione e l’en-
trata a regime dell’istituto del
concordato; la definizione e
adozione degli studi di settore;
l’incrocio sistematico dei dati su
base informatica; il rafforzamen-
to degli organici e il recupero di
personale da dedicare all’accer-
tamento.

Sanzioni. Saranno unificati i
procedimenti e sollecitata l’ese-
cuzione. Depenalizzazione degli
errori formali. Verrà adottata
un’unica specie di sanzione pe-
cuniaria diretta. Sarà ridefinito il
sistema sanzionatorio cumulati-
vo qualora uno stesso comporta-
mento dia luogo a più violazio-
ni: la misura sarà corrispondente
all’effettivo danno arrecato all’E-
rario.

Iva. Si procederà a una revi-

sione dei soggetti passivi del-
l’imposta anche in funzione an-
tielusiva. Verranno abolite le de-
trazioni per gli acquisti di beni e
servizi utilizzati esclusivamente
per operazioni non soggette a
imposta. Si rivedranno i regimi
speciali o particolari che deroga-
no agli ordinamenti. Sarà rivista
anche la disciplina prevista nei
casi di invio in ritardo della do-
cumentazione.

Servizi di cassa. Dal 1 gen-
naio 1988 saranno soppressi i
servizi autonomi di cassa dei Di-
partimenti delle entrate e del
territorio. Gli adempimenti rela-
tivi (registro, bollo, assicurazio-
ne, ipotecaria, Invim, successio-
ne e donazione, diritti catastali e
di scrittura) verranno tutti svolti
dai concessionari, dalle banche
e dalle poste. La disciplina del
conto fiscale verrà estesa a tutti i
tributi. Le modalità di pagamen-
to sfrutteranno le innovazione
tecnologiche e informatiche.

Attività non profit. Verranno
definiti gli enti senza fine di lu-
cro in base alla loro effettiva at-
tività. Questi godranno di:
adempimenti meno onerosi e
imposizione semplificata e for-
fettizzata, imposta sui redditi
più leggera. Verranno stabilite
sanzioni per gli abusi e norme
antielusione. Sarà istituita
un’Authority di controllo e indi-
rizzo.

[E.G.]

La Scheda

Accertamenti, semplificazioni, sanzioni
E il non-profit avrà una sua Autority

Nello schema
in alto abbiamo

riassunto
i provvedimenti
della silenziosa

rivoluzione fiscale
messa in moto
dal ministro
delle Finanze

VincenzoVisco
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L’Inchiesta

I giovani
ma anche
i piccolissimi
sono i bersagli
della pubblicità
americana
Le loro scelte
influenzano
anche
il mercato
dei grandi

Lukatsky/Ap

«Compra l’auto
o il bimbo piange»

Sulle prime molti hanno pensato ad un errore. Cosa ci
faceva lapubblicitàdellamonovolumeChevyVenture,
un’automobile da 40 e passa milioni, su due coloratissi-
me pagine di Sports Illustrated for Kids (la declinazione
giovanile della celebre testata sportiva), rivista per
ragazzi delle scuole elementari o, massimo, medie?
O negli Stati Uniti era in vista un drastico abbassa-
mento dell’età di guida, o il messaggio era rivolto
esclusivamente a figli di multi-miliardari per sugge-
rire loro un regalino per papà oppure i media plan-
ner, gli esperti incaricati della promozione di quella
vettura avevano festeggiato, a stomaco vuoto, a base
di super-alcolici prima di commissionare quegli spa-
zi su quel giornale. A giudicare dal dibattito crescen-
te in America circa il tema del marketing rivolto ai
bambini, però, sembra che si possano escludere tut-
te e tre le frettolose spiegazioni. I giovani genitori lo
sanno: non esiste argomento più convincente del
pianto dei loro figli per convincerli a fare qualcosa.
Anche i pubblicitari lo sanno, e si comportano di
conseguenza. Tutte le maggiori compagnie hanno
inaugurato divisioni specializzate nel creare messag-
gi rivolti ai piccoli, come la Kid Connection della Saa-
tchi & Saatchi o la 18 & Under della Grey Advertsing,
solo per citarne due tra le più attive.

Tale scientifico dispiegamento di forze si spiega
con il fatto che il peso economico che la fascia sco-
lare ha acquistato non è cosa con la quale ci si può
pemettere di giocare. Affatto. Nonostante la scarsa
natalità si tratta di un vero esercito di potenziali ac-
quirenti: 30 milioni di bambini sono nati in Ameri-
ca dal 1990 ad oggi. È stato calcolato che l’insieme
dei ragazzini sotto i 14 anni può smuovere diretta-
mente, tra prodotti acquistati per loro, regali e pa-
ghette varie una somma di 20 miliardi di dollari
l’anno mentre influenzerebbe le scelte dei genitori
per una cifra dieci volte superiore. La loro sensibilità
alle marche poi è decisamente più precoce e svilup-
pata di quanto lo sia stata quella delle generazioni
precedenti.

A 20 mesi di vita una creatura forse non saprà
camminare ma inizierà a riconoscere le centinaia di
loghi multicolori che gli ronzeranno attorno, dal
marchio rosso dell’omogeneizzato a quello verde-
giallo del ciucciotto preferito. A 7 anni un piccolo
telespettatore nella media assisterà a circa 20.000
spot televisivi all’anno. A 12 anni, uno studente o
una studentessa qualsiasi figureranno in decine di
database che avranno raccolto sul loro conto infor-
mazioni su hobbies, propensioni all’acquisto, reddi-
to approssimativo dei genitori e molto altro ancora.
Dai cereali che mangiano alla mattina, alle T-shirt
regalate da qualche generoso sponsor che indossano
prima di andare a scuola, dalle fiancate del pulmino
che li porta in classe agli astucci che usano per ri-
porre i pennarelli, tutto l’immaginario infantile par-
la di prodotti e suggerisce il loro acquisto. E finchè
At&T regala computer ben decorati con il suo mar-
chio lo scambio può convenire, ma quando la Cam-
pbell Soup distribuisce un kit per «esperimenti scien-
tifici» dove c’è da verificare che la loro salsa per spa-
ghetti Prego è più consistente di quella Ragu della
concorrente Unilever, beh il valore scientifico sfuma
e l’intrusione pubblicitaria puzza.

Di ritorno a casa la musica non cambia. La secon-
da attività nella classifica dell’occupazione del tem-
po della prole americana è la visione della tv che
prende in media (ma ci sono punte molto piu‘ alte)
3 ore al giorno. Secondo un dettagliato rapporto del
Center for Media Education di Washington, realizzato
con la consulenza di autorevoli organismi scientifici
come l’American Academy of Pediatrics, l’American
Psychological Association e il Center for Science in the
Public Interest, ad esempio, i bambini vedono alme-
no un’ora di spot ogni cinque ore di trasmissioni; la
maggior parte di quelli tra loro che hanno meno di
sei anni non capiscono che lo scopo degli spot è di
vendere loro un prodotto e , per soprammercato, 9
su 10 degli spot di prodotti alimentari riguardano
caramelle, merendine e altro junk food che nuoce
senz’altro alla salute dei ghiotti telespettatori. Ogni
centimetro del campo visivo di un pargolo è tappez-
zato dalle marche più disparate.

Non si tratta di un’impressione: dal 1993 al 1996,
la pubblicità specifica per bambini è cresciuta di ol-
tre il 50%, raggiungendo la soglia di un miliardo e
mezzo di dollari come garantisce uno studio della
Competitive Media Reporting, compagnia specializzata
nello scegliere il medium giusto per ogni diversa
campagna promozionale. Le grandi imprese e i pub-
blicitari si stupiscono di tanto baccano: «Ho un
grande rispetto per l’intelligenza dei bambini che

sono già dei consumatori molto più sofisticati di
quanto lo fossero i loro genitori» risponde Tom Ka-
linske, presidente della Knowledge Universe che rea-
lizza prodotti educativi per bambini oltre ad essere
stato l’amministratore delegato della Mattel. Insom-
ma, è la tesi dell’industria, i ragazzi sanno difendersi
benissimo da soli. «Sono i consumatori più puri che
potremmo sognare - ammette candidamente Debra
McMahon, la vice-presidente della Mercer Manage-
ment Consulting - : essi tendono a interpretare il mes-
saggio pubblicitario alla lettera». Detto altrimenti,
come lamentano i critici, sono spugne pronte a ber-
si tutte le promesse che la pubblicità fa loro. Sia che
si rivolgano al mondo dei loro coetanei sia che guar-
dino a quello de grandi, poi, il panorama non cam-
bia. I giocattoli, ad esempio, sono sempre più succu-
bi dei marchi famosi: il 38% di tutti i dollari spesi
nel 1996 in questo settore è andato in oggetti che
avevano ben impresso il logo di qualche prodotto o
evento spettacolare (pensate al merchandising di Bat-
man, Guerre Stellari, Jurassic Park, etc). Circostanza
doppiamente nociva, dal momento che questo tipo
di svaghi limitano drammaticamente la creatività
dei bambini: «Se il giocatolo viene dalla tv o dal ci-
nema, il piccolo tende a replicare la storia nel quale
l’ha visto per la prima volta, la sceneggiatura origi-
naria» avverte Dorothy G. Singer, psicologa dell’in-
fanzia all’università di Yale. Ma anche i prodotti
una volta pubblicizzati solo presso gli adulti, sono
adesso disposti anche a fare le smorfie pur di con-
vincere i figli. È il caso dell’auto di cui si è detto in
apertura. Coerentemente con la strategia di rivolger-
si anche ai backseat consumer, ai «clienti che stanno
sul sedile posteriore» come li ha definiti un dirigen-
te della General Motors, queste nuove vetture sono
state spedite in innumerevoli centri commerciali
americani, equipaggate con videregistratore al loro
interno, sul quale i figli dei potenziali acquirenti po-
tevano gustarsi lunghe anteprime di Ercole, ultima
pellicola di casa Disney.

Lo scenario sin qui abbozzato si complica e si per-
feziona con l’entrata in gioco della variabile Inter-
net. C’è sempre più pubblicità in rete e sempre più
bambini che la frequentano (una delle più autore-
voli società di rilevamento, la newyorkese Jupiter
Communications, parla di oltre 2 milioni di minoren-
ni e ne prevede 15 da qui al 2000). Era inevitabile
quindi che i siti dedicati al pubblico dei giovanissi-
mi si moltiplicassero e che adottassero un approccio
spregiudicato nei confronti di questi visitatori con
acne. «Vuoi partecipare a questo bel concorso? Ac-
comodati, ma prima raccontaci quanti anni hai,
qual e‘ stato l’ultimo film che hai visto, etc etc” è il
verosimile benvenuto riservato ai cyber-marmocchi.
La posta in palio è un viaggio ad Orlando per andare
a trovare il campione di basket Shaquille O’Neal, nel
caso del sito Pepsi e un lettore di cd portatile, nel ca-
so di quello Microsoft. I premi cambiano velocemen-
te, ma la tecnica rimane la stessa. Trentaquattro dei
38 siti recensiti di recente dal già citato Center for
Media Education pongono analoghi interrogatori.
Sebbene non diffusa come quella televisiva, la pub-
blicità via Web preoccupa quasi di più per l’efficacia
dell’interattività: con semplici accorgimenti infor-
matici un sito può personalizzare il messaggio a se-
conda delle indicazioni fornite dall’utente. E se sen-
tirsi apostrofare con il proprio nome da un calcola-
tore non scalda particolarmente un adulto, ciò sor-
prende ed emoziona assai un piccino. È la stessa Ka-
thryn C. Montgomery, che ha curato lo studio del
CME nonchè madre di frequentatori di asilo, a spie-
garlo in maniera convincente: «Quelli che si trova-
no on-line non sono i personaggi della tv che si ri-
volgono a tutti i bambini indiscriminatamente; si ri-
volgono al vostro bambino, chiamandolo per no-
me». E questo, nell’impressionabile psiche di un
bimbo, fa una grossa differenza. È evidente che tutti
questi rischi diventano pericoli seri solo quando il
bambino non e‘ adeguatamente assistito da papà e
mamma, ma spesso costoro hanno poco tempo e
poca attitudine (soprattutto nel contesto telemati-
co) per funzionare da filtri efficaci. In ogni caso, se i
genitori americani avranno dubbi su cosa regalare al
loro primogenito nel giorno del suo decimo com-
pleanno, presto non avranno più niente di cui di-
sperarsi. Basta chiamare il numero «900» della Me-
tromail, enorme collettore di dati personali su tutta
la popolazione e qualsiasi persona può ottenere, per
3 dollari al minuto, il nome, l’indirizzo, il numero
di telefono e l’età di milioni di bambini.

Riccardo Staglianò
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La ricerca svolta dalla Clinica di Malattie infettive dell’Università di Torino

Colta e sessualmente felice
Ritratto della lesbica italiana
Un campione di 1200 donne: istruite, impiegate, soddisfatte delle loro scelte, che non temono
l’Hiv. Ma Titti De Simone dell’Arcilesbica avverte: «La realtà non è poi così rassicurante».

Diritti e Rovesci

Separazioni
e divorzi
Attenti alla «libertà
contrattuale»

NICOLETTA MORANDI *

Il Commento

Numeri
e

identità
MONICA LUONGO

BOLOGNA. Trentacinquenne, col-
ta, nubile, impiegata, sessualmente
molto attiva... Non è l’incipit di un
annuncio di chi cerca incontri, ma
partediquantoemergedaunprimo
«identikit» della lesbica italiana. O
se vogliamo, più scientificamente,
vistocheacondurrelaricercaèstata
la Clinica di Malattie Infettive del-
l’Università di Torino, della donna
omosessuale.Si trattadellaprimari-
cerca universitaria nel nostro paese
e le sorprese non mancano. Lesbi-
che sole, depresse, in eterna ricerca
dell’anima gemella? No. Oggi la
donna che ama un’altra donna è,
appunto,colta,haunlavorodicuiè
più o meno soddisfatta, vive gene-
ralmente in famiglia ed è appagata
sessualmente. E non disdegna le
tendenze del momento: tatuaggi e
piercing (13.7% e 8.4% si sono sot-
toposte rispettivamente all’uno e
all’altro). L’indagine è stata stilata
dopodueannidi lavoroe1200que-
stionari spediti un po‘ in tutta Italia
da un’equipe di 15 medici e ricerca-
tori guidati dal professor Alessan-
dro Sinicco. La maggioranza delle
donne interpellate vivono in città
(il 73.4% con più di 50mila abitanti
e il28.4%conpiùdi500mila)e l’età
è compresa fra i 18 e i 62 anni. Il li-
vello di scolarizzazione delle inter-
vistate risulta inoltre molto alto: il
46% ha un diploma di maturità e il
20%èinpossessodiunalaurea.

Le sorprese non mancano, dice-
vamo. Il lavoro? C’è un ottimistico
14.7% che si ritiene molto soddi-
sfatto e un imponente 41.8 abba-
stanza. Insoddisfatte?Deltuttosolo
il 5.5, poco soddisfatte l’11.6. Non
solo: la visibilità comincia a farsi
forte: il40.8%delcampionehacon-
fessato la propria omosessualità ai
colleghi. Per non dire di un massic-
cio87.4diamici«chesanno».

Eveniamoallospecifico.Molte, il
70.8%, hanno dichiarato di avere
avuto rapporti sessuali sia con uo-
mini che con donne, mentre il 24.2
solo con persone dello stesso sesso.
A usare ilprofilattico invece è solo il
19.5%.Equestononostante lacam-
pagna di prevenzione condotta ne-
gliultimi annidaalcuneassociazio-
ni,Arcilesbica inprimis.Ognitanto
si fa l’amore in stato di ubriachezza,
o dopo aver usato stupefacenti (4.7
e4.5%).

Quanto dura una storia fra lesbi-
che, in media? Non molto, 48mesi.
Poco ma bene, se il campione inter-
vistato si dice comunque discreta-
mente appagato della propria vita
affettivaesessuale.

A proposito di sesso. Notoria-
mentelacategorialesbicaèconside-
rata quella meno a rischio per la
contrazionediHiv.Laricercacidice
chepiùdeitrequartidelcampioneè
tranquillo e nonhacambiato ilpro-
prio comportamento a letto. L’abi-
tudine a ricorrere al test Hiv non è
del resto molto praticata (32.8%).
Di queste il2.9%èrisultatosieropo-
sitivo. In compenso, indicativo è
quel 67.4% che ammette la necessi-
tà di sottoporsi al test. La diffidenza

nei confronti della medicina tradi-
zionale comunque trapela. Alcune
non hanno mai visto un ginecolo-
go, visto che solo l’80% ci è andato
«almeno una volta». E pochissime
dichiara al medico la propria omo-
sessualità (il 17.9%). Per il resto, po-
co più della metà fa la mammogra-
fia (56.3) e poche il pap test (21.5).
Però ci si affida alle medicine alter-
native, soprattutto quelle omeopa-
tiche(il25.4%)ecisiautopalpailse-
no(il43.4%).

Quale il fine della ricerca? «Uno
dei nostri obiettivi - dichiara il pro-
fessor Sinicco - è affrontare la tema-
tica omosessuale femminile usu-
fruendo dell’esperienza di ricerca-
tori di diverse estrazioni». L’idea è
nata «quando ci siamo resi conto
che,afrontediunagrandequantità
di dati sull’omosessualità maschile,
nessuna informazione esisteva su
salute, Aids,malattiea trasmissione
sessualedellapopolazionelesbica».

«Questa ricerca la conoscevamo
già», dichiara Titti De Simone, pre-
sidente nazionale dell’Arcilesbica,
«abbiamo più volte diffuso i que-
stionari come associazione». Bene.
Maservirà allacosiddettacomunità
lesbica?«Lasuavaliditàdalpuntodi
vista strettamente sanitario non è
da mettere in dubbio. Abbiamo bi-
sogno di un’informazione corretta
sulle nostre abitudini, in modo da
prevenire il più possibile i rischi».
Ma occhio a non cadere in alcuni
tranelli. E qui iniziano i distinguo
secondo de Simone. Il primo è un
invito a stare in guardia: «Ricordia-
moci che questo è solo un campio-
ne e quindi non rappresentativo
dellanostra realtà. Qui le intervista-
teabitanoper lopiù ingrandicittàe
nel Nord,doveci sono più luoghidi
aggregazione e non è facile sentirsi
sole. Io ad esempio, anche se vivo a
Bologna da parecchio, sono sicilia-
na e so che la vita non è facile come
qui». Occhio a tracciare troppo in
fretta degli identikit, dunque: «La
verità è che non esistono modelli. E
occhioaquelli falsi,piùstrettamen-
te sociologici, insomma, che emer-
gono dall’indagine. Forse c’è stata
troppapretesadiesaustività».

C’è poi da rilevare che la questio-
ne sanitaria, che nella ricerca occu-
pa un posto preminente, «non insi-
ste abbastanza nel rapporto fra le-
sbiche e strutture sanitarie. Spesso
abbiamo dei problemi a dichiararci
con i medici, e d’altra parte gli ope-
ratori non sono ancora sufficiente-
menteprontia rapportarsi conque-
sta realtà. Sarei inoltre molto curio-
sa di sapere quanto ci prendiamo
curadelnostrocorpo».Èinnegabile
comunque che da questa ricerca la
donnalesbicamostraun’immagine
di sé più positiva rispetto al passato:
«È vero, anche grazie al lavoro che
Arcilesbica ha svolto in questi ulti-
mi anni». C’è un ultimo ma: «Non
culliamoci in un eccesso di soddi-
sfazione.Larealtànonèpoicosì ras-
sicurante».

Paola Gabrielli

Aids, diminuiscono
gli omosessuali malati

La collega Anna Ruggeri su «l’Unità» del 13 luglio
nell’ambito del diritto di famiglia ha spostato
l’attenzione dalle questioni inerenti i minori, di
cui maggiormente questa rubrica si è occupata, a
quelle economico-patrimoniali connesse allo sta-
to di separazione o divorzio.
Lo spostamento è benefico non solo per comple-
tezza di indagine, ma anche perché assai spesso le
due questioni sono strettamente collegate, e la
conflittualità tra i coniugi a carattere economico
si riflette pesantemente sulla qualità del loro rap-
porto in relazione ai figli.
Non tutto, però, di quanto in proposito sostiene
Ruggeri mi convince; in particolare mi lascia per-
plessa quello che mi sembra un desiderio (e un
auspicio legislativo) di «libertà contrattuale» tra i
coniugi, in prevenzione e previsione di uno stato
futuro di separazione o divorzio.
Possibilità, come ricorda Ruggeri, non ricono-
sciuta nel nostro ordinamento, perché relativa a
diritti ritenuti indisponibili, cioè sottratti, ap-
punto, alla libera negoziazione tra le parti.
Quel che è necessario indagare, a mio parere, è la
natura e il senso di questa limitazione.
Ruggeri critica fortemente le pronunce della Cas-
sazione che dichiarano la nullità dei patti pre-
ventivi e ne attribuisce la ragione a un fenomeno
che chiama di «demonizzazione di separati e di-
vorziati a opera dei contesti culturali contempo-
ranei».
In realtà, l’orientamento giurisprudenziale pog-
gia su principi e categorie giuridiche che anziché
negare, a mio parere, il diritto di ciascuno di di-
sporre liberamente delle vicende della propria
esistenza personale, rappresentano l’espressione
giuridicamente coerente del suo massimo apprez-
zamento. È infatti definito indisponibile nel no-
stro ordinamento quel diritto, inalienabile e irri-
nunciabile, che inerendo «la persona concerne
attributi essenziali di questa ed esigenze di carat-
tere esistenziale legate alla persona in quanto ta-
le» (Bigliazzi-Breccia-Busnelli-Natoli-«Diritto Ci-
vile», 1 - Utet).
Dunque sottrarre alla negoziazione preventiva il
regime giuridico del futuro ed eventuale divorzio
significa garantire a ciascuno la libera valutazio-
ne, «concreta e attuale», dei propri interessi, col-
legati a una questione di «status» nel momento
del suo verificarsi; la possibilità di agire per la lo-
ro tutela davanti all’autorità giudiziaria; la liber-
tà stessa di autodeterminarsi nei confronti della
decisione.
Inoltre, e conseguentemente, come correttamen-
te osserva una recente sentenza (Cass. 7/9/95 n.
9416) l’invalidità dei patti preventivi in materia
assolve altresì alla finalità di tutela del coniuge
c.d. più debole... «che per effetto di detto accordo
vedrà estinto in modo definitivo il proprio dirit-
to».
Tutte le più importanti leggi emesse negli ultimi
venti anni in materia familiare (legge 898/70 in-
troduttiva in Italia del divorzio, legge 151/75 isti-
tutiva della riforma del diritto di famiglia, legge
74/87 di riforma della legge sul divorzio) hanno
presupposto l’esistenza fra i due di un coniuge
economicamente più forte dell’altro e sono state
finalizzate al tentativo di superare tale squilibrio.
Forse non sempre tali norme hanno mantenuto
le loro promesse ma non mi sembra si possa dubi-
tare che permangono nella coppia coniugata
squilibri di potere (potere economico e non solo).
E allora, a chi gioverebbe la libera praticabilità di
validi patti preventivi, senza possibilità di un
controllo giudiziario?
Dubbio che, alla fine, mi sembra sia sorto anche
ad Anna Ruggeri.

* Avvocata

È certamente
significativo il quadro
statistico-qualitativo

delle lesbiche italiane
realizzato in base ai dati
dell’indagine dell’Università
di Torino.
Perché è la prima volta che
un istituto si occupa
dell’omosessualità
femminile in questi termini,
essendo stati oggetto
d’indagine sempre gli
omosessuali maschi. Un
quadro positivo, verrebbe
da dire con gli occhi del
tecnico statistico: i numeri ci
dicono che si tratta di donne
tra i trenta e i quarant’anni,
di istruzione media-
superiore, preoccupate
giustamente della loro
salute psicofisica, tanto da
consultare regolarmente il
ginecologo e sottoporsi a
test medici di routine (e il
75% di loro non teme di
contrarre l’Hiv), cosa su cui
gli uomini generalmente
difettano, per ignoranza e
scarsa conoscenza del
proprio corpo. Ma poi ci si
ferma un attimo a pensare e
il sorriso viene spontaneo.
Perché, mi chiedo, come ve
le eravate immaginate, le
lesbiche di oggi? Coi denti
da vampiro, incolte e
raccolte in sette segrete?
Piuttosto una serie di
interrogativi si pongono di
fronte ai numeri del
professor Sinicco. Intanto, è
originale che un’iniziativa
del genere sia partita per la
prima volta da un istituto
che si occupa di malattie
infettive e di conseguenza i
dati della ricerca vanno
soprattutto letti in chiave
medico-sanitaria. Però ci
ferma di fronte ad alcune
informazioni, che a volte
risultano tendenziose o
maliziose, come quella che
ci diceche il 4.5% ha avuto
rapporti sessuali in stato di
ubriachezza o dopo aver
usato sostanze
stupefacenti. Come se
questo non succedesse di
norma anche tra gli
eterosessuali e come se non
fosse risaputo che è
altissima la percentuale di
donne che fanno abuso di
alcolici, lesbiche e non. E
come se l’alcol servisse a
motivare chissà quale scelta
sessualmente dissennata. E
ancora. Le lesbiche - sono
sempre i numeri a parlare -
hanno rapporti sessuali con
le loro partner di media ogni
due-tre giorni: beate loro,
verrebbe da dire agli
eterosessuali depressi e a
digiuno di sesso spesso a
causa della crisi dei loro
rapporti. Forse questo dato
ci vuol dire che chi è
consapevole delle proprie
scelte è più felice e di
conseguenza il sesso ne
risente in maniera benefica.
Ma vive né più né meno
anche i disagi e le pene
dell’amore come chiunque.
Piuttosto, in questa mania
ossessiva di incasellare,
misurare e contare gli
abitanti di un paese (sarà
perché siamo rimasti in
pochi/e?) come il nostro, di
sapere chi compra o guarda
cosa, di pensare che chi fa
una scelta debba di
conseguenza adottarne
un’altra così come prevede il
sondaggio, fa dell’Italia una
sorta di grande guardaroba,
in cui gli abitanti sono messi
a forza in piccoli cassetti da
cui, per comodità del
ricercatore, non
dovrebbero mai uscire.
Ma la legge del caso ci
insegna che nella realtà
succede proprio il contrario,
anche se la vicina di casa
continuerà a dirti: ma ci
crede che proprio quella lì,
che sembrava una
«normale», invece è lesbica?

Quanti sono gli omosessuali italiani malati di Aids?
Secondo il Centro operativo Aids di Roma che possiede i dati
dell’Istituto Superiore della Sanità sarebbero dichiarati 554, su
un totale di 3.109 uomini che hanno contratto il virus.
I dati, aggiornati a dicembre 1996, sono rassicuranti: nel 1995
erano 712.
Questi numeri sono comunque la punta di un iceberg, perché
molti ancora non dichiarano la propria omosessualità e
diventa dunque difficile fare un conto preciso.
Ci sono poi i gay tossicodipendenti che secondo l’ultimo
rilevamento sono 50. Anche questi comunque in calo (nel ‘95
erano infatti 90).
Le donne che hanno rapporti sessuali con partner
tossicodipendenti e che hanno contratto l’Hiv sono 606, gli
uomini 388.
Inoltre, una particolare voce dell’elenco dell’Istituto superiore
di Sanità riguarda uomini e donne eterosessuali che hanno
rapporti con partner bisessuali: i casi di donne colpite sono 27,
mentre non compaiono uomini.
Un’altra voce riguarda le persone che invece hanno relazioni
con partner promiscui. Qui i più colpiti sono gli uomini (1.037),
e le donne sono 126.
Una particolarità: nei dati dell’Istituto non compare la voce
«lesbica».

Pa. Ga

Seconde le impiegate

Manager
le più
traditrici

Tribunale di Monza

Figli a mare
con i padri
risposati

Lamanager tradiscepiùditutte le
altre donne (42%). Lo affermano i
risultati di una ricerca svolta (non
sisaperché)dalCentroAlimentari
Biraghi, che rivela che alle donne
in carriera seguono le impiegate
(37%), le casalinghe (21%), leope-
raie (15%). Ma l’indagine ci dice
anche quali sono i luoghi più am-
biti (e tutto sommato non troppo
trasgressivi) per concedersi un di-
versivo erotico-romantico dai ma-
riti o dai compagni di sempre: il
più sognato da manager e casalin-
ghe è l’ascensore a vista di un grat-
tacielo, anche se al 17% delle casa-
linghe non dispiacerebbe la strada
più chic della propria metropoli. E
le dirigenti sognano anche l’open
space del loroufficio.Più romanti-
cheleimpiegate: il18%dilorovor-
rebbe che il tradimento avvenisse
inunasaladatè.Lopsicologospie-
gaancheitradimentidellecasalin-
ghesisonoridottinumericamente
rispetto a dieci anni fa, quando
quelladi stareacasaeraspessouna
scelta obbligata che generava fru-
strazione e spingeva a fantasie di
trasgressione.

MONZA. Unpapàseparatopuòave-
re in consegna il figlio e andare con
lui in vacanza, anche se il bimbo è
piccolissimo, pur convivendo con
un’altra donna che ha a sua volta
dei figli. Anzi, la presenza di altri
bambini in questo secondo nucleo
familiara viene giudicata positiva-
mente. In questo senso si è pronun-
ciato il giudice istruttore del Tribu-
nale di Monza, Giorgio Barbuto,
che, in una causa tra due coniugi in
liteperportare invacanzalafigliadi
due anni (affidata alla mamma), ha
stabilito che la piccola può passare
una settimana di vacanza con il pa-
dre, nonostante la prassi giurispru-
denziale preveda il contrario in casi
come il suo. Quest’ultimo infatti vi-
ve con un’altra donna, che ha a sua
volta un figlio e sta aspettando un
bambino.Nell’ordinanzadelgiudi-
ce si legge che «l’introduzione della
minore presso la nuova abitazio-
ne... non viene considerata quale
fonte di disagio della minore stes-
sa... bensì quale utile momento di
aggregazione del quale può benefi-
ciare ilpadrepercostruireuncorret-
torapportoconlafiglia».

Agenda della Settimana Torino sede del
Forum donne
Mediterraneo

Toro precipita
su anziana
automobilista

LIRICI A LERICI. Da domani e per tre giorni a
Lerici si terrà il primo Festival internaziona-
le di poesia «Lirici a Lerici», diretto da Da-
niela Rossi. La rassegna sarà dedicata ad At-
tilio Bertolucci, ma ci saranno anche i reci-
tal di Mauro Chechi e David Riondino, spet-
tacoli dedicati agli improvvisatori di versi
cantati cubani, i «repentistas». Il festival si
chiude mercoledì sera con «Riso rosa poe-
sia», serata di monologhi poetici e testi co-
mici, condotta da Dodi Conti. Tra le autrici,
Maddalena De Panfilis, Emanuela Grimal-
da, Lorenza Franzoni, Paola Sansone, Lisa
Zuccoli.

INTERNET, LIBERTÀ E CENSURA. Il 22 alle
10 a Roma, presso la Sala Santi della Cgil na-
zionale (corso d’Italia, 25) si terrà il conve-
gno: «Internet, libertà e censura», coordina-
to da Maria Gigliola Toniollo e Roberto Vil-
lari; partecipano Luigi Agostini e Betty Leo-
ne. Il convegno si occuperà delle leggi e del-
le proposte che regolano le modalità di ac-
cesso e consultazione di Internet, dei perico-
li di strumentalizzazione e dei rapporti tra
controllo e potere. È già avviato il dibattito
in rete, cui si può partecipare scrivendo al-
l’e-mail: lista22@cgil.it.

DONNE IN EUROPA. Il 24 a Roma, alle 16 nel-
la sede del Parlamento europeo (via Quattro
novembre, 149), ci sarà l’incontro su «Pote-

re e rappresentanza delle donne in Europa»,
organizzato dal Forum della Sinistra, dal
Parlamento europeo, dalla delegazione Pds,
dal Coordinamento donne del Pds e dal
Gruppo del socialismo europeo. Il dibattito
sarà coordinato da Pia Locatelli e introdotto
da Francesca Izzo. Tra le partecipanti, Anna
Finocchiaro, Franca Chiaromonte, Elena
Marinucci, Sylvie Guillaume, Carmen Mar-
tinez, Livia Turco.

SETTIMANA STELLARE. Dal 31 agosto al 7
settembre, l’hotel Carlo Magno di Madonna
di Campiglio propone una «settimana stel-
lare» insieme a Margherita Hack e ad altri
astronomi per scrutare a 1800 metri d’altez-
za la volta celeste con le migliori attrezzatu-
re. Il soggiorno in pensione completa costa
655.000 lire. Per informazioni rivolgersi allo
0465-441010.

TAI-CHI. Dal 25 al 28 luglio a Gibilmanna (Ce-
falù) ci sarà un corso di tai-chi, l’antica gin-
nastica cinese basata sui movimenti che
conducono all’armonia di anima e corpo. Il
corso si terrà in una fattoria immersa nel
verde del bosco, dove è possibile anche
prendere lezioni di equitazione, seguire cor-
si di bioenergetica, pittura e scultura. Per in-
formazioni: Fattoria Pianetti, 0921/421890.

RITORNO AL FUTURO. Il Centro psicopeda-
gogico per la pace di Piacenza organizza

campi di attività estive per bambini e ragaz-
zi dai 7 ai 14 anni nel Parco naturale dell’Al-
ta Valle Pesio. Il tema conduttore è «Ritorno
al futuro» e i piccoli ospiti potranno provare
a progettare ciò che succederà domani. Per
informazioni chiamare lo 0523/327288.

GRAFOLOGIA. L’associazione grafologica ita-
liana organizza a Bressanone corsi estivi di
grafologia presso la sede dell’Accademia car-
dinale Nicolò Cusano. Si tratta di un corso
introduttivo pratico e teorico, di uno di ap-
profondimento e di uno avanzato. Per in-
formazioni, chiamare lo 0471/971012.

PASSAGGI. L’Università di Firenze in collabo-
razione con la Società italiana delle letterate
organizza dal 25 al 28 settembre a Firenze
un ciclo di seminario dedicati a «Passaggi:
letterature comparate al femminile». La
traccia suggerisce di delineare una serie di
passaggi culturali leggibili nei testi di scrit-
trici di ogni tempo e paese. Il 25 e il 26 ci sa-
ranno ogni giorno 5 workshop, cui seguirà
un momento di discussione comune sul la-
voro svolto. La discussione generale si terrà
il 27, mentre il 28 chiuderà un incontro del-
la Società delle letterate-Wise e della Società
delle storiche con le associazioni culturali
delle donne a Firenze. Per informazioni e
iscrizioni, rivolgersi allo 055-275821, e-mail:
istlin@cesit1.unifi.it.

TORINO. E‘ il capoluogo piemon-
tese la nuova sede della segreteria
internazionale del Forum delle
donne del Mediterraneo. L’orga-
nismo ha lasciato infatti la sede
spagnola,Valencia,pertrasferirsia
Torino, presso il Bit. “Torino non
intende essere periferica verso il
Mediterraneo”, ha osservato tra
l’altro il sindacoValentino Castel-
lani, incontrando per dare il ben-
venuto in municipio la presidente
del Forum e della Commissione
Nazionale dell’Unesco,TulliaCar-
rettoni; la responsabile del pro-
gramma per la promozione della
donna nei Paesi affacciati sul Me-
diterraneo, l’algerina Wassyla
Tamzali; la responsabile dell’Une-
sco per il Piemonte, Maria Paola
Azzario. L’insediamento perma-
nente aTorinodella struttura sara‘
ufficialmente presentato il 17 ot-
tobre prossimo nel corso di una
giornata internazionale di studi
dedicatoalmondodelledonnedel
mediterraneo, a problematiche e
prospettive.

JESEPH. Poteva finire davvero ma-
le la bizzarra avventura occorsa a
Elisabeth Hanks, 71 anni, anziana
signora dell’Oregon. Stava gui-
dando lungo unastrada di monta-
gna con la sua automobile, quan-
do è passata sottoun recinto che si
trovava sei metri più in alto della
carreggiata, dove due grossi tori di
razzaAngusstavanofacendoacor-
nate. Poi uno dei due contendenti
deve aver avuto evidentemente la
peggio: fatto sta che la signora se
n’è visto piombare uno sul para-
brezza. «È l’ultima cosa che ricor-
do - ha raccontato amenamente la
protagonista dell’incidente - poi
devo essere svenuta». Al suo risve-
glio «c’erano il toro e vetri in fran-
tumi da tutte le parti». Ma lei se l’è
cavata fortunatamente con una
forte contusione alla testa e nulla
più,nonostanteilbestionepesasse
ben nove quintali. È stato lui il più
sfortunato in tutta la vicenda: ca-
dendo si è rotto una zampa ante-
riore e i suoi proprietari l’hanno
dovutoabbattere.
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Due saggi di Barcellona sul «moderno»

La legge del mercato?
Non è così potente
come immaginano
apologeti & critici

Parla lo studioso di cultura classica all’Università di Pisa che ha ritradotto il celebre poema omerico

Paduano: «Ecco la mia Iliade nuova
Una grande filosofia delle passioni»
L’amicizia, l’onore, l’amore, il dolore. Sono queste le emozioni chiave che formano il tessuto connettivo di un’ opera da
leggere come un paradigma del mondo morale nell’antica Grecia. Al centro c’è Achille, e il tema dell’accettazione del fato.

Abrevedistanzatralorosonoappar-
si due libri di Pietro Barcellona che
meritano di essere discussi per il pa-
thosconilqualecercanodireagireal-
la «omologazione liberaldemocrati-
ca»attuale. Ilprimovolume,«Diritto
privato e società moderna», Jovene,
pagg.584, lire78.000) inesplicitapo-
lemica con la dogmatica giuridica,
non rinunciaa partiredaipiùspinosi
noditecnicideldirittoprivatoperde-
finire una interpretazione storico-
teorica del moderno. Il secondo li-
bro, «Politica e passioni», si misura
con processi più ravvicinati metten-
doallaprovailquadroteoricoche,ol-
tre a una certa lettura di Marx, com-
prende anche stimoli provenienti
dalla sociologia,dalla filosofiaedalla
psicoanalisi.

Barcellona non apprezza molto la
definizione di società postindustria-
le, e da Marx trae materiale analitici
utili per fissare l’intelaiatura del pre-
sente. Quello che pretende di essere
un sistema autoreferenziale di nor-
me, affonda le proprie radici in una
società atomizzata nella quale anche
laproduzionedellecose-merciavvie-
ne attraverso lo scambio volontario
di merci e prestazioni. La figura del
contratto obbedisce ad programma
della modernità che mette il consen-
so al centro delle relazioni ed esalta il
momento della autoregolazione dei
propri interessi da parte di ogni sin-
golo. Alla lente fornita da Marx, Bar-
cellona aggiunge una presentazione
delle istituzioni sociali
come funzioni regola-
tive eorizzontidi senso
insieme. Evocando
FreudeNorbertElias, le
istituzioni vengono
configurate come es-
senziali veicoli per
«l’introiezione dei cri-
teri di selezione di ciò
che si può e si deve fare
e di ciòchenonsipuòe
non si deve fare». Solo
che l’accenno alle isti-
tuzioni, ai meccanismi «anonimi e
impersonali» che si affacciano nella
vita di relazione non invalida soltan-
to l’idea metafisica di un contratto
originario posto alla base della socie-
tà. Rende poco plausibile anche
un’altra impostazione volontaristi-
ca,allaqualeinveceBarcellonaconti-
nua a fare riferimento quando parla
del moderno come«l’esito diuna de-
cisione politica costituente, fondati-
va».

Questomododivedereilmoderno
conduce l’indagine verso la denun-
cia di un piano consapevole di op-
pressione e di sradicamento. Ciò che
andrebbe spiegato come esito della
interdipendenza delle azioni indivi-
duali viene posto a fondamento. La
conquista di posizione di comando
non è più il risultato di meccanismi
anonimi e oggettivi ma viene postu-
lato come decisione costituente
adottata secondo un progetto chiaro
e distinto. Sullo sfondodell’analisidi
Barcellona compare poi la crisi dello
Stato sociale. Una crisi epocale, non
episodica, che determina la fine del-

l’economia mista, la caduta dell’im-
maginario costruito su lavoro e ap-
partenenzecollettive, lacrisidelleca-
tegorieprivatisticheperdareospitali-
tà a interessi non proprietari. Con lo
Statosocialesipassadal«mono-siste-
ma codicistico al sistema policentri-
co creato dalla legislazione speciale».
Si è così avuta una rottura della unità
dellacategoriacontrattualeavantag-
gio della regolazione imperativa di
una miriade di eccezioni. Il ridimen-
sionamento dell’autonomia privata
operato con lo Stato sociale è ora alle
nostre spalle come irripetibile frutto
di una intensa stagione di lotta. Nel-
l’età della globalizzazione, il contrat-
to privato si prende una generale ri-
vincita sulle pretese dell’ordinamen-
to di aderire alle differenze, di far va-
lereesigenzedisocialità.«Ilcontratto
èvalidoinquantovolutodallepartie
lecito, non perché giusto». Il ritorno
del contratto mette al primo posto la
autoregolazione degli interessi me-
diante le forme standardizzate del si-
stema di diritto contrattuale interna-
zionale. La politica non dispone di
spazi per dare regole alle imprese
transnazionali, al commercio che si
espande senza alcun vincolo territo-
riale.

Ma Il ritorno auna pura e semplice
lex mercatoria, come sovranità di-
spiegata del privato e deposizione
della politica, non sembra l’esito de-
finitivo dei processi dell’economia
dematerializzata. Il trionfo del mer-

cato non è così assor-
bente e senza anticorpi
come sembra tanto ai
critici apocalittici quan-
to agli esaltatori apolo-
getici del postmoderno.
Barcellona stesso parla
una «mobile frontiera
che corre tra solidarietà
e mercato» per assegna-
reunruoloallapoliticae
al conflitto. Egli cerca di
uscire dalla rigida con-
trapposizione tra siste-

ma e vita, tra denaro e legame sociale
che era al centro di sue precedenti ri-
flessioni. L’astratto, il denaro «per-
mette di “cooperare” nell’economia
restando socialmente indifferenti».
Dentro queste relazioni sorgono
nuove opportunità, diversi poteri e
anche specifiche subordinazioni e
catene sociali. Non si può dare per
scomparso ogni legame sociale e so-
stenerechelasolasperanzadicontra-
stare il dominio del privatismo mer-
cantile e la «singolarizzazione del-
l’immaginario» risieda nello svilup-
po del terzo settore. La politica di-
sporrebbe di ben poche possibilità di
rilancio se dovesse contare solo su
questedinamiche.L’economicosen-
za il politico, l’individuo senza lega-
me sono formule ideologiche che
Barcellonacritica,macheassumeper
vere dinamiche del postmoderno.
Un ritorno di politica è difficile pro-
spettarlo se si dàperbuona lacreden-
za secondo cui il mercato si è liberato
persempredellaregolapolitica.

Michele Prospero

L’ha tradotta «per amore», l’ha se-
guitaversodopoversoconlapassio-
ne con cui ci si accosta ai grandi mi-
ti;soprattuttosesonodiventatimiti
personali, come molto spesso acca-
de alle cose che ci accompagnano
sin dall’infanzia. E Guido Paduano,
docente di Storia della cultura clas-
sica all’Università di Pisa, ci invita a
leggere questa sua traduzione del-
l’«Iliade» con un atteggiamento di
«godimento», come se tra le mani
avessimo«Guerraepace»,ounqua-
lunque altro grande romanzo del-
l’Ottocento.

E «l’Iliade», di questa rinnovata
attenzionedapartedel lettorehabi-
sogno,perché èstataun’operaspes-
so travisata, considerata esclusiva-
mente come testimonianza di un
mondo che ci parla solo attraverso i
suoiversi.Unasortadienciclopedia
orale, immagine complessiva di un
universo che altrimenti ci sarebbe
rimasto ignoto. «Questa prospetti-
va - sottolineaPaduano -haprodot-
to sì un interesse enorme verso i
poemi omerici, ma ne ha anche in
qualche modo distorto la lettura. Si
è finito per considerarli solo come
grandi affreschi e testimonianze
della quotidianità di un mondo,
dellasuaritualitàeusanze.Mal’Ilia-
de è soprattutto la grande storia di
una individualità e delle sue passio-
ni, rispettoallequali laquotidianità
ritualeè,comesempre inognigran-
de romanzo, solo lo sfondo; impor-
tante dell’Iliade è la storia cheviene
raccontata, ed è la storia dell’animo
di Achille. Che prima nutre una
grande passione per il proprio ono-
re (che i Greci però consideravano
inmanieramoltomenonarcisistica
di noi, perché l’opinione dell’io su
se stesso per loro era equivalente al-
l’opinione del gruppo
sociale) e poi invece
supera questa passio-
ne per una passione
ancora più forte, che è
quella affettiva verso
Patroclo. Svelandoci il
panorama di un’ami-
cizia sentita come af-
fetto esclusivo e tota-
lizzante».
Nascedaquiilsuoin-
vito a godere la lettu-
ra dell’Iliade assu-
mendo l’atteggiamento del letto-
rediungranderomanzoottocen-
tesco?
«Sì,sottoquestopuntodivistal’Ilia-
de è un’opera formidabilmente or-
ganica,adispettodisecoliesecolidi
discussioni per dividerla, farla a
brandelli, allaricercadisaghediver-
sealsuointerno.Enonsièvistoche,
sull’arco delle due grandi esperien-
ze emozionali di Achille, si poggia
una costruzione poderosa, più uni-
taria e fortediquelladimoltigrandi
romanzi. E la prova sta nel meravi-
glioso sistema che concatena tre
morti che sono sentite in parallelo:
quelladiPatroclo,quelladiEttore,e
quella di Achille. Una morte que-
st’ultima che non fa parte del tessu-
tonarrativo,ma,comedire,neèim-

prigionata, perché ap-
partiene a un futuro
che è visto però come
neccessario ed implici-
to. Il tema unificante
dell’Iliade è quello del-
la passione illimitata,
una passione difficile
da capire per noi mo-
derni. La capì, e la rea-
lizzò, senz’altro Ales-
sandro Magno che in
questo senso è il più
grande imitatore di

Achille: ne ripercorre le tappe,e pri-
madelloscontroconiPersianivaal-
le rovine di Troia per cercarne le
tracce... Anche in Alessandro c’è un
analogo senso dell’illimitato, che
per ilmacedoneèancheunillimita-
to geografico: la terra per lui è trop-
popiccola».
Torniamo alle due passioni di
Achille:l’onoreel’amicizia...
«Anche nel suo aspetto più indivi-
duale, come quella perPatroclo, l’a-
miciziaèpassionechenoncompor-
taeros,ancheseimplicaquellatota-
lizzazione che noi attribuiamno al-
l’eros. Forse noi non abbiamo il
concetto di un’amicizia esclusiva
come l’amore, ma il linguaggio di
Omero è talmente profondo e sem-
plice che ci persuade e ci prende

moltissimo. La passione dell’ira è
ancora più difficile da capire per
noi, perché il rispetto di se stesso
può venire negativamente marcato
come egocentrismo. Nella cultura
di Achille questo non accade, per-
ché Agamennone non offende solo
lui, ma il cemento stesso di quella
società. Ma agli occhi dei Greci l’ira
di Achille è comprensibile sino a un
certo punto. Nel libro nono, duran-
te l’ambasceria che i Greci manda-
noadAchilleperconvincerloausci-
re dal suo risentimento e a tornarea
combattere, il suo pedagogo Fenice
gli dice che lui ha perfettamente ra-
gione di essere adirato, ma che non
avrebbe più ragione se rifiutasse i
doni riparatori. Fenice dà torto ad
Achille proprio per il carattere illi-
mitato della sua passione, della sti-
ma di se stesso: l’offesa, la frattura
insommac’èstata,macideveessere
pure il modo di mediarla. Invece
Achille si sottrae proprio a questo,
noi non sappiamo mai come an-
drebbe a finire la storia della sua ira
perchél’eroegrecodicedinoatutto
e considera insufficiente qualsiasi
riparazione. Qui c’è il carattere ge-
niale della costruzione poetica che
ha saldato un infinito con un altro
infinito, la storia dell’ira, che a quel
punto era senza sbocchi, con un’al-

tra passione, quella per Patroclo,
che spazza totalmente via l’ira per-
ché si rifà ad una matrice affettiva
piùimportante».
Di Achille si ha l’immagine di un
eroe impulsivo, primitivo in con-
trapposizioneadunpiùrazionale
e moderno Ulisse. Un’idea giusta
osbagliata?
«In realtà Achille viene presentato
subito, nel primo libro, nell’atto di
compiere una scelta razionale: sa-
rebbe tentato di uccidere Agamen-
none durante la lite, ma Atena lo
trattiene con argomenti tipicamen-
te razionali. Ilchenontogliecheciò
percuiAchillecontaèilcaratteregi-
gantesco e infinito delle sue passio-

ni. Achille è l’eroe dal “pianto irre-
frenabile”, l’uomo che vive prima
l’offesa al suo onore e poi la perdita
dell’amico come sofferenze globali,
capaci di fargli sospendere anche le
funzioni più elementari: non man-
gia più, riesce a riposarsi solopocoe
male, non si lava... In Achille c’è
un’innegabile aspirazione all’asso-
luto e all’infinito, che inevitabil-
mente si scontra con la razionalità
dell’intero campo greco di cui si fa
interpreteUlisse,quandodice“non
ènelventrecheiGrecipossonopor-
tare il lutto / per il morto”. Per il fi-
glio di Laerte la morte di Patroclo
nonècheunadelletantechesisono
consumate di fronte a Troia e quin-
di, ragionevolmente, trova assurdo
che i Greci tornino a combattere
senza essersi prima nutriti. Per
Achille no, lui non sa concepire che
il rito del mangiare interrompa il
grande rito solitario e individuale
del dolore. Proprio in questo scon-
tro tra i due eroi si manifesta il con-
trasto più netto tra la concezione
quantitativa di Ulisse e la scelta in-
sostituibile di Achille, tra mondo
della pluralità e mondo della totali-
tà».
Ma alla fine, quando riceve nella
sua tenda Priamo venuto a chie-
dere la restituzione del corpo di
Ettore, non è Achille che gli ricor-
da che bisogna mangiare e in
qualchemodosuperareildolore?
«La sua è una razionalità diversa da
quelladiUlissse, figliadiun’altradi-
mensione passionale che è la pietà
per Priamo. Achille sente che Pria-
mo sta vivendo il suo stesso dolore,
undolorediunadimensionestraor-
dinaria perché sgorga da una perdi-
ta sentitacomeirreparabile.Priamo
ha perso Ettore come lui ha perso
Patroclo, e piangono insieme nella
tenda perché soffrono la stessa pe-
na. E la ragionea cuiapproda Achil-
leuscendo dal suodolore (quella ra-
gione che lo spinge ad offrire del ci-
bo a Priamo) èuna ragione che con-
serva in sé tutta la grandezza della
passione passata. Non è la ragione
gretta di Odisseo, ma la ragione che
ha saputo riemergere dagli abissi
della passione per affrontare con
umiltà ladurafaticadivivere.E l’in-
felicità come tratto caratterizzante
dellacondizione umana vieneasal-
dare le due esperienze, ora non più
opposte,diAchilleePriamo».

Bruno Cavagnola
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Particolare del combattimento sopra il cadavere di Patroclo
Politica
epassioni
diPietroBarcellona
Boringhieri

pp. 155

lire 24.000

Iliade
Trad.diGuidoPaduano
Commento di M. Serena
Mirto
Einaudi Gallimard

pp. LXXXVI - 1.570

lire 120.000

Storici francesi:
«I Galli meglio
dei Romani»

Il «continuismo» delle forze politiche italiane secondo una «guida» di Piero Ignazi

I partiti, tutti «post» ma poi non tanto
Gli elementi di continuità sarebbero quelli prevalenti, pur nel rimescolio generale seguito a Tangentopoli.

IGalli eranounpopolosaggioepro-
gredito, altro che «civilizzazione» ro-
mana! Erano stati proprio loro- razza
celtica - a portare la civiltà in Europa
da secoli. Da oltre un secolo impe-
gnati nella rivalutazione della cultu-
ragallicamaltrattatadagli storici abi-
tuati al «punto di vista di Roma», gli
studiosi francesiribaltanolaversione
fin qui accettata, facendo assurgere
Vercingetorigealrangodieroe.Nulla
è dunque più lontano dalla realtà dei
fumettidiAsterix,chedannoun’idea
falsa del popolo gallico, composto di
buonidiavoli.Al contrario -hacerca-
to di dimostrare ieri un lungo dossier
del«FigaroMagazine»checitagrandi
studiosiearcheologiriunitiinconve-
gno a Lione - i Galli erano un popolo
molto progredito, ricchissimo,
amante della vita di società. Erano -
sembra - anche molto temibili per le
loro strategie sul campo di battaglia.
Certo, ammettono gli storici, nel 52
a.C. Vercingetorige prese la batosta
decisivadaGiulioCesare,chediedeil
viaall’invasioneromana.Masitrattò
diunavittoriadistrettissimamisura.

Immaginiamo uno studente da
poco uscito dall’attuale scuola ita-
liana con in mano soltanto un di-
ploma da incorniciare, e che, preso
dall’angoscia della crescente spoli-
ticizzazione antipartitica, così dif-
fusa nel mondo giovanile, si decida
finalmente ad assolvere il suodove-
re civico, informandosi sulle strut-
turepartitichechehannocondizio-
nato la storia italiana dal secondo
dopoguerraadoggi.

Ebbene quell’ipoteticoneodiplo-
mato troverà senz’altro ne I partiti
italiani, agile ricostruzione di Pie-
ro Ignazi, le informazioni essen-
ziali. Ed esposte in una lingua
chiara e precisa. Se così è, allora
la nuova collana Farsi un’idea del-
la casa editrice il Mulino bene ha
fatto a proporre ad un pubblico
di media cultura temi la cui di-
vulgazione risulta importante
nell’attuale panorama politico,
soprattutto giovanile.

Assunto in questo preciso oriz-
zonte, il libro di Ignazi consente
di ripercorrere alcuni dei mo-

menti fondanti dell’agire politico
dei nostri ultimi cinquant’anni di
storia.

È un libro che invita dapprima
a una riflessione, e, successiva-
mente, rinvia ad un approfondi-
mento più impegnativo. Un trat-
to forse più di altri caratterizza il
suo impianto meto-
dologico: rimarcare
da un lato il conti-
nuismo che contrad-
distingue i partiti
storici rispetto ai lo-
ro attuali eredi, dal-
l’altro rivendicare
come fatto oggettivo
la «novità» delle for-
ze politiche scese in
campo dopo Mani
pulite, e, in modo
particolare, di Forza
Italia. L’autore scomoda Benedet-
to Croce e la sua arcinota inter-
pretazione del fascismo come
«parentesi», per cercare un filo
conduttore nei labirinti della vita
partitica postbellica, anche al fi-

ne di verificare se corrisponda al
vero la costatazione che, nella so-
stanza, i partiti, che a partire dal
25 luglio 1943 variamente si or-
ganizzano e si costituiscono, al-
tro non siano che gli eredi di
quelle strutture già esistenti pri-
ma della dittatura fascista. Esatta-

mente in tal senso
Ignazi sembra muo-
versi su questa falsari-
ga interpretativa.

Ebbene, si deve dire
altrettanto dei partiti
che sotto mutate spo-
glie vengono alla luce
dopo la caduta del
Muro di Berlino e
Tangentopoli? E, in
tal caso, questo «con-
tinuismo» - con alcu-
ne eccezioni - non fa

forse rima con trasformismo?
Ignazi non nomina la fatidica pa-
rola, né, d’altra parte, è opportu-
no impelagarsi in una così ardua
questione a partire da una «sinte-
si» che in quanto tale inevitabil-

mente rinvia ad un ambito ben
più complesso.

Lo stampo (dei partiti) non è
andato in frantumi dopo il 1992,
si è semplicemente incrinato; e di
conseguenza il filo tra il vecchio
e il nuovo è ancora abbastanza
solido, con l’eccezione dei due
partiti-movimento dei carismati-
ci Bossi e Berlusconi.

Ma il carisma, come è noto, è
un «dono», perlopiù misterioso.
Il filo ha tuttavia un punto di ce-
sura costituito, nella sua prima
metà, dall’orizzonte impegnativo
prodotto dalla caduta del fasci-
smo, nella sua seconda - a dire di
Ignazi - caratterizzato da una stra-
tificata omogeneità ideologica
sulla base dei principi della libe-
raldemocrazia.

Così conclude l’autore: «Uno
stesso manto ideologico, ampio e
avvolgente, unifica tutti i partiti,
vecchi, rinnovati e nuovi». Ma
sarà poi davvero così?

Maurizio Gracceva

Ipartiti italiani
diPiero Ignazi
il Mulino

Editore
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Sale
della terra
e luce
o nulla

PAOLO RICCA*

A colloquio con Roberto Lavarini, sociologo, autore di un saggio sul pellegrinaggio dei cristiani

In viaggio da una terra all’altra
per trovare la strada del cielo
È una storia antica quanto l’uomo, dalle Crociate al Giubileo del Duemila: l’attesa del miracolo. Ma perché si parte
oggi e si partiva ieri? Cosa significa girovagare a «caccia di reliquie», se si è una donna, o magari una principessa?

Cattolici di Mosca
Il nunzio a Eltsin
«Cambia la legge»
«Che la nuova legge rispetti i
principi di libertà religiosa,
così come sono riconosciuti
nelle convenzioni firmate
dalla Russia, a Vienna e a Hel-
sinki». È questo - ha spiegato
ieri ilnunzioapostolicoaMo-
sca, monsignor John Buko-
vski - il senso della lettera in-
viata da Giovanni Paolo II al
presidente russo, Boris Eltsin.
La nuova legge, infatti, lascia
pienalibertàdicultoinRussia
soltantoallereligionidefinite
tradizionali: ortodossi, isla-
mici, ebrei e buddisti. Per en-
trare in vigore, il provvedi-
mento deve essere firmato da
Eltsin che finora non si è pro-
nunciato. «In Russia noi cat-
tolici siamounapiccolaChie-
sa, ma siamo presenti da tre
secoli e non vediamo quale
difficoltàvipossaesserenelri-
conoscerci», ha aggiunto il
nunzio. «Siamo impegnati a
organizzare inostri fedeli, cir-
ca un milione, in piccole co-
munità e non vogliamo con-
vertire alcun ortodosso». Il
monsignore ha poi ricordato
la plurisecolare presenza in
Russia dei cattolici di rito gre-
co (5 milioni) e ha ribadito la
speranza nella riconciliazio-
necongliortodossi:«Laporta
non è chiusa, attendiamo un
incontrotrailPatriarcaeilPa-
pa». Infine, ilnunzios’èdetto
convinto «che il presidente
russo firmerà la legge, appor-
tandovi però alcune modifi-
che: la Duma l’ha approvata
all’unanimità (337 voti favo-
revoli, 5 i contrari) e per lui è
impossibilerigettarla».

Sir e Cei
Non sgridiamo
nessun cardinale
Il dialogo tra culture rientra
nel progetto della Chiesa ita-
liana. Così vengono visti dai
vescovi italiani gli incontri
tra Pietro Ingrao e il cardinale
Achille Silvestrini e tra Fausto
Bertinotti e ilcardinaleErsilio
Tonini. L’ha spiegato monsi-
gnor Antonio De Giorgi, arci-
vescovo di Palermo e compo-
nente del Consiglio perma-
nente della Cei. Secondo l’ar-
ticolo di un quotidiano, inve-
ce, laCeiavrebbecriticatoTo-
nini e Silvestrini - non gra-
dendo «vedere due cardinali
confrontarsi in pubblico con
due noti leader comunisti» -
attraverso la «sua» agenzia di
stampa, il «Servizio informa-
zione religiosa» (Sir). Ma Pao-
lo Bustaffa, direttore del Sir,
replica: «Non abbiamo sgri-
dato nessuno. Il titolo del no-
stro “intervento” era “Incon-
tri su valori universali” e non
”La Chiesa non va confusa
con gli schieramenti politi-
ci”. Poi il Sir non è la Cei: ab-
biamo intervistato un laico, il
professor Gaspare Mura, un
filosofo. Si travisa la verità,
dando “ufficialità” a un’a-
genzia che ha la sua autono-
mia,purvicinaallaChiesa».

«Voi siete il sale della terra; ora, se il
salediviene insipido, con che lo si sa-
lerà? Nonè piùbuono a nulla, se non
a essere gettato via e calpestatodagli
uomini. Voi siete la lucedel mondo;
unacittà posta sopra un monte non
può rimanere nascosta; e nonsi ac-
cende una lampadaper poi nascon-
derla; anzi, la si mette su un cande-
liere edessa fa luce a tuttiquelli che
sono in casa.Così risplenda la vostra
luce davanti agli uomini, affinché
vedano le vostrebuone opere e glori-
fichino il Padre vostroche ènei cieli»
(Matteo5, 13-16).

ÈlaparolapiùaltacheGesùabbiadet-
todeisuoidiscepoli:lichiama«saledel-
laterra»e«lucedelmondo».Maèanche
laparolapiùseveracheGesùabbiapro-
nunciatosuisuoidiscepoli:senonsa-
ranno«saledellaterra»e«lucedelmon-
do»,alloradovrannoesserescartati,
senzatanticomplimenti,perchéinsi-
gnificantiepersinodannosi.LaChiesa
puòessereentrambelecose:unagrande
benedizione,oppureunagrandeillu-
sioneperl’umanitàequindiundanno.
ChelaChiesapossaessereundannoper
l’umanitàèGesùchelodice,nonqual-
cheateoimpenitente!Anzi,lagrande
sfidalanciatadaquestasuaparola(chei
discepolinonavrebberoneppureosato
pensare,nélastupendapromessa,néil
tremendogiudiziochecontiene)risie-
deproprionell’alternativachenonla-
sciascampo:oidiscepoli,laChiesaè
«saledellaterra»e«lucedelmondo»,
oppurenonharagiond’essere.Enonè
un’esortazione(Gesùnondice«siate
...»),néunauspicio(«dovresteessere...»
o«cercatediessere...»).Dice«voisiete
...»,comeseconstatasseunfattoevi-
dente.Manonloèpernulla;èpiuttosto
evidenteilcontrario,alloracomeoggi.
Giànellanarrazioneevangelicaidisce-
polisonotutt’altroche«saleeluce».
FraintendonocontinuamenteGesù
chedevedireaPietro:«Tunonhaiilsen-
sodellecosediDio»(Matteo16,23);ilo-
rodiscorsirivelanoimmaturitàepersi-
nomeschinità;nell’oradecisiva,uno
tradisce,l’altrorinnega,tuttifuggono:
Gesùnonècrocifissotraduediscepoli,
matradue«ladroni».No,iDodicinon
sonostati«saleeluce».Delresto,soltan-
toMatteohailcoraggiodiriferirecosì
scopertamentequesteduemetaforeai
discepoli:Marco(9,50)eLuca(14,34-
35)fannoundiscorsoimpersonale,
mentreilquartoevangelistasembraad-
diritturavolercorreggereMatteo,ripor-
tando(polemicamente?)un’altraparo-
ladiGesù:«Iosonolalucedelmondo»
(Giovanni8,12),comeperdire:non
voi.Maproprioquestaprobabilerettifi-
cadiGiovanniaiutaacomprendere
Matteo.Eccounapossibiletracciadilet-
tura.

1.Idiscepolinonsono,insé,«salee
luce»,metaforechesignificanorispetti-
vamenteciòchedàsapore,cioèsenso,e
ciòcheillumina,cioèorienta.Sensoe
orientamentononlitroviamoinnoio
nellavitastessa,cheèungrandelabirin-
to,liriceviamodafuori,idiscepolida
Gesù.Ricordiamoinpropositolaparola
folgorantediLutero:«Lafedeètenebra
chenonvedenulla;etuttaviaCristo,af-
ferratodallafede,siedeinquestetene-
bre,comeDioneltempioabitanell’o-
scurità(IRe8,12)».Lafedeafferralaluce
cheèentratanellesuetenebree«siede»
inesse:Cristononèunlamposucuisi
richiudelanotte.Siamoluceperchéla
sualucesplendeenesiamoilluminati.
Questosignificaessereluce:rifletterla.

2.Marifletterlacome?Èdettoallafi-
ne:«Risplendalavostraluce...affinché
vedanolevostrebuoneopere».Laluce,
secondoGesù,èquelladelleopere,non
delleparole.Lavisibilitàcristiananonè
quellaretoricadelladeclamazioneo
esteticadeirituali,maquellaeticadel
vissuto.Qualevissuto?Quellodelle
Beatitudini,peresempio,cheprecedo-
noilnostropasso,oquellodelSermone
sulmontechevienesubitodopo.Sol-
tantocosìsiriflettelalucediCristo.Egli
stessoè«lucedelmondo»perquelloche
hafattopiùcheperquellochehadetto.

3.Colpisceilcontrasto,voluto,tral’e-
siguitàdelgruppo(dodicipersone)e
l’immensitàdelcompito(daresensoe
orientamentoallavitadelmondo).Ge-
sùsarebbeunospaccone?No,eglivuole
soltantodirechelasuacomunitànonè
maitroppopiccolaperosaregrandico-
se.Gesùnonhamaidatoimportanzaai
numeri.Bastanopochi,talvoltaunoso-
lo,persalvareinteripopoli,intereepo-
che.Maipochidevonoessereintegri.
Questoèil«salechenondiventainsipi-
do»:personecherestanointegre.Sono
moltorare,madannomoltosapore.

*pastore valdese

«Il pellegrino sa bene che, impu-
gnando il proprio bastone, prende
congedodallavitachehavissutofino
ad allora. Mettersi in viaggio vuol di-
reabbandonare la famiglia, gliamici,
la patria, vuol dire lasciare le proprie
abitudini, i propri impegni, i propri
doveri». Siamo tutti pellegrini, viene
da pensare leggendo il saggiocheRo-
bertoLavarini,docentediSociologia,
milanese con la passione del turismo
religioso, ha dedicato al pellegrinag-
gio cristiano. Quelli che inseguono il
sacrofrasantuariemiracoli.

Settecento e passa pagine di scrit-
tura agile, per raccontare la storia di
Gerusalemme e i viaggi delle impera-
trici bizantine, le visioni della pasto-
rella Bernadette e le stimmate di Pa-
dre Pio.La vicenda intrigantediun’i-
stituzione immersa nella storia, pre-
sente in tutte le epoche, perché risul-
tato di bisogni universali: il viaggio
comericercaecomemissione,fravo-
glia di rinascita e paura del futuro.
Pellegrinaggi celebri sono stati l’eso-
do degli ebrei nel deserto del Sinai e
quello degli Aztechi in Messico. I pri-
mi cristiani erano pellegrini solitari,
assorbiti nel Medioevo dalla Chiesa,
in un sistema penitenziale di salvez-
za. Mete di pellegrinaggio cristiano
saranno soprattutto Gerusalemme,
Roma, le metropoli orientali di Ales-
sandria e Antiochia e poi tutti i san-
tuari legati al culto della Madonna,
deisanti,deimartiri,dellereliquie. In
età bizantina sono pellegrini tutti i
grandi imperatori e durante le Cro-
ciate ilpellegrinosi faarmato. Il viag-
gio dalla terra al cielo si fa simbolo di
prestigio nel Rinascimento, ma è
osteggiatodallaRiformaedagliuma-
nisti, che attaccano la pratica delle
indulgenze, connessa col pellegri-
naggio di allora. Ritorna in voga du-
rante il Romanticismo come ricerca
solitaria,eriprendedal1950.

Lavarini racconta di essere partito
per questa avventura da osservatore:
«Per scrivere un libro di taglio socio-
logico, ma mi sono fatto affascinare
da ciò che ho incontrato. È un feno-
menodelnostrotempo,cheriguarda
tutte le fasce di età e sta assorbendo
anche altre forme di turismo. Chi
partecipa oggi non è detto checerchi
di rafforzare la fede. Spesso parte per
curiosità e non si ferma al santuario,
ma fa escursioni e cerca ristoranti ca-
ratteristici. Certo, la prima motiva-
zione è la ricerca della testimonianza
del sacro, che è imprescindibile dalla
storia,dallaculturaedall’arte».

Colui che percorre «la strada
dalla terra al cielo», come dice lo
storico Jean Chélini, appare e
scompare nelle pieghe dei secoli,
diventa girovago e saltimbanco o
fondaunsantuario.

«Il pellegrinaggio ha modalità di
applicazionechericorrononeltem-
po e nello spazio. Il percorso del
viaggiatore è un’ellisse piuttosto
che un segmento: la strada è la stes-
sa, ma è diverso lo spirito di chi la
percorre. L’andata è un lento e cu-
rioso avvicinarsi e il ritorno è velo-
ce, per dare testimonianza di quan-
to visto e perché non ha significato

tardare. Non è atto quotidiano ma
straordinario, è individuale nelle
motivazioni e non dà luogo a pro-
mozione sociale, come in altre cul-
ture in cui segna il passaggio all’età
adulta. E la strada è diventata un
simbolo forte della religione: la vita
comepercorsoecammino, insenso
anchecomunitario».

La storia del pellegrinaggio è
fatta di movimenti popolari forti
e di interventi delle autorità per
fermarli. Che cosa lo rende temi-
bileperl’ordinecostituito?

«Sitrattadimasseincontrollabili,
perché il pellegrino è convinto di
compiere un’azione per un Dio su-
perioree nonriconosce l’autoritàdi
chiglisioppone.CosìaLourdes,nel
1858, tre volte il prefetto fa innalza-
re barricate nei pressi della grotta
delle visioni, e tre volte sono abbat-
tuteafurordipopolo.Ilpellegrinag-
gio è un’occasione di comporta-
mento ai margini, diciamo pure un
po‘ anarchico, al quale le istituzioni
reagiscono in modo diverso. Così
divenne anche espiazione per pub-
bliche colpe, quelle che davano
scandalo ed erano magari commes-
sedapapiesacerdotielegateallasfe-
ra sessuale, nelle quali era impor-
tante la visibilità del gesto. E molti
santuari sono diventati celebri per i
condannati, le cui catene cadevano
al suolo al contatto con la porta del
luogosacro,anchesedietroc’eraun
pazientelavorodilimatura...».

Un pellegrinaggio molto spe-
ciale incombe sul nostro presen-
te:ilGiubileodel2000.

«Ritengo eccessiva la stima di 60
milioni di visitatori, ma è vero che
molti neapprofitteranno per visita-

re l’Italia.Lamiaprevisioneèdiuna
straordinaria affluenza dai Paesi
dell’Est: sarannomoltiesenzagran-
didisponibilitàeconomiche.Credo
cheoltre al grande business ci sarà il
turista di fascia media, che cerca
luoghi non dispendiosi. Mi chiedo
dove e come sistemeranno questa
gente, epensoabanalitàcomele in-
dicazioni stradali in più lingue: sia-
mo in estremo ritardo e soltanto fra
due anni inizierà un’affluenza che
andràoltre ilDuemila.Chepersone
stiamo formando per accogliere e
guidare i visitatori? Non basta la
competenza artistica, bisogna co-
noscere usi e abitudini, e ci vorrà
sensibilitàumanaecomunicativa».

Nel751ilConciliodiFrejusten-
tòdiproibireilpellegrinaggioalle
donne, a causa della promiscuità
nei viaggi. È una storia intessuta
di figure forticomesantaBrigida,
olenobildonneinglesichefiniva-
nomeretrici...

«Grandi pellegrine sono state le
principesse che hanno condiziona-
to la storia, ma soprattutto i luoghi:
donne che hanno fondato ordini
monastici e hanno fatto del pelle-
grinaggio un’autentica scelta di vi-
ta. Certo le difficoltà erano obietti-
ve, non c’erano strade e viaggiare
eraunosforzoimmane,giàunasino
era un lusso, da mangiare nelle si-
tuazioni di crisi. Il viaggio del pelle-
grino si conclude quando può ap-
poggiare la mano sulla teca che cu-
stodisce reliquie e le donne erano
spesso travolte e schiacciate nella
ressa. Erano quelle che dovevano
mantenere la casa e famiglie nume-
rose e allargate, spesso abbandona-
te dal marito per motivazioni reli-

giose,maancheperfuggiredasitua-
zionidirischio.Certo,selapartenza
rappresentava la fuga dalla quoti-
dianità opprimente e un momento
di liberazione, questo era tanto più
veroperledonne».

Miracoli, stimmate e reliquie.
Che idea si è fatto di questi feno-
meninelcorsodellasuaricerca?

«Il trascendente cala nel quoti-
diano quando meno ce lo aspettia-
mo, e lo scopriamo all’improvviso.
Conosco persone assolutamente
laiche che a un certo punto vanno
da Sai Baba: poi dicono “siamo ra-
zionali”, ma è vero che c’è un mo-
mento della vita in cui abbiamo bi-
sognodicredereesperareinqualco-
sa. Nelle facce di chi va a Lourdes
leggi la ricerca del fatto straordina-
rio,masoprattuttoilbisognodisen-
tirsi insieme ad altri con gli stessi bi-
sogni. Oggi assistiamo a una ricerca
che va al di là delle confessioni reli-
giose. C’è un grande ritorno ai sim-
boli, anche nella Chiesa cattolica
chepurehacercatodiscarnificarele
cerimonie per portare il credente al
nucleo della fede. Il pellegrino ha
aspettative molto diverse da quello
medievale,chesimassacravaperar-
rivare a una metachedovevasoddi-
sfare tutte le sue aspirazioni. E se il
viaggio era un fatto personale, oggi
ha più valore farlo insieme. L’indi-
viduo moderno frammenta il biso-
gno di sacro: fa lunghefilepervede-
re la mostra di Van Gogh e se è un
bambino va a Eurodisney che è an-
che nei pacchetti turistici per Lour-
des. Il pellegrino non è che un indi-
viduoallascopertadiqualcosa».

Serena Tinari

20VAR21AF02
3.66
22.0

Gerusalemme.
Alcuni pellegrini
cristiani
in processione
che sorreggono
una croce, arrivano
alla seconda
stazione
della via Dolorosa
nella città vecchia
durante il Venerdì
santo della Pasqua
di quest’anno.

Peter Dejong/Ap

Ilpellegrinaggio
cristiano
RobertoLavarini
Marietti, 1997
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Definito «illegale» il gruppo «Pace e bene» vicino ai nazionalisti di Bosnia

La Chiesa sconfessa i frati di Caplijna
La provincia dei francescani dell’Erzegovina si associa alla condanna della Conferenza episcopale.

La Conferenza episcopale della Bosnia-Er-
zegovina ha sconfessato, con un comunica-
to diffuso ieri, l’associazione denominata
«Fedeli cattolici-Pace e Bene», rilevando che
questa organizazione «non è mai stata ap-
provatadalvescovodiMostar,nédallaCon-
ferenzaepiscopale,nédallaSantaSede».Sifa
pure osservare come questa associazione,
avvalendosi«inmodoimproprio»delmotto
francescano «Pace e Bene», continui a gene-
rare «disorientamento e non pochi equivo-
ci» in seno alla comunità cattolica bosniaca
e, infine, come crei confusione anche sul
piano politico,vistoche i suoiaderenti risul-
tano «palesemente legati a circoli nazionali-
sticroatidellaBosnia».

Non è questo il primo atto di condanna
verso la situazione chesièdeterminatanella
diocesi di Mostar. Va ricordato, infatti, che,
in occasione della sua visita a Sarajevo il 13
aprile scorso, lo stesso GiovanniPaolo II,nel
suo discorso tenuto nella cattedrale richia-
mò i «Frati minori», invitandoli a ritornare
alla loro naturale missione, dopo aver ani-
mato le parrocchie rimaste prive del clero
diocesano, cosa di cui veniva loro ricosciuto
il merito. Il Papa rispondeva così auna solle-
citazionedell’arcivescovodiSarajevo,cardi-

nale Vinko Puljic, che nel discorso di benve-
nutoavevaparlatoesplicitamentedi«alcuni
problemi interecclesiali», riferendosi al «do-
loroso problema, ancora irrisolto, del rap-
porto tra la gerarchia ordinaria e i religiosi
francescani,particolarmentenelladiocesidi
Mostar-Duvno edin partenell’arcidiocesidi
Vrhbosna». La questione, poi, è rimbalzata
nel maggio scorso anche in seno al Capitolo
generale dei francescani, che ha adotatto al-
cune misure per orientare i 140 sacerdoti
francescani che lavorano nel territorio del-
l’arcidiocesidiSarajevo.

Non a caso, l’intervento della Conferenza
episcopale della Bosnia-Erzegovina non è ri-
volto contro l’Ordine francescano, ma con-
tro un’associazione che cerca di coinvolger-
li. Ed è significativo che la Provincia dell’Or-
dine francescano della Bosnia-Erzegovina
sia intervenuta, in linea con la Conferenza
episcopale, per affermare che «i francescani
che si trovano a Caplijna o che potrebbero
recarvisi per attività pastorale sono fuori
missione e agiscono contro la volontà della
Chiesa».

Infatti,proprioaCaplijna,chesitrovaa60
chilometri a sud di Mostar, nell’autunno
scorso i francescani, murarono l’ingresso

dellachiesaproprioperaffermarneilposses-
so controchiunquealtro(inquestocaso i sa-
cerdoti diocesani) avesse voluto appropriar-
sene. Un vero e proprio braccio di ferro tra la
Chiesa di Sarajevo e un gruppo di frati che
non coinvolge però l’Ordine nel suo insie-
me. Ed è a questo gruppo che si è legata l’as-
sociazione che utilizza il famoso motto dei
seguacidiSanFrancesco,«PaceeBene».

Per dare una soluzione a una controversia
che si trascina da quale decennio - basti dire
che già Paolo VI nel 1975 ordinò ai france-
scanidi restituire lechieseaisacerdotidioce-
sani - la Conferenza episcopale della Bosnia-
Erzegovina ha deciso di intervenire piutto-
sto decisamente. Ha, così, dichiarata «illega-
le» l’associazione e, indirettamente, anche
quei gruppi di religiosi francescani che
l’hanno sostenuta finora, e la volessero so-
stenere ancora. Ora, anche la Provincia del-
l’Ordine francescano della Bosnia-Erzegovi-
na si è unita alla Conferenza episcopale nel
diffidare l’associazione che, fregiandosi di
«Pace e Bene» potrebbe «compromettere
l’immagine dei francescani nella Chiesa e
nelmondo».

Alceste Santini


